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BEATi'sSIMO
PADRE , ET SIGNOR

N a«S T R O ,

Papa Slfto Quinto.

v^N T o più gratay Beati s s i m o

T A D R E ^ piùgioconda douerà

ejfer la lettion di quef Hiftorta ^

quanto piùfiverrà maturando la

conuerfione alla Fede nojlra de i popoli della Chi-*

na y^ sgombrando dalle menti loro con la 'veri-^

ta Euangelica la caligine deltimpietà^poiche rcr

cando vna diflinta notitia d' "vn l^no poten--

tifiimo y ^ a pena conofciuto di nome fra noi^

doneranno ibuoni [piritifèmpre più rallegrarfi,

che la piùgenerofa^etlapiùflorida region di tut-

to tOrientefia richiamata dopo tantifecolidaL
t idolairia ali heredita della celefle patria ^ ^
reflituitnal "vero culto delfiio creatore^. Il che

W'Oltoben preuidela S.V. quando^e(fendolepr

e

fintato queflo libro in Imgua Cafligliana l'anno

paJfatodalReuerendifi. T. Ceneraledifianf

goflinO) annonttato eferfi aperta in queìpae^

^ 2 fiiU



Jt [aporta allapredicaiione Suangelica^poi c heh

hemojìra^to ^ ^ deldono^^ di cosìfelice nouel^^

la quel piacer :,cheficonueniu^a al'T?afìo^

uerfal del ChrifiianefimOjdijft^ chefaria liaio

benfatto tradurlo nella liìigua nofera l^ com^

municario all' talia : ilqùàUypportunO:^^pru-

dente eoeetto ^ (tedendo allagloria di fuKisr

^ allo splendor della l^ligione delgloriofofan-*

Agofinoy icM padri penetrando primi in quel

le parti y 'vi lafciarono il feme della parola di

T) I O colDecalogo, p^ con loration Dominica^

le j ) ha partorito quefla miafaticay^ mojfomi

a porgerla , ^ dedicarla alla,S.fU comefaccio

humilmente , (effendofatta afua contemplatia

ne,) fupplicandolagrandéX^a dell'animo/uo^

chef degni di compenfar tanguflia deli'offerta

con lahondanz^a della mia "volontà ^ ^creder y

che qudnfiofon tra[portato ametter alla luce

quef incolto parto dell ingegno mioftto lafua
protettione p tantofa perfudfò a cono[cere > ^
Qonfeffarey cl) éjfo non ha alcuna proportione cori

linaccefthilmeritodi\)'\B. inanz^i a cmdiuen

tano "VtM le pthBimaie cofe ^ e ipiu ricchi tefori

dehìtondoy tenendo ejfalechiamigl inefirma>^

hili tefori delcieló^^dofcettrodi iuttoil^niuer

~fo in mano . JS/Ltfonoindotto nondimeno afairlp

iBy^'^ ^
' per



per Bonòrar con l\auttorìta delfuó m le priX

mitie deR'ohedienz^as^ che quefla^nahìL nMione.

njien tuttaum pongend^À coierìa fanta Sedia,

^ per ac^mjiare -, nou diro. , HJPtu ^ fama a

quef{e mie 'Vtgtlie^fcbemfono ificapactperfeJief

fiyma ripktatime difòggetto^rìelquale io le ho im

piegatey accioche incerando/Ila [hina dalla ti-

rannida di Luciferoconiopera de i minifri eua

gelici^ Q'",£p€cialmcnte di quelli ^ xhé'ldetto Pa-r

dre Generale ha giaKinjuiMojn . quelle parti con

la henedittione di £. P^ff^ "vedertItalia con

la commodita delfuo idioma^ quantoprctio/of-a

Pacquifloi chefifa allafanta Chiefk:% Soggiogan-

dole tante popolo(e^^ opulente Prouincie ^ ^
quaP arra dia *^A(\$'. 2) i o della Jua qratia a

V. B. mandandoleyjlpuò dir^ dalciélo ^qàefa //V-

ta nouella nelprincipio delf4.0 aureo PontificatOy

^ promettendole vna così merauigliqfa:,^ così

bella mejfeycòme^^l^^^^ lalvtttfir^^

degtaltrifuoi inimici . ^ egnifìadunque la bon

tafila di rieeuer con benigna fronte quef;humil

prefente , fcufarmi , fe , mentre ejfa guidata.

dàM ÈeU'd deldiuiM su Paltò monte della

contemplazione,
fia riceuendo^ quafìnuouo .Moi--

se, la norma dalSignore di rformare ilfi^opopò

lo i ardifco dinterromper con "vn altr o^^etto

Paluf



taltìjìimafuajj?ecol^ioneypoì ch'ejfendoferita

to quejio libro in honor del nome (Torijliano , più

che per altra cauja y nmdoueua appoggiarfiad

altro protettore cUalcapo ifiejfo altarbitro

de Chrifliani . Così piaccia alla diuina bontà

difauonrquefla bella imprefa^^ conferuarlun

gamente alle necejìità nofìre la S. V. come le ha

daiofemore^^ z^elo ade/altationdeljuo nome^

accrefcendole ^iapmJptrito y ^forz^e y fi eh' i

Juoi penfierigiungano a glorio/o fine^^ refiina

le attioni fue 'vrìimmortale efempio di religione

y

^ di giufiitia alla pofìerita . 2)/ ^JHoma ^ alli

XXY.dÌ(iPl£^r'^é U. D. L X XXVI.

Di V. s!

htfmilif.^ deuotìJS.fermtors

Francefco AmnZjO.



jL,nrfj5 V V T T o R E
:::/HlAHCBSdo AVANZO

tiia duttor di (queft'Opera.

Vppli.sc A , prudente lettore, la tua benignità al di-

fetto di quell'opera fatta dall'auttore ad vtilità,& co-

folationtua nonfenza molta rperanza^chela Icgge-

fti corretta,vS<: degna della lucc,ben che, quant'allo (li

le,& in parte,quat allofficio dell'hiftoricoja fua buo

naintentionelia ftata vinta dall'impotenza nata dal-

le Tue grauiffime occupa tioni , dalKanguftia del tempo, eflendo egli

flato in cótinua agita tione, mentre s'è fermato à quefta corte, di manie

ra che la ftampa trouaua bene fpelTo Finchioftro della fcrittura, lì può

dire, non ancora afciuttOj^ alcuna volta egli non poteua fcriuer^quan

to fi ftampaua . Haueua deliberato il buon padre di limare, & purgare

il compendio fatto al Meffico ad iiiuan-za di Don Antonio di Padiglia,

poi che la Santità di Papa Gregorio gli commife, ch'egli lo mcttclle

fuon,& publicarlo con quegl'ornamenti, & con quelle confiderà tioni,

ehericercauala qualità del perfonaggio jche glie lo com andana, il de-

coro della propria peFfona,& la finezza del tuogiudicio, ma diuertito

da negotij dlmaggioir importanza, & dall'iftefia mole dell'opera , che

farebbe fiata graue più di quello , che dimoflra , & haurcbbe ricercato

più luga commodità di tempo, ha voluto lafciarla vfcir fuori per amor
ti;io priua d'arte, &: d'ordine più toftoj'che priuarti di quel piacere, che
fon per recarti le cofe nuoue, rare, & non più fcritte da alcuno , che ci

irouarai dentro. Intorno à che egli merita tanto più larga fcufa,quanto

gl'è flato nccefTario aggiungere in poco tempo à i tre hbri dcU'Hifloria

tre viaggi hxxx dai padri di S. Agoflino, & di S.Francefco alla China, i

quali, fc pareflcro in alcuni iuochi diucrfi dairHifloria,fiano, difcreto

Jettore , interpretati da te con quella equanimità , che fai vfar ne i tuoi

giudicij, potendo veder nciriflellb difcorfo dell'opera,che l'auttore in

quei luochi riferifce quello , c'ha inrefo dalla bocca , & dalie fcritturc

d'altri*6<r volendo efTer verace,& finceFq,'non doueua attendere à con-
ciliar le controuerfie, ne metter la falcevcome fi fuol dire , nell'altrui

campo, & bench'egli non nefaccia quella fcufa , che faria alcuna vol-

ta necefiària, e tuttauia degno di quello giuflo fuffragio , douendofi at*

tribuir la diuerfità delle cofe alla dillanza,& grandezza del paefe,& al-

la peruetfa impreffione,c'hanno i Chini di tutti i foraflieri , & fpecial-

mente



mente delliSpagnuqli.S^ tànto piujche itìi'ftona nelle cofe fóftantiàli,

&:ìppartenenti aHa reai cognftion di quel Regno , non è pulito dfffe-

rente dai viaggi.Io pavimente ho tradotto qucfto libi;o nclla.hngua no
(Ira , Così pei fupplir con le mie fatkhe^ all'i revpotcnza xl&lllauKcre,

come per raddoppiarti il piacere, fperado che douefti rallegrarti di ve

derlo commiinicato airitalià patria tùa, cioè alkipiù fiorita,»S<: ammira
ta parte della rerra,rio meno che d'intendere eiTerfi fcoperta vna regio

•ne incognita, & tarato remota dal nbftro cielo., :& teniita; quafi fauolpra

fra noi. Nella qual opera ho fpefo molto tcpóp fardoffició ctel buono
•interprete,.fe ben no trouando.eguale la tela del là narra tione,& incbn

trado tal'hora i periodi ofcuri,duri, & rcabrofi,& taPhora languidi per

fuperflue rGplicationi,& priui di fpirito,& di neruo, alcune voltei co-

cetti baQì,& poco concludenti , i fommarij d^alquanti capitoli troppo

lunghi, i titoliimproprij , ^ilopera in qualche parte licérttiofajComd

àuieneà chi fa le cofe in fretta , fono flato sforzato à lafciax le parole »

de Telocutioni intiere , ^prefa Tìntention dellauttore , efprimer i fuoi

c5cetti,non come Tuoi fare il traduttore, che mette i piedi ne i medefi*

mi veftigij dell'inuentor delle cofe,ma come il parafrafte,che.Io feguita

per la medefima ftrada,impriiricdd noui veftigij,& cercando più, come
dice S. Gieronimo, la foftaza del fenfo dal fenfo, che la parola dalla pa

rolarilche ho fatto nondimeno co grandiflìmo rifpettOjdi molto di ra

do, procurando nell'efprcffion delle cofe di riferuar la laude airautto-j

re, & feruendomi ne i luochi difficili,quato più ho potuto, delle fue pa*

role, vedcdo che le fue facende no lo haueuai^o lafciato efièr più dilige

te,poi che Tobligo, ch'egrhaueua di publicar il lihro,n6 patina alcuna

dilatione. I primi doi mcbri della fecoda parte efcón fuori nella Hngua

noftra fotto nome di viaggi, come fon veramente,poi che non cotengo

no altrojche'l paflaggio.di quei padri alla Ghtna,&: non haucdohauu^
to ciairauttore alcun titolo rpeciale,& diftinto,fe non,dou'eflò gli chia

ma relationi impropriamente, non doueuanoreftare innominati,per-*

che il lettor non rimanefle fofpefo circa la foftantial continenza delle

cofe,che trattano,& perche s'oflèrualTeroi precetti dell* arte: LMtimo
membrojbenche nel libro Spagnuolo fia intitolato Itinerario del nuor

uo mondo, è ftato chiamato da noi parimente viaggio , non feruando

quiui Tauttore il decoro , &c le regole , che fi prefcriuono à qualunque

vuol cóporre vn*Itinerario,il quale ouero è vna defcrittion de i fiti, del

lediftaze, & de i confini dei luochi,&dcllegraduationi,quant*ài poli,

&: à i climi,ò vna breue relatione di quello, eh occorre in vn viaggio,là

dou' egli non infegna in quello il camino di quei paefi,& defcriuendo

no vna picciola parte maritima , lafcia da parte innumerabili luochi,

per i quali conuien paflTare à chi fcoire per il mondo nouo; ncriferifcc

fola-



folamentelocofeteadutc nef^^aggìo:, perolie alcuna volta fi diffonda

tanto,parIanclo d*vn luoco, ch'elio potrebbe chiamarfi più tofìo hifto-

ria»ch*rtincrario j1 che è proceduto dalla fretta datagli^corr/ho dctroj

dalla Satit. del Papa^& da vn viaggio, fatto da lui à mp.oli, (mentre il li

bro era tuttauia rott'allcftapejjper feruitio-dcl RèCatolico, che gli lc-«

uarono la có'noduàd'cmédarlojCom'egli haueua deliberato. Acqueta

àduqué TanimoV benigno lettore, alla fùa buona intét!one,& d'vna p4^
di quèfl^ mia fatica redi particolari: gr^tié ài Reue^.P. Maeft.Aifonft)

Chiacone,dclla cui efperienza,&giudicto nelle lingue, & nelle fcienze

rifuona non fot la Spagna Aia patria, tna Roma ideila > ellendomi ftato

confighero, & fcorta m molti pafll ofcuri di quefta tradottione,& tan-

to voltmieri, ch'io poflb dir,ch*egli habbia lafciato flaneo mecon jà

fua nobii corte(ìa,più che non ho ftancat*io lui con la mia importunità.

Ne picciolo e Tobligo , che dei hauere anco al P.Maeftro Angelo Roc-
ca^da Camerino, il qtial, benché occupato nei facri ftudij^(cóme mo—
Arano, fra l'alcre^^le fùe ftup.ede vigilie fopra rbpere d'Egidio Romano,]
& ne i negotij della fua Religione, è ftato efficace inftrumento,& meco,
& dou'è ftato necelfirio, che queft^imprefa fi fia condotta à fine . Quti

trouatai vncopiofiflimo indice , e i m^rgi hi ricchiffimi di commode
4pnQtatiòi^ifopra,tutEe Ic matèric che vorraived^.e > per il ch^
gfendolcalla correctione,& à glaltri ornamenti, c'ha dati ì queft opera
irgentii M. Bartolomeo de* ©raffi no fenza fua fpefa ^incommodo, co
rò'égli fuol fat^è in mtce^qtie^^^

tarej eflèndo Qjecialtnen^è vftuà 5^^ & priua di

quefta commodieà.Godi allegramente il dono, che te offèrto, & come
ti farai ben merauigliata della potenza » & magnificenza del gran Re-
gno della China, ricorda ti di porger calde preghiere Dio per la falute

^;t^nt^,CÌ£cke4'.^^m^^^
... ; V
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Dilc^lo filio,Ipanni Gonzalez, de Mendozza presbytero ,ordinem San-

li ìi^yun )tì:i:Augufti;ni Eremi tarum exprefle profello: &Ma-...^ -

;

r L E c T E fili falutey& ^poBolicam henediBion)e. Exponimhh nuperfeci
piyqiiod fùm tH qnendam librurn HtfioriaruWfYerum memorandaru Indiai

rum della China, ^ totiùs mundi noni infcriptum dé màndató jfè/(cis fecoY-

dationisyGregor'ìj 'Papa XII I. pYxdeceJfàrit noflri^non paruistuit labore

>igiliji idi ornate Hij}>anoy ex quo pofteain Italicum traduSiusefi, c*rfipofuerif^ oc iUnìn

fc compo/itumf traduBum, & dileffo jjlio Magi/ironofìri facri Vola tij ^polìoUciexa"
minacum, cìr approbatuw, typis mandati facete inten ia^^^cyiia tamen yerhis^ ne poflc^ua,

Hn Ittcem prodierit , a pluribuste injfcio,<^ irrequifito iniprimatUY: ^im^
ctirnum tuum detrimemuin Tf-enalii habeatur: "j^htt kumiliter ff*pplicarifìe€Ì{ìr,'qUà(ii

nm tU£ indemnitaii inprismffÌT ipppmune confule're dé benignitaiie'^pf)jiql\ej^4^

yemptr. l^os igitf*r tfy Jp,ecia^is gratjafyuo.re profeqHirolem^j, t^is^in bac partefuf^ I^t--

^ationibus inclinati, tihi\ 'quod infra H^cennìnm à dataj^raje^iiùm computandvt^ prfi

fàiuf liber,yt pr&fertnry€xamtnatusy kp^roy^futy fiue ìi^ffaho'y jtuè Ualico'fermone ìi

qiiòqudmy abfque tuo cenjènfu tmprimi,auì vendi , fèu yenalis teheriyyel e)ihiberi y prà-^

terquam^abeis, q^ibus fulicexitiam infcx^^^^ ^ ylU rmd^ fùffn , ^pofloliej%

aOMorit^t e tenore prxfentium, coc^dimiiiy^ indulgemMf'fnhib?nrff^propterea omnibuSp

^ ftngitlis librorum imprejjoribus^^^ bibliopolis , -rhìcur^que ìocorutn SanB^ Komaitié

Ès^ciìfi^^^ irtediàtVy'^ìUmmédiate fhbietlé

^uingenurum ducdtnrum Auri d'éCan^enaì viòffe/^^^^^

ferairjéedfttttibuj ffbi applie4nd9*iupty ^p^^c^ra^ientfs^ abfqì Ali^.4'fci^4tmfjk
dici^i^J'ei^ d.ecrttoJpJofaflò tfli ìeSjquQtiemnw^Hcntunifue.m ^^^^^Y^
J^bUtteir ixi^endis p'aenis , ne%tra hmùim'iU^^ decl^hntMm prècfàtum librurny feu àiiquA

"éius 'fkritm/abfji'tuity;)^pre'ffa iiv^^tà^iihffimtrèlneq^^^ yehM'
bdééfèòAdeanty (kupr^fumant , ^aciiivd inkiuerftsjèf' fingu^is -^thérabilibui fratria'

hM/y^rchiefifcppify Epi\^foruYnqvf^ij:ar'frbfft*^o§fic^ jn Jfiritttalibus gep^r^Hbns^\

ac no^riflatus Eeolefiafl . de ldtere.J^f^Ati.s,}^icel^ea^tn^^ Gf^h^ert^ator/b^'^^tidicfk. i T^iejfi;^^^^

tibusy BkricellisyC^ierìfq,' al'tjf'y dd ijuos qHemòdetibetJpepat'^ì^ P.^^vfi^b^^^^^^^^. P'^T'
Jèmium tenore conamittimi*s,<zir mandamur , ^tiòìitir^'^^t'^q^iiando pìr» 'fktt^tUafiiéYif^

reqi*i(itiyfeu eorufn aliquis fuerit reqmfitusytibi in prAmijJisyfffficacis defenfionis prafi-
dio ajfifienteffpr^fata omnia^ai tuam fimplice req»ifìtionemyContrainobedie(eSy(^ rebel

les quofcHmquCyetiam per cenfuras EccìefiafticaSyaliaque opportuna iurisy c^r faBi re-

•media auBaritate noftraprdfata exequantur , obferuari facioit^inuocato etiam adhocy

fi opus fueritybrachij fecularis auxilio. T^pn obftantibus ceftitutipnibusy ordinationi"

hm ^poflolicisyac jlatutisy cofuetudinibusyeti.im motu proprioyac alias in contrarium

^uomodolibet conceffisycxterìfq. contràr'^s quil!ftJU^yitì^qHe,Dat.Bjm£y apud fanBH Ma9
(Siimyfub annuloVifiatoris^Diepecin^UW M, D, LXXXF,
TorìtificAtm '^ft V^im^ '*riif

Ia.>Thom* Guaite mtiut»



SIGNOR FERDINANDO DI
V E C A E T F O N S E C A, . -h

ConfigWéìx) clefli'Màefta dàt^
' del Confi^lìo Real deirindie.miò Sign.

rl,\vr 'V)'^''^'- F, Q'io. Gonzalez , di MeAdozza.

2;-^ iVD O, Sua ^iaejìk m impop del 1 5 80^

c-^Vi? paffkffìalla Chinaperportare yn bello,^

riccoprefìwe infuo nr}me a qucl^'^^X^ ojfer^^

gli tarnicitikjua^^farlocerto delpronto anm.Oy^.

c\) ejfafi dif^oneua dtxonfiruar yerfo quella £orona ^ (s^^

inuitarU^à communicar tl commerci» de i fmi yajfalli con

git Spagnmli deltlfole FtlippinestlUtdln^tmo Signor Don
ìAntonio di Pàdiglia^, Mencfes-^mp^ommtfe^cìiio conjì^^

derajjldiligentememelofiato di quel Regno per fotergli^^

m dar minuta informatione al mio ritorno co intemione ^

com'iopenfo^dincaminar poi per buonime?:t la conuerjìon

di quella natione alla Fede Catolita conia notitia deifuoi

cojìumi ^\ 0r con la dii^iofltion del.paefè : Per il che ^ cono-

Jcend'io ilfantopropoftto di quelcaualiero:, m'impiegai co

fi caldamente inqueft'ìmprefa ^ chefe bengiunto al Mejfi-

CO:,fui cofìretm^^per efeqtiir lordine difua Maeftd:, a diffe-

rire ilpajfaggiofin adaltra migliore occafione^nondimeno

di quelloy cl/tofrùcuraidtfapere.(^' intefì daperfonexU-

eranofiatein quellepdrti^&f delle cop^cV10feci cauarper

interpretimn fol da t librt,^ dalle, iflejfe hiflorie di quel

%^gno ma.ahco da alcuni dfcorfì ^ ^ relationi ferme à

pennaschemi "vennero alle mani degne difede:, compofl



uniireuetrattatù^dd cj^dfipHeuartrarruf^un^^

del/ito^dt i toTifiniyfip^dèlla fertilità dt qmìle ^ràuintie^ ^

della religione y de i riti ^ delle cerimonie de 'gthtihitafori

^

delmodo di conferuarfììn pace ^deltordine delta militia ^

con la qual fifofiei^tano^ i^ difendom da ij?(^^^^

cinìy^ d'altre cojeparticolari: dM4 tor^a^do in

trouando^ch 'e qmtpgnore:,perp!ruittó 'kel

tiafatta quella picctolafaticamerapaffato a miglior yita^

penfai cìrejfendo ceffata co lafmmone la caufa:,che mha
^

ueua indotto a farla con^tanta diligen'^a^foffe anco cejfa^^

ta la necejfta di publicarla^/in cìjeffindo ymuto à queflS\

Corte^ 0" hauendo bafciato i pie£ alla Santità di T^apà^

Gregorio defelice memoria^ 1^ riferitogli -per obedienxalti

cofèy chsofapeua di qmfloKegno confmgran pascereyftia\

beatitudine mi commdndò:,che mettendole infemecolmi^-)

glior ordine ciò io f^f^£i]> le defi alla luce per accrefceril

defderio dellafaluez^ditanfamme^chefiperdonòé làyi

ne i religiofi petti de inoflri Spagnuoli^ per il che da quelt

bora inanzj cominciai :, diro cost^ a defiderar di metterle

fuori:, compio le haueua raccolte:^ ^Jpiegateyù^ percioche

olira lo slimolo di SSmìperfiiadeu/t anco afkrlo la degna

afoniion di V. S. JUuflrifs,acoteflogrado:,non ho doluto

prolmigjar lefecutio7i di tal penferò fin al mio ritorno

in Spagna^ accioche la conpderation del baffofile:,col qua

le e compofia quefi'operetta ^ non poieffe indurmi à mutar

jpropofito s Le offerìfco adunque ynhiftoria;, oper dir me^

glio:, yn compendio:, ben che confufì^ ^fcorrettO:, delle cofi

più notabili duella China
:,
perche effa ^ lafiate da parteh

parole incolte
j>^ inornate s efaminando la difpoftion di

quel KegriO;^poffa yalerfeneperparticolarferuitio di Dio,

procH^



fnaoirarsj/fp dl^ Qhiejd^^^4na> lahedienKa di tanti po^

f^lk^ con^ifì d&uJafpettar dal valorfhoy £^ dallaprefinte

ftagioneyeramente feUceper il Imcoy che V , S. lljujlrij^.

tiene in copejio (^oftglio:,^ adoperarji chefua Maefìct tato

gelofa delthonore din) io^.is" dell'efaltatione della Chrijìia

fràfed^i aiutata dalla militia ^^irituale dei predicatori^

^ delleferfòne religiop^che conquìtìano lanime^ e i cuori

con la^ada ancipite della parola di Diosfaccia riftionar

l'Afta delle[negloriofe impre/èj^comefa l'Europa^-^ tAfi*i

cay €^ auanz^ìido tambitiojò AleJJandro s chefi doleua dt

non hauer potuto ancora acqtùfiare il dominio d'yn fol

mondo s ottenga da Colui ^ che cifece tutti di nulla^la coro-'

na di quellafielicità^che dopo quefta yitafideuegodere eter

namente^ ficuramnte^ della qualpiaccia àfiua diuinit

waefìadifirherede anco VS.flluprifi.comeprimipal in^
^

firumeto'di queflaa;ittoria^^ficomefiit>olfir quap seprey>

'quando Vuol moflrar la fiia grandezza ^ fi degni di trar

da qùeHó mio libro ^ ch'ioleprefinto humilmete nonfien^:^

molto rojforeJ:}enchepicciolo debil me^ :,queWalta ope

ratione.ch'io de/idero.t^ fiero dalla magnanimità delno^

firo 7^ colmaturo configlio diV .S. JUufirifi. la cuiperfio^

naprego lafiomma bontà à volerguardare^ 0* accrefiere ^

^fiuorirepergrandi effetti delfio feruitio , 10iRom4^

^UiK VII di Giugno, M.D.LXXXV

.

AL lET-



IlRMendozi^iudx|F di ^ueft'ó^

O N tiìi lafcio inalzar tanto , difcreto lettore, dalh \

gloriofa an\bitiortc> con la q\iale gli fcrittori iTipder-

ni,applicando Tbiftorie antiche à i foggetti nuoui ^
acquiftar perpetuo nome^ procurarió'di ÌFarfiimrtiòr -

tali; ch'ió Vòglia con quefto miòbpeiie tfcàtótò ri-

dotto nel migliore fì:ato,c*ho potuto,occiipar loro il

jmeritato luocQ, dal qual mi conofco efler cotanto

lontanò . Non parla ia mia breuehiftoria della Repnblica A teniefe ,di

cui fece copiofa mention Plutarco , non celebra i trionfi , ò I9. mbix?:^^"

c^a dellanticaRQrna,foggetto dcgniffin^odel fàmofo fLio hiftorico

Tito Lìiiiojne vfurpa à i di[igcnti,& eleganti fcrittòri de i gefti dè^Hm
pcpatori Alemani la gloria delle fatiche loro , ne il deaùtè laguro al vai*.

ÌQX di Paolo Emilio , che con la fucà ptnna fefe eterna, ia'^emo^

Rè di Francia , ne prefume il mio incolto ftile di defcrìiièr le fiìbgòìari'

imprefe degrinuitriflimi Re della noftra Spagna,(che rirtionano pèr là^

dorata tromba della veloce fama homaijquanto gira il mondov ) fi chè

non fi pollano mai cancellardella memoria de gl'huomini.In più nuo-

uà materia impiego io il mio fi:iidiò,& più remota dalla' comrtìune na
t!tia,di maniera chemolt*ingegni Feli<jifftmi,non poflèdendòla^hanno

abandonato l'imprefa di fcriuer cofe fi fatte , & in vn^erto, ipodp obli-

gatò mejà cui ella non è del tutto incognita ; à rapprefentare à gl'huo-

niini diligenti il valor, la grandezza, la potenza;la maèftàj& la riccbez-'

za de ì Re^ellà Chinà.EtTe ben par, che Marco Polo voglia darei cono
(cere al mQndp qucfìa nationc nomila derctittion del fuo lungo viaggio

AfiatìcQ, fon pero alcuni, che npii fanno di cèrto, fé le cofé in credi bili^

ch'egli narra, fi debbanMntenJerdèiChini, ò dei Tèrt;ari «. Per tantO!,

non trouandofi inyn fecelota,nto rjcco deloquentiffitpi fcrittòri, chi

narri quello^ches'c veduto, &intefo di quefto Regno gl'anni pafiatì»

io; efiendone informato da perfonedegniffimedi fede, chefene fon

certificate con gl'occhi propri), 6c hanno cauato con diligenza la mag-

gior parte delle cofe,che m'hanno riferito , dalle medefime hiftorie do

i Chini, 6c non douendo oppormi à i commandamenti de i miei mag-
giorijChe me ne sforzano ; ardifco di fpiegarle in quefto breue com—
pendio per commodità de i buoni ingegni , che fi dilettano di cofera-

re,6c varie,fin ch'efcano alla luce altre più copiofe, 8c più eleganti ope-

rcjche fupplifcaao, (come fpcro douer effer di breue,) à quello, che de^»

fiderò

/



fiderò di far io , trouandofiin guelle parti tanti fpiriti pellegrini dei

noftri,che quando non fi^no iniiitati à farlo dalla nobiltà delTogge-tto,

dotteranno lafciaruifi indurre dal dcfiden'o di fpaVger per tuttofi mon-
do la fama del lor valore . Ho adunque ragunato ne i tre primi libri di

queft'opera , fecóndo le forze del pou^rOj Se ftèrilé ingegnt) mio , tutto

quello di naturale,& di politico, che Ci tic più vero,& più certo delle co

fcbellc&notabili di quel Regno5&négraltri,chcfegdirano,ho defcrit

to i tre| viaggi fatti alla China da i padri di S. Agoft. F. Martin d'Herfa-

da, & F.Gieronimo Marino del 1577.& doi annidapoì dal P. F. Pietro

d'Alfaro con alquanti compagni dcH'Ordine di S. Frandefcd , & della

Prouincia di S.Giofefo , & del Ij8l dal P.F.Mar tino Egnatio,& da al-

tri padridelWftetìa Religion^^&Prouincia, che partendofi di Siuiglia,

& tornando per.rindiadi Portogallo in Spagna, circondarono la mag-
gior parte del mondo : i quali offerifco al difcreto lettore , fperando,

che dcbbano elTergligrari,G recargli piac£re;nó eflendo ftata mai trat-

tata quella materia da alcuno diftmtamente> benché il dono fia piccib

k),^ accampagliaro da doi notabili difetti,il primo de i quali,ch' è Ter

ror della ftampa^ deue àttribmre alla pocd notitia, c^hannogl'impref

fori Iraiiani della lingua Spagnuola
,
poi che non fapendo la fignifica-

tidndoi vocaboli>aldina vòlta diuidono le parole 9 che doùeriano ftar

vbire;& vnifcbn ;quiUe, c^harebbonolà diuiderfi,&non hauendo^oltra

di cièjtoratteriii titoli, & gPal tri tipi della aoftra pironontia , larciano

vicir fuòri molte voctim perfette , & fcorrette, il fecondo difetto, che fi

psupimpumrevaik balTezza ideilo ftile , fi rimette alla benigna cenfura

del dihgentc lettore , acciò ch'egli confiderato il.mio buon zelo^ de Vixi

tehtidn,chc m*ha moffo à far quello difcorfo, poflà difmdermi dalla:ri

fii:«nfion^che>mi'potrebbe efTer fatia pdx queflov & tanto raaggiormeti-

te,quanto prometto, tornato ch*io fia in Spagna, (come fpero qon Vaiu
to di Dio,)di farlo riftamparc per emendar grerrori, & vfar particòlar '

diligenza,acciò eh elio fi veda tale,5c cefi diuerfo dal prcfente,che cor-

ra al par della mia volontà»



A L LETTORE
n'P!Mètìdozzaauttor di quell'opera.

'

l . fu refa il primò giorno di Luglio di qiiefKànnOi

1 5 8 5 > {quand*il prelcnte libro era quafi ftampato

,

necimancaiiaakroi chc'i Priuilegio Apoftolicoj)

una lettera di Spagna del P. Maeftro Pietro di Re-
fcias,vi(Itator di Cartiglia,& figliuolo del Marchefe

di Pozza,la eni nobiltà , &,fantità poflbno far piena

fede, che quellojch'egli mi fcriue ,non fia menzognàvcómbttendoini

(pecialrnente, ch'io lo riferifcaal Reuercdid. P.:Maeftro Spirita Vicei|

tinoiGenerale degniamo di tutto il noftro (acroOrdine: il tenóre del

là quale è quefto, ch'egl'era auifato dal P.F. Andrea d'AguirrcPpuin

GÌal deli'lfolc Filippine per una caraucUa uehuta dall'indie pochi giot

ni prima,cbe'l Rè della China haueua mandato à chieder alquaci pa^

dri,& fpecialmétedieirOrd;di S. Agoft. che fcopriroho inanzià graliri

quel gran RègttOi& furonoJ prinii , che c'en trafoo, come fi vede di**

'ftintamente nella feconda parte di queft'hiftòriaé La quaLfelicehoucl*

la non ho uoluta lafciar di còmmuniicare anco à quefta parte di Chri

iftiane(ìmo,accic)cbei lettori poflanoTaUegrarfi,CQm€CredoiChefaràii

no fommamente,ch*vn numero infinito d'anirtic fia per venie per quo

fta ftrada fotto l'abedienza della Chi^fa Romana, i quali perciò fianò

pregati ad intercéder p^r loro apprellb la diùina maeftàjacciò che l'ar

dor d i cofi buon defiderio uada aia più crefcendo ne i cuori di ^uci

popoli.

i

IL PRI-



TAVOLA
DE 1 SOMMARII ET CAPITOLI

DELUHISTORIA DELLA CHINA,

E t de i yiaggi fatti da i Padri AgoHiniani^^
francifcani in quel Regno .

Capitoli X . del primo libro della Hiftoria

della China.

ELL^ defmttìon del B^egno della China,'& de Ifuol

confinì. cap.i.facu

Del temperamen to del H^egwo della China. 1 1 . 4
Dtlla fertilità del Regno della China,& di quello^che vi

nafce. iir.

Si cotinua à parlar della fertilità della Chìna,et diqueU
lo, che Ipaefe produce^* mi. 8.

TìelTantichità del Kegno della China . v. i o.
Pellagrandexj^ del B^gno della China dellemìfure itinerarie , che ri

s'vfano . VI. iz
CheH i^egno della China hafolto di fe quindici Trouincie. vii. 1 j
Delle città, eS^ terre , che tiencìafcuna Trouincia del Regno della ChU

^
na^ . vili . I y.

De ì merauigliofi edificvj,chefon nella China ,& d'vnagrandìjjìma mura^
glia òfmaglio lungo cinquecento leghe,che vift troua . i x. ij*

Della di^ofnionficcìa, veftìmenti,& efercitij de i Chini . x. io.

Capitoli X. del fecondo libro.

E i molti Idoliych'adorano i Chini , & d'alcune lor figure ,
'& ìma^

gìni dipitturajche rapprefentano i mijlcrij della religion Chriftia-

n^ • Cap.i-faci^

« Si

D



TAVOLA.
ti continua à parlarMella reVigióntdeì ChìnU &';de%Vlàolìych"adO"*

rano .
' ii. 28

XHlta poca (lima, che fanno ì Chini de gtldolhchadorano, 1 1 1 . 31
pelle forti, ch'yfano.quandoroglìónfar alcuna cofad'ìmportanxay & Cò^

me inttochino il demonio y 11 11. 3}
VeUopinìony c hanno Intorno alprlnclp lo del mondoy& alla creatlon dell**

\ Imomo.- . Y. y^»

che ì Chini tengono per certa rimmortalìtà dell'anima, &c hahìnaadef-

fer vn altra vita.,nella quale effafarà caftigata,ò rimunerata fecondo

toperefue.& come pregano per ì morti . v i . 3 8.

De ì tempijy & de i Religìofi^i^ Keligiofe^che fon nella China y &dei loro

Trelatì. vii. 4^.

Debordine, che tengono nel fepelire l mortl^& de ì veflimentì di lutto, che

fogUono portar per elji . vi 11. 43.

Del tnodOy& delle cerlmonie.ciyvjano nel celebrare ì matrimoni^. 1 x. 45.

Che ì poueri non poffono andar mendicando in niuna parte del Regno per l^

Jfraderne per i tempij , & dell ordine , che tiene il Bj per mantener

^uelliychenonpoffcno lauorare » x. 45?«

Capitoli X X 1 1 1 1. del Terzo Libro,

DKi \è della Chinx^& de ì nomi loro . i. 5:2.'

Del paluT^, & della corte del né ,& del lucco,dou'eglì hahita ,

che l Regno non hu vermi fignor dì vàffalli, li. 58.

Jjd numero de i vaffdlì, tributarìj,<^ angxriati cha il Bj in tutte le quin-

dici Vrouincie della China» III. 62*

Del tributo , che ft da al i\è ?zt lefpefe delfno palaxjo j dellafua cor»

te^ . mi. 63.

Della gente da combattere > cgfi da p 'iedly come da cauaUo j che in cìafcuna

Tromnàa . v» (5 j.

S'ipnt'muaà ragionar dellagente da combattere da piedi ^ & da cauallo,

che fi ticn nelle Vrouìncie della China • vi. 68.

Della leige/han'to i Chini di non poter mouerguerra fuor del lor Regno

i

ne lafà.xrycheglìftranieri centrinofen%a Ucenxa del Rè, v i f . 70.

Del configli^ ì{ealey& de! l'ordine) ehe tiene il Bj perfaper ogni mefe queU

lo, che fi fz nel R egno . v 1 1 1 . 74.

De minijiri,& Trefidenti, che tiene il Rè nellefue TrouinciCy^ deKordi^

ne delfiwgotierno , ix. 77.
Si continua à ragionar de ì mhùffn del /\e,c^ del modo , che tengono ncW*

anmmifirarlagiufiit'ia,&g;ouirnare\ x. Si*

Delvlfitatori mandati ogn armo dal Rè àyifitarcigiudici delle Trouin-

eie,



DE' C<^T IT O L /.

ciVjd^ comepunìfcano ì malfattori . x i . 87

De lle prigioniuh'yfano,& come ftfriCciano morire ì delinquenti, x 1 1. 90

De i caratteri , & lettere,th'vfano ì Chini degli Hudij , (^r delle[cole

chefono in quel Kegno,& d'altre cofe curìofc^ . x 1 1 1 • 5? 5

.

Comefogliano efamlnaregUfiudiantlià quali voglìon daregrado di Loitij^

di che maniera lo diano ,& con quali cerimon le gl accompagnino per

la città, poi chefon creati . x 1 1 1 1 . 9 (S

Che lartiglieriafù conofciuta^&vfata nella China molt'anni prima y eh m
Europa . xv^ lOOc

Quanto più antica fta la confuetudlne diflampareì libri nella China, eh"

^

in Europa. xvi. 102,

De i Ubriache l V. Herrada e ifuoi compagni portarono dalla China^et deU

le materie, di che effi trattano . xv 1 1 • 1 04,
Comefogliano i Chinifare i conuìti,& celebrar [efesie . xvr 1 1 . i o^.

Cornei Chini fi falutino ìnfieme , & d'alcune cerimonie , che ci ufa-r

no. xix. lop.

Qjianto honefìamenteviuano le donne,& con quali conditioni fian tolerate

le meretrici . xx, 112.

Dellaforte de i nauilij, ch'vfano, cofi nel mar, come per ìfiumi^& come fi

prouedano di pefce per tutto l'anno . xxr . 1 15,

P'rn modo molto bello, col quale i Chini allcuano le anitre in grandiffima

abondanxa^ ^ con pocafpefa^&d'vna piaceuoky& ingegnofa manie^

ra di pefcar,ch'vfano , xxir. i \ 9
Della cortefta, ch'vfa il Bjàgl'amhafdatori de i f{è,deiVrincipÌ9& delle

. Communità. xxn i . 121
DeWambafcieria.che'l Ké noflrofignoredefiinh al I{e della ChinXydelle cati

fcichelomoffero àfarlOy&perchefiaftatafoFpefa. xxiiiu 127

Capitoli XXXI I del Viaggio de i padri di

faiit' Agoftino.

P affanogli Spagnoli dal Meffico alle ifolc Filippine , don hanno notith

dei Regno della China .
^

i, 1 3 j.

limahoHcorfale della China fifa potente in mare y & vince Fintochim
corfale. 11. 137

sifa yn armata alla China contra il corfale Limahonyil qual ritirandofi à

Ton^uacaotican y ha notitia dell' lfole Filippina . 11 r. 139
Tuffa Limaho alle ifole FHippiney& entra nella città di ManìgliaM 11.141

Limahon manda quattrocento foldati ad abbrufdar Maniglia y & fon ri*

buttati dai nofiri. v. 14^,

// Gouernator di Maniglia fi fortifica^ per a^cttar l'affaltodeì Chm,&
a z gli '



FAVOLA.
gli rìbuttayet lìmahon ritornando à dietro,figlia le terre polle fuifiume

Tangafìnan* vi, 145
Il Maflro dì campo Salcedo ra contra Lìmabony gtabbrufcia l*armata , &

l*affedia tre mefi in vn forte y del quale egli fugge con grandlndu-^

ftria. VII. 147.
Omoncon capitano del Rè della China , mentre va cercando il corfale Li*

mahon^s'ìncontra con gli Spagnuoli . vi ir. 152.

2l Maflro di campo fk molte accoglienT^ ad Omoncone^ et Gouernator l'aU

loggia in Maniglia , doue fi coclude, che i Tadri difanf^goHìno vada-

no alla china. ix, 154..

Omoncon fi parte per la China con lauifo della flretteT^y in che fi
troua

Limahony& conducefecoi padri difant'^goHino, x. 158

oli Spagnuoli fi partono dal porto di Bulianocon Omoncone ; ér giungono

fopra la Chinai . xr. 161.

Omoncongiunge à terra nella Trouincia di Chinchieo^&prima che forga

col nauiHo,vìene alle mani con vn altro capitano dì mare, x 1 1. i ^4.

Omonconei& gli Spagnuoli fmontano nelporto di Tanfufo , & fon molto

ben riceuuti. & accare^T^ati dal Todeflà di commijfion dell' Infuanto

di quella Trouincia, xiii. i6p
eli Spagnuolifi partono dì Tanfufo per andare à vifttaril Gouernator dì

Chinchìeo.chegl'afpettauaiér vedono cofe notabili nel camino.xiu 1.174

Continuano gli Spagnuoli il uiaggio verfo Chinchìeo , & vedono molte co-

fe notabili, xv. 179

Gli Spagnuoligiungono à ChinchieOy&fono accarex;j^ati, & alloggiatimd
to bene,& fi parla dalcuni particolari di quella città, xvi. 181.

Gli Spagnuoli inuitati dal Gouernator di ChinchicOyUanno per vifitarlo, il

quale gli fh auifar del modo ^ c hanno d tener per hauer audìen^a da

lui. XVII. 183.
Hanno gli spagnuolìgratìffimaaudientia dal Gouernator di Chinchìeo ^&

gli danno le lettere del Gouernator deWlfole Filippine . xvi ii. 1 85,

Gli Spagnuolifon vìfitatì dalle perfone principali di Chinchìeoycl Gouerna

torcymadatià chiamare il Sarmento^el Loarca^ragiona con lorofamì^

gUarmentey informandofi delloflato di Lìmahon . xi x. 1 8p.

lì Gouernatorfk vn conuìto a i nofìri , &gl eforta à paffare ad uuchìeo ,

doUerano afpettati dal viceré . xx. i pi.

Gli Spagnuoli fi partono da CJnnchieOj& giungono in UHchieOydoue ilyi^

cerè gl'afpettaua . xxu 194
Dell'entrataychefecero gli Spagnuoli in ^uchieo,& dell*accoglientefat-

te loro dal Viceré. XX II. 198.
Uanno audìen^a dal viceré d'^uchieOi& vìfitano alcuni officiali prìncì-

fa!i,&fi parla d'alcune cofe notabili di quella città, xx 1 1 1. aoo.

Il Fi-



DE' C ^ I r O L 1.
Il Viceréfk dot conmti àgli SpagnuoU vn di dopò taltre. xxi ni. 20 5*

Tortano il preferite al vicerèyil (^uale riceuendolo perman dOmonconCy

Vinuia fotta figlilo al I{J'»&fàdireàinoftri,chenon roleua^ che vfcìf-

fero di cafa^ne redeffero ì fhtti della città : & fi trattano alcune cofe

particolari, xxv, 207,
yanno per parlare al Viceré, & non potendo haueraudien^a^gU man--

danovna lettera,alla quale ejfo rifponde in voce, & fi.parla Maitre cofe

notabili, xxvi. 210.

il Viceré ha fofpetto, ch'rn corfale; chefidiceua effer infeflo alla coBa di

Chinchìeo ,& hauer faccheggiata vna Terra ; fta Limahon , & Mi no

ftriyi^ Omoncone, eìr Slnfaigli habbiano detto la bugia, xxvi i . 212
J Gouernatori della Vrouìncia fi ragunano tutti inftemcper rifoluere il ne

gotio degli SpagriHoUi^ concludono,ch'effi tornino alllfoleyi quali inì^

alia partenza vedono alcune cofe curiofe . xxv 11 1, 214.
Siparton d' ^uchieOy& tornano à Chìnchico , dou'era llnfuanto, il quale

ìnuiatigli à Tanfufoyci ua poi egli medefimo à fpedirgliyfacedo loro,quÌ

do fi partono» moltofauore ,& carex^ . xx r x. 2 1 o.

Si partono dal porto di Tanfufo^ & naulgano verfo tifale Filippine ^

entrando ogni dì inportOy<&finarraquello,che videro . xxx, 225.

Intendendofi Limahon efferfuggito ad vnijola vicina , alcuni propongono

chefi vada ad affaltarloi ma rifoluendofì il contrarlo > continuano il lor

viaggio y & arriuano à Manìglia. xxxi. 22^
Giungono i capitani Chini con gli SpagnuoU à Manlglìay&fon riceuuti con

grand'allegre':^a,& dopò alcunigiorni tornano alla China con molte

' informationì della noflra fanta Fede, et con defiderlo diriceuer-^

lìLJ. XXXI I» 2 2p.

Capitoli XV. del Viaggio dei padri dì

fan Francefco

.

II ^AlfarOy& alcumaltri padri di fan Francefco, procurano dìpaf^

far dall'Ifolc Filippine alla China con defiderlo di predicare il fanto

euangello. i. 234,

Xfcono dalporto de los HilocoSy& fcorfe, etfuperate alcunefortunCyglun

gonomiracolofamente alla China. 11. 240.
Giungono alla città di Cantonyfmontano in terra^&fon vifitati da vn giù-

diceycol quale hanno lungo ragionamento. 1 1 1. 245
Bfcono della fi-egatayCt entrati nella cìttàydicono laMeffa in cafa dvn Chino

Chrllìianoyetfon menati innan':(i ad vn altrogiudicefupremo neW audlen
Xapublica,& fi parla di molt'altri accidenti, che paffarono.i 1 1 1 .24 j

Son cbiamatì,& efamlnati da vn'altro giudice , chefcrìue al Viceré in lor

fauo'
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faucre.ìl qualgli rimette alt^ìtao, & in tantofono accufatìdal Capiti

maggiore dì Macao, eh erano [pie
^ fi trattano altre cofe curio:"

C he non hauendo inoflri da viuere/i padri vanno medicando per lefirade

Tenendo all' orecìnc del Gouernatore y fon fouuenuti àjpefe del Ré:
' l'hiterprete perfeuerà nella fraudefolita, & ejjìfon condotti innanzi dì

Giudici delia città .coi quali trattano alcune cefe, che fonfatte fapere

al Fi cere , il qnal commctte^chegli fiano inuiati in Auchieo. vi . i ^

.

Sì partono per Auchieo,& fi narra quello > che videro ,& incontrarono

perla/irada, vi 1.167.

S'abbocano col viceré,&fon rimeffi dopo alcune dimande al Luocotenente,

dal quale hanno cortefi accogliente» vi 11. 271U

Sitrettengono al quantigiorni in ^uchìeo,<ér vifitanoi nobili di quella cic

tà.él General del mare, il quale applicato l animo alla pietra negra vfa

grand induflria per hauerla . 1: r iV. ix. 274
Il Timpintaofpcdifcegli Spagnuoli,dando loro alcune lettercyt quali fi par

tono,& giunti d Canton,deHberanOypart€ di tornare a IHfole,& parte

d'andare à Macao • x. 279,

Trocura ìl V.Miniflro per lettere dal Fefcouo di Macao , & da vn prete

amico alcun foccovfo per la partenza : il Capitan maggiore fapendolo,

s*opporle lon oficij tontrarij procurando danno alli SpagnuoU> x i . 2 82

nja Vcrto^hejedi Micao accorgendofi del cattiuo animo del capitan mag
gjore. %e auifa i noììriper vna letterafen^a fottofcrittione, i quali prò*

tiedono al danno imminente : fon chiamati dall' ^ìtao nella cìttà^ & fi

narra li ragwnamento.c hebhero fecoy & la licenza y ch'ottenero d\an-

dare vna parte d'esft a MacaOy^ faltra à LuTon, x 1 1. 2.8 1 -

Si trattengono al quantigiorni in Canton^& in tanto andandoci alcuni Vor

thogefi di Macao.ne hannofofpetto da princìpio , wapoiafficuratcfi in

fie?ne Ivna parte,^ taltra,fegHfanno amici ,11 viceré d'Aiuchieo va à

Cantùn,&glifpedifcefauoritamente. xni. 188
Quelli,ehe tornano à Luxon.fi partono per la città di Chinchieo.zir troua-

no nel camino moltifiumi,& terrCy^ altre cofe. xi 1 1 1 . 191

.

Si partono per Lu%onjcorronfortuna^& riprendono i marinari , cVinuo-

cauano il demonio: alfinegiungono in portOy&fon riceuuti congranfe^

fi/Lj. XV. 25? (J.

Capitoli XXII. del Viaggio del P. F. Martino

Egnatio .

PEr qual caufa il Rè CatoUco mandaffe i padri di S. Francefco alla ChU
na: Ches imbarcaronOf&giunfero all' Ifote Canarie. j* ^ou

Si
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dipartono cfalNfole Canarie verfo lìfola dìfan Domenico di là ranno

alla J^oua Spagna, ir. 304.
5i partono dall'Ifola difan Domenico giungono nelporto della Fera crr

ce nella Noua Spagna: & ft parla dì quello , che trottarono nel riag -

gio . Il I. 307.
Dellagrande'zj^ del Regno del Mefjìc0ij& d'alcune altre fue particolari

qualità. mi. 309.
Sìtpntinuaà ragionar del Regno del Meffico . v. 3 15
Si partono dal Meffico,& pafandò al porto d'^capulcOy s imbarcano per

I jfole Filippine giungono alhfole dei Ladroni delle quali fi parla

copìofafnente, & fidefcriuono ì cofìumi ^& le qualità dì quelle gen-

ti , VI. 317
Sì partono dallifole de ì Ladroni^ ^ giungono alle Filippineydelle quali fi

fa particolar mentione . v 1 1 . 2 1

1

' Si parla d'alcune cofe notabili,ehefi troiano^& fifon vedute alllfole Fi-

lippine, vili. 324
Sì partono dall' Jfole di Lu^pn per la €bina,^ fi racconta quello, che vi-

dero. ' IX. 5.8
Si continua à ragionar delle cofe,che gli Spagnuolì videro ^ ìntcfero nel

Regno della China,& dà trauagU, che ci patirono , x. 3 3
:»

Son mandati ad Fchìeofà, di la à Canton^douefon liberati dal Capitan

maggiore dì Machao , xi. 337
' Spi^Yaita dellagxandc'zja^bonta y ricchc'X^a & fortex^ del Regìw della

^ CK-a, xir. 335?

Si\:(^^^a d'alcuni riti » & cerimonie , & d'altrifegni , che moflrano i Chi

n i ùauer hauuto notitia della legge Suangelica. x 1 1 1 . 346
' Si]tratta dell' [fole del Ciapon , ^ di qucUo^che s'appartiene à quel Re»-

gno .
^

XI [ I I. 350
' Si da notitia d'alcuni Regn i confini all'jfolc del clipon, fecondo la pìà ve

ra Information i eh efe ne è hauuta in quelle partì , & fi narra vn nota -

hit miracolo occorfo nel Regno dì Cochimbìna. x v. 3 e 3

Si contìnua à ragionar dei Regni, che confinano con quello di Cochinchì*

nay& d'alcune eofenotabilische vifono,& dei riti , & coUumi degl'-

hab'natorì. xvi, 358
Dì molt altri Regni.che fono in quella parte di mondo nouo , de ì nomi^ej*

delle proprietà loro , &fpecialmente della famofa citta di Mala-

^
XVII. 362.

Sì contìnua à parlar d'alcuni Regni del mondo nouo,& delle cofepartico^
larì,chevìfifonvedute,&del fiume Gange , xviu. 364

Sìparla di Coromandel, & degli altri Regni cìrconuìcimy& della città dì

CalaminajdoHcfittte, morì S. Tomafo ^pofìolo& dellefor%e,^
YÌcchex^
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' ' rhchexX! ài quel Rè, & comefifepelìfcaf & fi parla di mdtt'ahre tòft

curiofe. XIX, 568.

5/ tratta di molt'altrì Regni del mondo nom^det coftumi deìfopoli^& d**

altre cofe curiofe . xx. xjl

Sì continua à parlar dì molti Regni delmondo nouo,& delle cofe notabilu

checifono, xxi. 37J
J>e gl'altri Regni , & delle cofe notabili , che fi trouano fin*ìn Spa-

gna^. XXXI. 377t

11 fin della Tauola de ì Capitoli de tutta TOpera^
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CGSENÒTABILI
C H E SI I CON TE N G O NO

'ìrf^> Ì!>;-?4^ '»qff! ^

t >

•Badi fono ànìmaii, ch'i
Greci, ci Latini chii-

wano Rinoc€toa

.

' fac.= -j5ÌI
àthonéSm diinateria,che

fi trcua alla ChiiHi^er fa
- rciUiuilijv ^ ' 1/6
Abodaz a di viuere ch^èatla China; iit
A4)u(ì,& corrottele dcll'Ifòlc Filippine,

prima che v*cntraflero gli Spagmioli.'

Accoglicnz e, che fi fanno à Aglmbafci»
tori de i Principi alla China. 1

Itcapulco porto . " ^ <
?

t
'^09

Aco diuifo in «iodici parti vfato da iChi-
ni pernauigarc . i6%

jAcqua haòicata alla China y «ome la tei--

j'-ia. ^ '

! 11^

Acque di Chinchico frcddiflìme. i3o

Adamò falitoaltielò inZeilan, come ten

gonoquèi popoli * j7r

^delantado dignità principale nella cor

tedi Spagna. \i6
Adelantatlo Legafpl primo fcòptitor deli*

; Ifole Filippine . . 159.
A dukeri condannati all'vltimo fupplicio.

Affanni , «r fatichede ipadri Francifca-

ni. J54
F. Agofiinodi Tordcfigliaf dell'Ordine

di fan Francefce. 2 38
Agutzi figliuolo di Tzintzom Rèammaz-

zaro da i vafTalli, & perche. ao
Ainao Ifola'ticca \ & graffa. ^54

Afnao Ifola copiofa di perle. J4|
Aitaojche carieohabbia. ' T%
Aitao Préfideme del configlio di guer-

Aium porto ^ -^"i ' '^i^' ' 254
Ailegrczzji, the fanno i Chmi > quando

fcpehfconòi lor morti . ' 4f
F. Alfonfo Aluarado Prouincial dell'Or-

dine Eremitano (difant*Agpftinoall'*

" Ifole Filippine . • < ?

Alguazifmaggioi-e è il capo de grefecti,-

" tori della giuftitìa, che fi chiama al-

tramente Bargello» & in Spagna & ne i

' iuochi fudditi al Rè Catolico^ fi (Uol da

reà perfone nobili, & graduate.

Il Pi Alfaro fi rifolue co alcuni altri padri

«d'andare à predicar T Euaiigelio aUa
China. ajy

Aitar di pietra negra bclliflimo. a y i

Aitar drizzato à Agl'idoli del palazzo del

* Gouernator di Chinchico. 18 j
Aitar di pietra negra defidcrato dal Gene

ral della militia. 17J.&176
Ambaino Regno , j6y
Ambafciatori di Sian amoreuoli à i Padri

Spagnuoli prigioni. 16%
Ambafciatori delie terre fuddite della

China,come fian riceu^^ti. 116
Ambafciatori delle terre fijddite della

China vanno ali* audienza fopra vn
ronzino fcnza briglia. i iC

Ambafciatori de i Principi, guanto fiano
accarezzati alla China ixj

AmoilfoJa. 157
b Am-.
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Àvalorofo*

/Vochiafi.che carico h^bbia.

Anthiofau Re ingegnofo,

n4;" T fT h ^

Ancoa Ilbla dishibitata,& buona* i*f

Anitre aaimacftrateà tornar ogni ferau

nelli propriabirc|,^&C6ni^ercÌjt(e-l'
gno d'efVer richiam^ce . iti

Anitre, che cauano l'herbe nociuc de t fe

minatii& lafciano le buone. , Ì6S;
'

Ancei Rè .

S.^n ontoda Padoua auuocato particola

reperlecofé>thefi perdoiio» t.^
A ntonio dello Specchi©. 30^,
Antonio di Padiglia j i j 2

Appellitioni delle fenteaue de i Chinìs

delie V ad/no »

Arabia felice Mi^cpmerana , 377
Arbore n%;p di radici di contrai;ic quali-

tà. . 5^4
Archibugi vfati alla China, ^ ,n . J,4/
Architctcì wg9gnp& a Ila Cbin a

.

AfrchitrionfalUfl*. nelle citcideìU Chi-

A^geWiQjquantpreuda al Rè^^lM Chi-
^ na. . . .

- p ! «J,

Ajgoniemo della gtaodeti» dclU Cbi-
' na. »7f
Argomento della molta gcntc^ch' Snella

' €hina. 'J4^i

AVmc.wetate ad ogn'vno,che non fia Col-

dato- 6ó..at*lt

.»Atnaé del Rè della Ghjna . ? /
' 74v.

?Arrae della Pron ncia d 'Auchieo.,; ^ol

lAtme djfenfiu:; & piTeftfitW non fi' p^sf

tener in cafa alla Cìhina . 65

/Arraedf?ifold^tiàttuaIio. 67

AnaJfanaal M.^ìIko.

Am<J^ Portoghefe tapitano maggioi? di

Mac o iberaoii-pigo^ioli. j j»

Arracón R 'gnod' ,{04atrcift o^ J66
Arraconì po.;oli difpofti *t b<tSfe{tmO'3:66

Aìrob? cinqiie di f ifo , o d» forincnio pet

vn Rt ile , e nnexQ alla China ^ 4»

Arroba cvnamifuta , ih'? pcù 25 Ubiedi

r |f /{ici oncie l' vna , 6c è la qiiartà parte

ti : r d'vn canràro,

. Art^Ht^l d* acqua belliflimi in Vchieofù

cnià.

Attigheria della China mal fatta .

^|tigljeria^cominciaM ad vfare In Eurd*
/pide^l t^io, to9

^ArtiglieriivCita nella China pftolto pri*

^ma^'iiv Europa? ''^

]
1"; fjSè

AfpreMra delle png»òtHdeH*Ctóa, -9é"

A^ti"* dei Gjappnefì . 19^
:A*atriad^ Luriahròncor^alel i *J 2x6
Aittolo^ia. Giudicuria apprezzata alla

:\Chind^'j V- l
. .

74
Allcologritctta publicamete allachinaj6
Auaritiade ino tari iChioj cali igaia.270
Aliaritti de gl'interpreti.- a S

Auaritìa*de i magiftcati Chint 7J
Auchico Prouincra hadoimil'ìpm^otto-

cefìCo^& quattra.milliatribiitarii . 6%
Auchieo Prouihcia , quanùfolii^tt hab-

bia da piedi,& d^firauaUo» 69
Auchieo cittaricclijfl&nw,& Tertiliff. 1^9
Auc^ea Città pocotfana. ió4
Auc^it^o cmà popplfì^flima ..f • apj
Aut^i;R.e>.. V \^ v#
Auttorità grade,che n concede à gl* A|**

.
, . baCciatOi^i » qu^i^dor tpii|at*oalfe^c^1fe

Auttòrità , & m3gil{rato.ni^lUpatrja.in-

-
. ter^pìtòà i Chini, :

r ^;^ -.x'r ìi^
,Auttori{i d<? lucrati nciiM«LflìcOé. J14
VlAwditpr d^? 1 GpMetnarpc d i Chinchico

ine entrasse eoaUlta i gadriSpagpuoli*

Auditori del Conirglio. Reale dotti in. Fi

lofofiaj&Aftrologìa.. 7^
Auditori del Configlio Rc?ile conferma

ti dai Rè. . .• 7T
?^ JL* AiSttor <IL^Méftóilibro. elett?» d al Rè

. Filippo Amb^fcia ore al Rè della Chi
;
na eoa alcuni rjcehi pr€fenti.\ irf

L'A.ut^pr dì qtiefto Ubrp s'è crpuato all'I-

fole Filipp ne alla conuerfiop. di quei

pppoli. lat
Au'zatz! f he carico bibbia. 79
Atalan fighuoio di L^tziuain vi0C no*

uccent'anni.. va ^v s-- -iy

B

B Andò del guidicc de i poucH tntor*

:iO alh Ihoppiati. 49
Bincoens nauili) agili. ti$

Banchetti fplendidiflìmi,che durano ren

ti giorni. '0$

'Baichedelitiofe. Ii7

Barcclor Regno picciolo, & buono. g7$
Bar-
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Jiircoloineo Ptre ti Porthogere accufa*

i toà tono co i compagni da gl'amba-
- ..Cciatori<lt Malaca, ' - tif

Bartolomeo Jrrcz' Porthogefe liberato

^ dalla morte coi compagni per effereH

trato nelJa Chm coA cuoio d'amba^

0 (ciarore- ^ la^
Baren paefecopioCo di perle*^ }T4
Barala idolo* ^- Jt4
Bazain Terra.
Biufa monaca, À donna dishonéna^ Se

trudele, 5^
Becco d'Adamo ifiontagna • J

* t

BtmreiRè. 5$
Bengala Rf^no detto anticamente fc-

no Gangrrico,

Berrcrte rofle infami alk China. 68
Beliialri imtidita, ihe fanno alcuni in

TutuCiiiin pcrdeuouonc. J7J
Beuandadatadal Re à i uifitarori del Re-

gno per tolennizare il giuramento*

Beiiàda d'Ilerbe , che ^da alla CHinaper
Jionorare vna perfona* ifó

1 indoro porto

.

Bifnaga Regno. 568
Bocca dello Spìrito fantoté jai
Borgo di raraJunghezza, »j7
Borgo d* Auchieo liinghidìmo* i68
Borgo lungho più di due leghe. 197
Bonog Rè della China , che viue hog-

17
BonogKè della China amato da i vaffalli*

58.
Bracmani popoli ricchi d oro^d'ar^cn-

to, & di gioie. %
Bracmani fiipecbi,& animo(i. z
Bracmani ben d^fpofti della perfona. z

B rama inBifnaga ha auuoiica di fommo
facerdore. 370

Btaiil Regno . ^09
Buiiaito porco • ì$t

Burneolfola>

CAbfte porto. 14 f
Cagniioc jèFAIiiermaggiore.ioi

Cagonfoc, è il Teioriéro regio, a 1

5

Calambdi Irgno odonfcto, (hcnafce in

Cochincbina, jf4

Calice dato in pegno da i padri à gVIncrì
' preti p la lor mercede in Caiiton. 1^9
Calicut patriadeitte Magi, ch'anda*
< fono ad adorar N. 5. Gtc(\x Ciiciftqp

fic. 71.neltTìarginé^

Calicut hoggi detto Malabar. .Jiif

Cambaia Regno buono;&grànde. j^à
CamerJcngo riucnio alta Chini. 77

• Cainpane dell anchina fertili, belle, &
odorifere. <•

Campane vfata alla Chi nt. ttt
Campane fonorc,& buone,che Q. ttoua*

noalla^Kina. 4&
Canaaor Regno.

. VS
Cannella Hniilima inZeilanJ ijt
Canoe barcht-ttc t^e gl'Indiani fatte d'vn

iremo d*ai:bore.
. JiS

Canfai Prouincia ha doi millioni, rrecé«

to,& cinque mi Uia tributarli. 6t
Canfai Proiiincia, quanti (oldati habbit

da piedi)&da cauailo. 6g
Canfai Idolo, chi (Ì3« & che auctofirà hab

bia« tt
Canton ProuincU ha tre tnillioni, & Tei*

cento rtiillia tributari j. 6t
Canton Prouincia , quanti foldatj hab-i.

bia da pjcdi,& da cauallo. 6f
' Canton p»tì copiofa di vafcelli > che tut-

te le riuière della Spagna, l^ì
Cappella d'vn tempio , doue (bn cenro

dodici idoli. I09
Capitano Arrieda. lOi

11 capitan maggior di Macao calunnia gli

Spagnuoli» 261
Capo Comari, ^71
Capo di Buftni imperatila. H 'à

Capre, che fanno (pcflb tre figliuoli.^ i i
Cappelli roflì, & gialli portaci da i folda
' ti per fegno della lorpcofeflìone. j4f
Capfon zon porto , ^ ^o
Caratteri , & modo di fcriuer de i Chi-

ni. 91
Carlo Quinto Tmpei'àtore. j ii
Carne di porco fana . 1 8 2 .& jof

' Carnaggi poco Itimati alla China. ^
Carri, che catninano à vela. it
Carro trionfale grancillìmoin Tutuciu

rin,toine fi n cai perjacitià, & perche
(ìa fatto. yj^

Carta,ch»vfinoi Chini.
CafadeliticfainTangoa. 17?
Cafacbc, (he i€|gono alle ftoccate. Ili



Cafc delire della China grandi, come
l grati ville . i g
tafe regie deputate all'anoggiaméto do
§r Amljjifdatofi. , » . i:»^

CaCe rcgre deputate all'alfoggiametito

:
de i forafticri.

.. .
:
17©

Cafeprhiat^djRifChini Wlèffime>5c or-

,
natiflìme. > r ^ ki ^vn.^: 18

Cafia infinita à, M2fl;^Cflt, ; f

'

: ;

.

Cafo notabile .
. 1 5f .& 1 2è

Cafo notabile intorno aldiiprczzo de
gl'Idoli.

'
' iz

Cataiocìifcofto da Glerufalem feimefi
. di camino, -340
tatarro vn juerfale,che fi chiamo in Ita-

. ila iljxial del caftrone,ò del naontonet

franai li Chini piccioli di ftaturà, , ; tSo
Cautocche carico habbia. .579

Ca2,2ue radice, che Ci riduce in pane per.

vfo de gì' habitatori dell' Ifola d,i S.

r Domenico. : »
: 3P1$

Cartigli fon chiamati gli Spagnuoli «Ila

Cerimonia , che nelrapnr la porti

. ! d<^l pal^Z^o del Viceré • ^ '

: ^9^
Cerimonie dcgl'Ambafcutori delle «t-

. tà (addite^ . ; .

i
- ; ^

r j^aTlr^

Cerii^onie di religione d^ i Chipi fimili

< allenoftce .
, z^ i

Cerimonie di creanza fra' gì* eguali alla

China. ii*

Cerìmonte funebri ^
Cerimonie funebri in Bifnaga 'intorno

. al corpo del Rè. , ^6^
Cerimonie di (wrtefia viate alla China;

s ìQ^^- ."-^
-

.

'-^
^ ,

Cerimortje vfa^e y qtiaivdo fi mettono 1

^ nauilij in acqua; _ p
Cerimonie vfite nel mouerfi le barche

. delp:o<?to- — ' aa2f

Chiambutci Re, , ^6

thfampa Kegnopouero d'oro y& ricco

- -diflpecie|ric,diie^uiip€j& di vettoua

Chiintci Rc^ lr/ ^^wiuus-yvf ^'li - 54
ChiaulTerra..,.;::t.;iLT^ ^l^rrv i> . 37^
ChiauUlbP Uol^ì^ y.i , 3 il 2.^4

Chiecheam Prouincia ha doimìUioni

,

ducento , & quafan^aqiuttro milUa

tfjbucarij . * • ^ : \6u

Chiecl^a^^prouinc^as^àji (oidaù h-^h'if

bia da piedi,& da cauallo^ ' '
T ?-

; jtj^

Chichieu Prouincia ha doi mtlliom, dC

trenuquattro millia tributari^. • ;6»
• ^^hichieu Prouincia,quarfti foldacihab-

bia da piedi* ^&<iacattalbi 6Ì
Chlchimeci popoli, doue:fiano. 311
Chimanta è vn> fcrte^ tei a. ^4
Chinchie,che carico habbia . 80
Chinchieo.città mercanttìe. - iSi

Chinchieo città fottopofta ài tcrrem©^
ti. i8i

Chinchieo Frouineia della China fola.

vfi la moneta coniata di rame. 24
Chinchieo Piomofia abo^dantilTima di
• biade . 179

' ChincKicotenuta citta tnedioq:e^ fe beit

fA fettan ta mi Mia fuochi. 5 ) i iSt
Chionfamschecanco habbia. r .] 86
ChronteiRc- . y.

Chini non alieni da t raglonametiti della

fedenofìra. , Vi;; - xjo
Chini cautiffin^iy & fecreriffimi. 5^9
Chini difcreti,&: di capace ingegno, zjf

- Chini fatTplìflìmiiji5c diligeoJiUì^
^ tÌ5& elercitijyf r -i ^ : . •^J4

Chini prudenti nel gouemo della lorRe

i ^blica , . ( i3>f

; CSiiini politi ncl.ttiaifgia^e ,, ifi

Ctóni accarezzati 9 ManigKa. ; 219
' Chini non^fi niiCttonQ nell'alto mare>qu»

< donauigaino^ . _ i 16%
chini tengono il Cielo, per Dio. ayj
€hini vogliono, cheTcieloJa terra & i'-

. ac^ftànc^f^n^a^^rsacipio .. g4r

Chini caftigano i triftj,& premiano ibuo

Chini'hanno vfata l'anig^ieria cinque-
.. cent'anni fono*' loi;

Chini, non vfàno nei viaggi di mare le.

< cartè da nauigare^ma lì feruono d'*

alcuni itinerari) > & guidano i vafcelli

V con vn'aco diuifo in dodici parti. 162,

Chini voglion,che la ftapi habbia hauu

l to principio nel lor Kegnp , . loi

,

Chini fuggono la malinconia, 109
Chini vfano moiri cpdui ci . io6
Chini dtlitioMmi. ie6
Cluni cortefi ne i complimenti. ' 109
Chini facnficano al Demonio , per che

, non faccia lor danno , ;
a9

Chini.buoni economici. ^$

dii^i ingiufiano,& battoa®,i.p^opri.>i»Ao

h f
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\u ... 34

Chini promettono donatiui à gri<loli ,

perche fauotifcano le lor forti, 54
ChìnidociIii.'& ragioneuoli. 3^
Chini, cheli battizancpcrfeucrananei

: la fede chxiftiana. 33
Chini non.vfano caftelli> ne rocche , ne

f altre fortez2ic. 66
Chini tengono il cielo per auttor di tutte

Je cofe . 2 8

Chini hanno in vcnerationle imaginide

ilor Santi. 30
Chini fuperft ttìofi^ & creduli . 3 ;

Chini credono. l'anime /;aucre il lor prin

cìpio dal cielo . .38
Chini non hanno Alfabeto. 9_j

Chini tengonOjche l'anime paffino da vn
• corpo neiraltro, 40
Chini ingegnofi. 22.

Chini fpreziatori de i lor Dei^ j i

Chini efpreffì fortilegbi. ji. &
Chini tengono l'immortalità dell'anima

Chini tengono l'anime douer cflei^ rimu

. t^eraste fecondo l'opere. . $8.

Chini confeflano il Purgatorio. 39
.Chmi fanno leggere,& fcriuere tutti

,

• 94.
Chini poco aggrauati ne i benijche polle

dono . 6
Chini induftriod. 6

chini non poflono yfcir del lor Regno^ne
; ammettono i forallieti liberamente. 6

Chini viuono,& vertono bène. é
Chini diiigemiflimi. ,

Chini diliberano di lafciar i luochi acqui

Itati ne ipacfi alieni . 71

Chini,che non fanno leggerej& fcriuere:

unmi infami , p4
Chini approuanol'ihtcrccflioii dei San-

ti. 39
Chini hanno eftefo il lor domini© fin'à

gPvltimiconfini dall'India. 71
Chini riprefida i padri Spagnuoli, ch'ado

raifero gl'idoli ^lafciano d'adorargli.

163.
chini pigliano molte mogli. ii

C hini fi vergognano d'effer cólti in

qualche delitto . 348
chiniiauc'or che poueri i hanno qualche

ibmma d*oro, d'argento , ò di §iQÌe

.

?4J.
Chinibiionifòldati» . $^4
Chini buoni fuonatori. ' 187
chini pregano per i morti , 3^
chini efequifcono difficilmente le fen-

tenze capitali^ ' ' 9'
' chini abondantidi metalli.

Chini pFonci aUa conutfrfionc. 347
chini hanno moke cerimonie (ìmilialle

noftre . ^ 40
Alla China non c ai cun fignor di vaflalSi

61.
chi non è catolico, incorre ne gl'errori.

chi non honora ì Tuperiori > è calligara

rigorofamentc . no
ChueiRè. $i
Chixuècitti. 3^4

• ciafcuna Prouincti della China piiQ ai-=.

. mar pià facilmente mille vafcelK da
combattere , che tutta la Spagna d<e-

cej& pesfcke^ 34*
Ciechi poueri sfomti dai magiftrati del

la C bina à lauorare • yi.'

Il cielo cadde.
, 37

11 cielocrea Atiiom.i : ^37
Cielo figurato da i chini col primccaiat
- tere del loro' Alfabeto perhonbre<i&
c^inzoni Ycelli fpnza piedi. p4

' CircuitOj& lunghez2a della China. ìz

città in Spagna s'intendono quelle, c'ha

no le ville folto di fe , fi come le terre

fon libere dal dominio delle città

,

non hanno giundition di ville .

cittadella China fortiflime di muraglie»^

Le citta principali hanno tredici prigioiii

pervna. 90
città metropolitane proucdute dì prefi-

denti^Si di configli di guerra . é8
clima benigno del Meflico. 31 a
clima di Paghia Prouincia faniffimo.y9
clima dctìa China conforme à quello

deirrcaliaj& della F rancia . s
clima di Tolanchia Prouincia iàmilimo*

Coantei Re . f4
Gochin città principale . «-^ 374
Cochin Regno . 574 *

Cochinchitiadefideradibattìzàrfi. 354
-'Coch inchina manda à chieder miniitri

ecdehaitici, per imeiderPEuange-
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!io,&battIzarfì. jff

Cochinchma Regno diuifo in tre Prouin

eie» 354
Cochinchina Regno tributario a i Kè del

il China . 5^4
Colori delle Religioni dei Gentili Chi-

ni. 41
Colombo Terra deirindie^doue fi fon ri

tirate le reli^juie de 4 Chriftiani ài

Zeilan. J7j
Come fi rifentano i Chiniconrra gl'Ido

li.quand* hanno le forti contrarie. 34
Comefiprouedadi viuereài poueri im-

potenti alla China . ^o
Come i gin dici cavalchino per la città.

Come i C bini cóftrìngano i demoni j i ri

fpondere allelordimande. 5^
Come i giudici diano le fentenze. 8j
Come i vificatori facciano Tofficioloro*

Come fi maritino le concubine del Re
della China . 4S

Cornei C hini lodino, ^& accarezzino gl*

Idoli,& quando* ^ \

Com« fi dii audienza publica alla Chi-
na. 101

Come il configlio Reale fappia ogni me
iè tutto quello , che fi fa nel Regno
dell a China. 76

Come i giudici Chini diano audienza.
ai8 .

Come fi procuri la generation dell'ani-

tre . 110
Come s*equifcano le fentenze capitali fra

i Chini . •9*'

Come fi faccia la porcellana, & quanto V4

glia. ij
Come aftrisigano i/lebitori à pagare.

Come fi faccialo alla China le «rationi

peri moni . 59
Come fi caftiglainoi ladri.

Come fi conofcano quelli > c'Iunno nno-

glie dagl'altri. %%
Comeinoui magiflrati fiano riceuutine

igouerni,douc vanno. 80
Come icriuano i Chini, & come s'iUten-

da la lingua loto.

Come fi di licenza à i foraftieri d'entrar -

iiclJa China,& con quali códitioni.71

Come ficonuetiircbbe li iclUnte dei
^la^oneii.

Come fi facciano! diuortlj f BtTnagati/^

Cornei corui marini prendano A peCce*

Come i Chini coliiuìno i terreni •

Come foglia viuere il Rè diBifnag^»

Come vcftano i foldati , e i minittri del

Gouernatordi C hinchieo. < iSy

Comedia recitata dà i Chini. »o5
Ccmedia recitata alli Spagnuoli* ip|«

Commendatori (bn quelli, à i quali il Rè
concede in vita alcuni luochi in gouec

no per premio della Icr feruitù , de i

quali godono le entrate,& L giuridit ib

ne con obligo d'ammaeftratc 1 popoli

nella dottrini Chnfìiana,& sVfano al

i'Jndic ^ augumcro delia Fede noiira.

Commercio trattato col me zo di alcuni

nodi, if
Comon che charico habbia . 77
Concorrenza delle mogli,& de 1 feruito

ri del R è di Bifnaga per entrar nel fu9

co , <quando svbbtufcia il fuo corpo •

J69^
CtOi>cubine, & mogli delRè di Bifnaga »

Condannati alla morte, che muoiono né
sprigioni perla lunghezza deii'efe-

eutioni . 90
Confaiuo di Mercato .

^
iji

Configlio Reale in Taibin . 74
C onliglio Reale elegge gl'Auditori , 7
C onfiglio d'entrata . 68
Confuctudme rigorofa intorno ali*audic

ze de i giudici . 8&
Oóccdì CorugnaVicerc del Mefl[ico.t34

Conuenii ricchi di Religiofi nella china*

4r-
I conuitanti non fiedono alla menfa co i

conuitati. lof
Conuiti lauti de*i C hini. 171
Conulti lunghifiimi alla China. 107
Conuito fotenue del viceré alli Spagnno

li, aoj
convito fontuofo.

con vna picciola conrributìone s*acquì*

fia alla china la libera diipofition dcU
le proprie facoltà. <S|

copia incredibile di nauilij « ch*èalla

China. né
Copia inaudita di cofe« ch'c alla China»



CorchiùlipU . : **4
Coroncò granì v(tci dai Chini per dir le

. of^ciòai. 4I1

Corna odorifere,cheproducono huomi-
rii. ì?

Coromandel Regno .

Corrado TeJefco introdiìttotr delUOam
pa in lUìlia» . lOi

Corrali affai alia China. 11^
Coruì marini ainmaeltraci àpefcare^

C^Ìiji.4iGuineii.

Coiiume barbiro intorno alla liberation

dcipadri.ijc de ijSgliucli. i^a
Goftume ndicolofo dei Chini co ì fora*

fti?)^i'
.

ixv
^oi^ume andco inrorno 4ji maricag§i<de

r> fi-grandi. . ,r; j , 48
jCpItumc de i Rfligiofi della China.41

.

CoilvuTJC Mcuole de i Ch.ni incorno à i

pr4gronitdi guerra. ^ 68
Cotéi R9. 5^
Couchiani Rè.- ' 17
Cranganor Regno* j74
C^cUmoi Chini ich»vna dona rapprcfcn

r tata ed vna figura fimile alUVergineMa
f ija,parto.riffe,& rimaneffe vergine. 27
^Grócetionorataincambaìa. 360
jCrocepiantau per il Regno dicochineh»

Croce ii^iuriata in cochmchina moto

ììf

5j:

f4
t9&

miracoli?

Crudeltà vfata conerai debitori.

Crudeltà della G uftitia de i Chini

Cubum Rè

.

Cuilan Terra de i Porthcgcfi

.

CuitciRc^

Cumei l< è.

Ciiriolì 3 di popolo.
' Curiofì d notabile delle gemi de^a china

per vederi foraftien. tac. & in

molc'altri luovh .

Curii fili della gente per veder gli Spa.
gnuóU. i8x

C u iofitàcortcfe d'alcune donne di Tan
gca. ,77

C uliode delle prigioni mokoxiuerito al

laChaia . 3a
aD A m;^ un Terra. 375^

Dani facci da Umahon corrale^ i^^t

Delitti puniti grauemcte alla china, ri»
1 debitori , non potendo pagare i lorde*

biil^ (\ fanno fchiaui de i ior credito^

Denkonio adoracò da i Chini . 3 %
Demoni inuocatida t Chini nelIetrìbo«

laitont . x^f
PcnccdiSimiaadorjCQ^fnZeihn. 37

1

Dercacaì metanighora delle cofe al Mcflt

co V 3r4.& jiy
' Defcendenti Chini della cafa Reale non

vertono romei geniilhuomini. ai
Dticendcnza di Tamon molto fecondar

Deprezza d*vn Indiano . 3 1©.

Detkrezza notabile de i Chini nelpoftar
moì'cetpefo. i7g^

Diam Rè . 5y
Dian Rè . j5
Diauolo adorato alla China, & dipiijta

in^nzi à gì' infermi > & à i mòrti j &
perche. 347

F. Diego d*H errerà dotto, & efèmplare

dk-vita buona. 1 15^

F. Btcgo d'Herrerà li mada al Re Filip-

pa in nome degrhabitatortdeh^Iiò-

le Filippine I 29

F. D^egod'Herrera ammaliato con 40.

frati da gl'Indiani . 1 y 1

.DiUger.z^i intornckallc porte delle città.

Diligenza, che vfano i chini per prefer-^

uare 1 condannati all'vl imo fupplicioi

dalla morte . 92
Diligenza de i chini, acciòche i fiiiliioU

non (ì diano a t Viti; . '^«^

Diiigens^^ide i conien per fornir prefloil
v-aggio.. 7^.

DifamalufoKegno

,

D'tfca ZI fono 1 ìfrati ofleruarì di fan Fra-
ccfcQ, chiamati altramente zoccolan-

.
51

Difciplina dell'anice. 1 Ji.St 167
Diiciplina militare della f lima. 6$
Difciplina dei foldaii della c hina. «17

-Difc plina,t he danno 1 Chini ài %!iuoIi,
mentre ibn teneri . 4^

D Ccordia fra gli Sp^gnuch intorno al

viaggio^ 2 8o,& z8|
Dtfco r ci »a caufa,the s'a equi ftallero 1*. fo-

le Fìlippmt . 3*1
Difcorf: tatoxnoalle prigioni, & à i car-

ceraci •



TAVOLA.
lafetanel veftire. 41

Generali delie Religioni idolatre pct-

petui . 4t

Geaeratione humana ingrata verfo Tarn

primo Tuo creatore . 16

Generofopenfierod' vn Rè di Bengala»

3^5.
Gentilcm,&creanza dei Chini. i8p

Giamaicalfola. 307
Giapez bitume tenaciffimo . 117

• GiapeZjò bttume,per impeciate i nauilij,

come fi faccia. 117
» Giaponefi curano le infermità con medi

cine femplici, ne vogU'on medici . 3 f j

Giaponefi ben difpofti di corpo . ^j- j

Giaponefi ributtati dalli Spagnuoli. j y i

Giaponefi inclinati al male . i

Giaponefi dannofi ài Chini . j^o

Giaponefi bellicofifiTimì. j^t

Giaponefi detti R è impropriamente.3 y r

Giaponefi dediti à i latrocini). 3 5

1

Giaponefi opprelTi da i Chini, 3^1
^ Giaponefi abondanti d'argento , 35't

Giaponetì rozi. 3^0
F. Gieronimo Marino Mefifìcano . i%6

F. Gieronimoj Marino va alla China col

P.Herrada . z

. Giefuiti fondatori della Fede Chrifliana

alGiapon. i^i
Giefuiti martirizati in Salcetc. 37^
Giefuiti zelanti della falute dell'anime.

• .5-4-.
Gitfuiti di vita efcmplare. 3^1
Gioia venduta vnmillion d'oro fin' all'

Indie. 370.
Gioie quàco ledano al Rè della china 64
Gior Regno volubile. ^62.

Giorno propitio per la congiontion della

tuna. 211
Giornopropitioà inegotij alla China è

i! vigcfiiiio d' Agofto . 2 1

8

Giouanni Cutembcrgo tenuto in Europa
inuentorr'eìia ftampa . io%

DonG/ouinni d'Obando Prefidente

delconfigjiodeh'I.idie . 130
S.Gìou.^nni di Lua porco. 308
Giouanni di Salccdo foicorreManiglia,

S.Giouannt di potto ricco. 304
Giouanni di Saicedo Maftrodi capo. 149
Giouanni di Trian- Spagauolo . 1 6

1

Giouanni Diaz Pardo. 237

F-Giouan Battifta da Pefaro.

Giudici Chiai nó pofloh pronuti a r gì'at-»

ti altroue,che nell'audiéza publica. %t
Giudici Chini patientifiimi ne 11 audien-

ze.
*

Guidici Chini legali, &giulti. 84
Giudice,che loda gli Spagnuoli . 1J7.
Giudici Chini non pofiono mangiar , ne
beuer manzi all'audienza , etìandio

in cafodi necelTità fenza licenza del

Rè. 83
Giudici Chini lunghi nell»efpeditioni. 50
Giudice de i poueri^ che carico habbia.7^
Vn giudice Chmo libera alcuni condan-

nati ad inftantia delli Spagnuoli . 1^7»
Giunchi fon nauiìij grandi. 1 16. & 29*
Girafol pietra di gran virtù, che fi crede,

che nafca in Zeilan. 371
Giuramento de i loitij. g%
Giuftitia rigorofa della China intorno 3

ipcfi.
^ 24

Giuramento de i nuoui Auditori del cófi

glio Reale.

Giurifdition del Regno della China mol-
to larga, ^9

Goa famofa città in vn' Ifola. 37^
Il Gouernator dell'lfole Filippine non ap

proua il viaggiojche vogliono fare i pa
dri alla China. 237

Il Gouernator di Chinchieo proferifce

Taudiéza 3 gli Spagnuoli, & come. 1 8 f
Il Gouernator dell IfoJe Filippine delibe-

ra vna armata contraLimahon. 148-
Gouernatcri de gl'holpicali ftanno à fin-

dicato. jo
Gowctnì de i luochi dati à i piu fufficìcn-

ti nella China .

Grauità de i minillri pubi/ci della Chi-
na.

Grandezza, & groflfezza notabile di

Vitei primo Rè della China .

Guardia deputata à gl'ambafciatori dei
Principi.

Guardia di foldati deputata ad honor del
li Spagnuoh . ,88

Guardia , & famiglia del giudice] genera

334
la guardia del Rè della China è di diece

millia foldati . ^9
Guido diJ.abaflares Gouernator dell'-

lfole Filippine . 147

Ha^
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HH Abitatori dcU'Kole de i ladroni ro-

ba ttìfllmt . itj

Habito delU Religione tolto vna volta ,

non fi rende più. 41

Hanega è U quarti parte d'vn ruggio ò

rubbio di Roma,che pcfa intorno6oo.lib

.

Haiianalfola. 307
Herbamerauigliofa, ch'età nel palazzo

delKèVitei. sS

11 P .Herrada fii il primo Spagnuolo, che

cntrafle nella China. i

Hiftorie Armene ftimatc affai da i C hi-

ni. i6
Hiftrioni> c he sVfano alla C hina à i con

uiti . 107
Holgoi ftreghe riuetite all'Ifole Filip-

pine. 314
HombùRc. 57
Homdim chi fi chiami, & perche. 80
Honan Proiiincia havn millicne,& du-

centomillia tributari), 6t
Honan prouincii , quanti foldati habbia

da pie di &da cauallo . 69
Honor, che fi fa à i fupcriori . 1 ^ o
Honor,(he fi fa à i loitij . j 10

Honor, che fi fa alle donne . in
Honor,che fi fa à i padri Agolliniani 1 74
Honor fatto al Vicciè di Canron dalla cit

tadiCancon. 290
Honor grande che fi fa à i graduati nella

China .

Hofpitali Reali fontiiofilTimi

,

Hofpltali Reali ben gouernatì.

Hofp tali grandi al Meflìco .

Hofpiraliià de 1 Chini

.

Hoficrje,& botteghe nei fiumi,

HuihannonRè.
Huitai, che carico habbia.

Humanità deli'lnfuanto.

Huntei Rè .

Huomini nati nell»acqua, che nonhabi
tano altrouejcbc nelle barche. 117

Hunczui inuenicr del fuoco. 37
Huntzui infegnèjcome fi debbano cuocer

ie viuandcj& vendcre,& cambiare.
j 7

172.

II I

iiS

ss

79
211

^4

I

IAntei primOjRc

.

lanteifeccndojRè

.

lantei perde i! Regno per uWtà, 5-

j

lantei odiato, & abandonaio da i vaflàj.

SS

SS

li.

Ido'ifprczzati, & vituperati con lofputo

da 1 padri di S.Francefco. J ? i

Gl'ignobili CJiini mal trattati. ^4^
Imagi ne della Maddalen<« fatta di piu-

me .

"Indiani chiamati Caribes,&Canibali fo

liti à mangiar la carne human.i. ^04
Indiani Caribe» vfano le frcccie bagnate

di fuccod'herbe venenofe . 504
Indiani Ca ribes buoni arcieri . 304
Indiani Caribcsinfidiofi,& crudeli . 504
Indiani orientali fccleratiflìmi . j y 5

Induftriadipcfcare,& nutrire i pefci.iiS

' Indutìria3& n odo d'aileuar Taniirc

.

119.
Infermità a come fi curino al Meflico,

i^S '

Infermo idolatra lifanatomiracolcfamé-

te, raccommandaiidofi affettuofaméte

àN.S. GiesùChrillo. 3f6
Inganno de i padri Spagnuoli nato dal-

la malitia de gl'inteipretu 280
Irhumanità notabile . jtj
Infegne de i ioitij, quali fiano. 97
Infcgne dell'officio publico, quali. 89
Infegne de i capitani, & di che fi faccia-

no.

Info lenza de capitano maggior di Ma-
cao . ic%

Infuanto,che carico habbia. 77
Inltruméti di mufica,ch'vfanoichini.i7i

Inftruméti di mufica fimili à i nottri. 10^
Interprete bugiardo per auaruia. z ^cf

In uocationi de i demoni) per fcrittura po
teniiflìme.

Ifolede i Pintadi

.

Ifola raffofaa& arenofa colciuata.

Ifole Canai ic

.

Jfole Canarie come fituate, & di che qua
lità fiano. joj

Ifole Fortunate. 303. nel margine.
Ifola Dcfiderata . ^04
Ifola Defiderata , perche chiamata cefi

.

504.
Ifola Dcminica • ^04
Ifola Barbuta . 504
Ifola diS. Giacopo. ^04
Kòla di S. Domenico . 30^
Ifbla di S.Domenico poco abondante di
fermento . 306

Ifola di S. Domenico abondante d'ogni

c X cofa-

2*4
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eofa^fuor che di fermento. jo5

I/ola,doue non nafcealcun'iliracofa, che
Ja paln.a di cocos. jiS

Ifo la di S. Lorenzo grandifTima. 578
Ifcla di S. Hekna dishabitara. 378
Jfole de i ladioni . J17
Jfole de i I adroni,comc viuano,& di che

qu2liidfiano . 518
Ifolc di Ladroni facili da'couertirej s'ha-

iie0eroprcclic atori . 519
Ifole de i Ladroni^perche dette così. 3 20

Ifole Filippine chiamate cefi dal Re Filip

po di Spagna^che viue. 515
Ifole Filippine abondantifl. 3Z.6

Ifole de los hilocos. - 314
Ifole fertili ne i fiurri . 341
Ifole di Njcobar idolatre. 371
Ifole di Maldiuar. 373

LA China è la più orientai parte dcU'-

Afia . 1

La China temperata . f

La China abondantirtìma, y

La China copiofa di mele> di tele di feta,

& di lino. 7.&8
La China tutta cokiuata. •

^ 8

La China ha hauiito ducento quaranta

tre l^è con'quello, che regna hoggi. ii

La China ccpiofa di monafterij , coti ne ì

luochi habitati> come ne i folitarij .

41 .

La China molto coltiuata. 1 19

La China sbendante d'acque. 541
Lia Celina fa più genrc da combatter, che

la Francia, la'Spagna 5 & tuttala Tur-

chia infìeme. 34T
Ladri :.bh.orriti alla China . 91

Lampadeacccfe inanzi ad alcune figure

riuerite da i Chini. 209

Lanchin cicrà gira fettanta leghe . lo.^

Lantcas nauiìij . 116

Laocon Tzautei idolo, chi fia, & che offi-

cio faccia. 28

Laulolfola. 224
Laupi nepote di lanteì Rè . y y

Leachi vifitatori efprefìi . 87
Lechias pruni f poritiflimi . 7
Lechi) popoli fi fon fottomeffi fpontanea-

mence ai Rè della China . 71

Le*a c vna mifura itineraria , ch'c lun-

ga fecondo ì paefi, hora tre miglia, co-
me in Francia, &in.jSpagna, hora<in-
que,corae in Alemagna, & hara afera*

mente , ma in quefto libro le leghe

dell'Indie,& degl'altri paefi fi deueno
intendere à mifui a Spagnuola, a uuer*

tendo , che le leghe di mare fono al-

quanto più lunghe di quelle di terra. Se

alcuni dicono,che tre leghe di mare ne
fanno quattro di teira .

Legge de i Chini intorno à i luochi acqui

ltatij& alle guerre ; 71
Legge rigorofa centra i nauilij fotattie-

ri,& perche fofic fatta. 144
Legge rigorofa centra i naturali della

China , ch'introducono iforaftieri nel

Regno loro. 24 f

Leggici filmati alla China . ^7
Legno chiamato deU'aquilajche nafce al

r i ndiej& Ipecialmenie in Cochinchì
ra. 354

Lettere miflìue , òcrefponfiue molc'vfate

da ì Chinì^ 9^
Lettere dei Chini fimile alle Gieroglifi

che. . 187
Lettere del Viceré diCanton all' Aiiao

interne à i padri. Z58
Libri ftapatialla China cìnquecent'anni

prima , che s'jntrcduceflè la ftampa in

Alemagna. 103
Libri ihmpati , che furon portati dalli

Spagnuoli dalla Chi na . ,104

LiccntjatoGafcadi Salazar . 133
Licenza d i forailieri di fmontar di naue

in terra della China , come fi faccia *

170. & 248
Limiratione intorno all'alloggiar glMm

bafciarori de i principi . 1x4
Limahonfsmofocorfale . 138
Limahon nato bafTamente. 1 3 8

Limahon prende vn porto , & mena fe-

ce tutti i hauilij. 138
Limahon prende vna galerajgi ammaz-

zalagente. 141
Limahon manda quattrocento foldati

contra Maniglia . 141
Limahon fi ferma al Pangafinan, & ag- i

graua i popoli circonuicini . 1 47
Limahon accorto, & deflro 1 y

r

iimahon fugge. 151
limahon muor di difpiacere . 2jO

linchieone capitano valorofo di Vitci

pri-



T>EhLE COSE mrAB,
priOflQ . I vi';''!-?

•

iÌHcei Rè. y

Ziibona città in Portogallo» 573

ioitij , chi fiano , & coi»e luuo creati

.

ioittj noti Coliti ad vfcir fuori di cslCjl fen-

. za l'infegne del lor grado » 97
Zoiti j fon caualieri Etterati , Scifon mol

to filmati. . 170
Zoitij di tre forti . «97

Zoitij efènti . 62.

ioredao^Ciìiacone capitano di fan-

leria fpeditò centra Zijnahon corra-

le . . 1$Q

ioshilocos Ifóle,. g^Pirouinci/? delle Ifo-

Jc Filippine. i ^ .z^-g

Zugor Regno.
Zugox,& Parane Regni fi conuertirebbo-

no alla Fede noftra,s'haueffero predi-

catori , 36 i

Zuigi di Velafco . US
I luochi de i prefidij delle Proiiincic van-

no per fucceflióneordinariarda i padri

ne ifigluoli alla China. !; : 70

Zutim donna s'impregna .a vedendo vna

tefta di leone , j7
Zuzonlfola. zzi

M
MAdri, che vcndonoi figliuoli perhiV

fogno. * 114

Magadurasfefte . 5^4
Maganitos Idoli . 324-

I magiltrati- de Ila China nó poffono vfcir
'

fuori fcnza le infegne . 79
Magirtrati molt'hcnorati alla China. 79
I magiftrati s'alloggiano à le fpefe del

Rè ,
quando vanno à i lor gouer--

ni, ^
81

Magiftrati eletti dal Rè, ò dal configlio

Reale .

'
8r

I m?g(ftrati non poflono accettare alcjun

prefehte. 82,

Imagiltrati Chini licentiano gli Spa-

gnuoli con poca lor ^tisfactione .

Magiftrati inferiori foliti 3 depor l'in-

fegne dell'officio alla prcfènza dei
fuperiori , 187

Maguci pianta vtiliftì ma. 31 j
Maiefe è vna moneta, che può valere in-

torno ad vn Reale . 264
Màlaca Regno

.

Malaca abondantc^& temperata. ^6-^

Malaca città igelebre ,&ricca.
' Malaca città di grandiffimorcafico. 364
Mal del ca(^£Onc,ò del montone.
Malipur cittàjdou'è il. corpo di faji Toma,

fo Apofì.plo, fù chiamata ant camcrf-

.
te Caiamina . ; 1^

Maiicia dell'interprete de i padri. ^8 j

Maiz è vna forte di biada^che feruc all'-

Indie in luogo di formcnco. jti
- Mana Regno copiofpdi perle. t

Manar Regno copipfo di perle. 35-4

Mana Regno picciolo .

Mangalor Regno picciolo,& buono.':} 7 j
Mangate Regno.
Maniglia è faccheggiata , 8c abbrufciata

, dalla gente di Limahon .

Manta è vna forte ditela, ch'vfano alla.

China

.

Mantelini fon giudici del mare . 248
Mar delle dame . '^16

Mar roflb,perche cofi detto .

Mar Simeone Vcfcouo dell'lfola del pe-
pe. 500

11 P.Martino Hcrrada buon Geometra,
& Matematico.

Maraueduiè vna moneta diSpagnaSf ne

vanno trenta quattro al Reale, & c co

me vaquattrino ordinario d'Italia .

Maritaggi ftrani, eh' vfano in Tarcaria »

47».
1 1 marito da la dote alla moglie ali a Chi

na .
"

, . i 4^

'

I mariti poffon vender le mogli per ricu-

perar la dote , trouanviolc in adulte-

rio. 46
Mariti adulteri volontarij . 47
Martin di Goiii Maftro di campo am-
mazato da i faldati di ZimahonCon tue

ti iiuoidi csfa . 14}
-F.Manin d'HerradaNauarro. 1 s6
^atrimonii celebrati fra parenti da

Principi, & nobili C^ini . 49
.Mattoniyuriiliiìii .'3f' ?nTi i .« j . i 17
MazaìupatanRegnó'. - ^68
Mediclnon vfati ?.ì Meflìco. j

Megoaciuà di quaranta mi 11 ia fuochi .

195.
Megoa diftrutta da i Giaponefi. 1 95
Melonipretiofialla Ch.na . 7
Menfe apparecchiate fenza tenaglie ai

<^nuiti, & perche. 107
Mera-



T
MeraHÌgliofa copia di noci mofcatc ^ di

garofani, di pepe,& di cannella. i o

Meretrici cieche . i»4

Le meritrici non poflbno ftir nelle città,

& ne ìltiochì habirati . 114-

-le meretrici confetiiano l'honeftà delle

donne cafte. »ij

Le meretrici Chine fono,ò ignobiliflime,

òforaftiere, 114

Mercanti dt « figiiuoli,che le madri ven-

dono per bi fogno. 114
Merci vendute in A iichieoà vii prezzo.

Le merci alla' China fi fcriuono foprale

tauolecte,ne fi metton fuori. 1 5

Mero pefce. joS
iiieflicanideuoti. jij
Mèfi fauoreuoli p i mari della China.274
Merticani ingcgnofi. jij
Meflicani diligenti ne i lauori di piume.

314.
Afeflicani riuerenti d i Religiofi. ^14
dedico città fondata nell'acqua. 5 10

-Afelhco copiofo di cauall i generofi .310
-d/efllcoabondante d'ogni cofa, quant'-

altro]uoco,chefia. 310
4^ichel dixoarca vn de i foldati, ch'an-

darono alia China eo i padri Agofti-

niani, 2.&ij6.
Afichel iopez di legafpi. 1^6
itinere d'oro, & d'argento, & perle affai

alla China . 10
JWincre aliai nel iWelTico. 311

nere d'oro in gran copia, the fono in

- Sumatra . j6j
^inere di finiffimi diimanti in Bifna-

ga, J70
Aliniftri del Rè della China molto ben ri

con ofci liti. 61

Afiniftri digiuftitia Chini efenti . 6z

I m inilbi det magiftrati Chini non pof-

fòno accettar prefenti . 81
ifcfiuiftiidei niagiftratijche fallano, ca-

itigari reueramcntc fra i Chini. 8

j

II niinlftro fa inttanza al Gouernator
deirifole Filippine per il viaggio della

China
Afiracolooccorfo in Cochincina in ho-

nor della Santa Croce.

iSfiracolocuidéteinhonor di S. Tomafo
Apott.chcfiyede ogn'anno in MìVu
pur. j68

I miniftri publici non poiTono accettar
prefend fotto graui pene. 207

Modo di fepeiire i morti . 4 j
Modo ingegnofo d'accompagnar gl'huo

mini con le donne in macrimonio. 47
Modo eftraordinario^ & magnifico d*ho-

norareiconuitati. 19 r
Afodo efficace di coftringerc i demonij.

Modo di caftigarc i rei, eh e s'vfa alla Chi
na.

donaci clauftrali nel Regno del Pegù,
& come viuano.

la moneta della China fi fpéde à pefo.24.

la monetadera China noè coniata, 24
Monfignor Filippo Sega,Vcfcouodi Pia-

cenza,Nonco in Spagna > quando an
daronoalla Chinai padri Francifca*

ni . ^02
Afonzabiche Terra di Porroghefi. 377
iWofcheadi i^falaca fatta ChiefaChri-

ftiana.

Morte fubitana occotfa à gli fprezzato

ri della croce .

Mone crudcliffima d'alcuni idolatri per

deuotione, 37 J
iJfuraglia notabile, quanto Umgi , & co-

me fatta. 19
JJfuragliabella diTangoa; 177
Jkfuraglia bella d'Auchieo. 20^
Muraglie larghe,& belle. 16

- .A^uro fatto fenza calcina. 204
II mufchio , & l'ambra , quanto rendano

al Rè della China . 64
N .

NAtigai D io de i Tartari, .4
Nauazalfola. J07

Naue Vittoria di ^agaglianes , che girò
tutto il mondo .

Neoma perita d'arte magica. jo
Neoma idolo^c hi foflè. 30
N eomafa rinuerdire vn legno fecco. 5 1

Neoma idolo^fic nume tutelare de 1 naui
. ganti Chini . Si

' Nepoti di Noè fondatori della China. ^
Nicola di Conca Spagnuolo. ì6o
Niniue città. jon
Niun magiltratopuò fare alcuna cfecu-

tion capitale

.

Nobili ( hini delitiofi^fii golofi. 349
J nobili, come fi falutino infìeme. j io

Nome di Dio porco. 309
No^



'DELLE COSE NOTAB.
Nomi delle Proiiincie della Chlin. 14
Nomi de i inagiftrati della China. -^7.78

Notabil concorro di gente per veder gli

Spagnuoli
. , 195

Le nozze in Tartaria fi fanno alle fpcfe

ddRc. 47
O

OChiam Proiiincis ha doì millioni, e

ottocento milliatributarii. 6t

Ochiam Proiiincia , quanti Toldati hab-

bia da piedi, & da caaallo. .^9

Ochiantei Rè. ^ 54
Occhi dì gatto fon collari di gioie.

Qchieut^iinuentordel matrimonio. 37
Ochieuteidifceio dal cielo per beneficio

del mondo. j7
Odialcan Regno . 3 7^-
Odialon Regno . ?7<^

Odoardp Barbofa tafTato [intorno al mo-
, do di far la porcellana. ±S
Officina particolare, douefi lauora conti

. nuamentci d'artiglieria. 66
Og liodi Sifamo è quello, che fi chiama

in Tofcana volgarmentè giugluienaj&

in Spagna ^^kgria, & ^c fa 1 10 d'vn femc
Rimile al miglio, &fuolnafcere in Sici-

lia ,& nei luochi caldi . VediilMac-
tioio fopra il 5 : . cap. del primo lii?ro

di Diofcoride .

Ogni parola hi il fu© carattere alia Chi
na. 9j

Ogn'arte alla China ha la fua ftrada de-

putata , 24
Olam Prouinciaha doi.millionì 3 ducen-

t05& quaranta millia tributari). 6z
Olam Prouiiicia,qaantifbldatihabbia da

p:edij& da cauallo . 69
Omoncone fi fpedifce General di xjo. na

uilij centra Limahon. 140

Omoncone paflfa à Maniglia . 154
Omoncone s'cfFerifcedì condurrei pa-

dri alla China . if5
Omoncone prefentato dal Gouernator

deliMfolelìMlippine . ij7
pmoncon viene alle mani con vn capita-

no di maie,& perche. 167
Omoncone officiofò , & cortefe con gli

Spagnuoli. tCi
Omoncone, & SÌnfai arroganti.

, 190
Omoncon nobile. ii4
Omoncon niperbo,& inconftante. 214
Opinion de i Chini intorno aii'anime.cat

liue, & buone. '
- . \ , .40

Opinion ridicolofa de i Chini intorno al

SoIe,& alla luna. 347
Opinion de i Chini intorno allo fiato

dell'altro fecolo, 348
Ordine de i Chini incorno alla fucceiììo-

ne,&altrattenimétodei d^fcédentidel

fangue regio, che non fon primogeni-
ti. Il

Ordine d? i Chini intorno alle mogli , 5c

; alla fuccelTion de i beni. 46
Ordine di Vitei Rè intórno alJ*arti. 5-3

Ordine della cudodia delle citta della

China.
Ordine intorno àgralloggiamenti de ifol

dati. 67
Ordine intorno alla fpedition de i naui-

lij". ^ 73
Ordin^dl preminenza fri gl'Auditori

delconfiglio Reale con le Sedie. 74
Ordine digoucrno. 86
Ordine intorno à quelli , che paflano da
unluocoad vn'altro per habitare, &
lafciar debiti . 8f

Ordine de i cofìuiti de i Chi ni . 107

Ordine intombai guadagni delle mere-
trici . 114

Órdine intorno à ifanciulli,iche fi vendo-

ocno. iif

Ordine , & qualità del conuuo dell'In-i,

fuanto.
. 191.

Ordine della, fpedition de i Vifitatori.

218
Ormuz fo rtezza principale. 5 7^
Ormuzcopiolà d'ogni cofa. 57(5
L'Oro, quanto renda al Rè della Chi-

,
na

.

plTeruanze, & regole deìRelìgìofi dì
Sian per far penitenza. sdo.&j^r

Ofleruationi ^ & ordini per la quiete pu-
blica . 8^

Ofleruationi d'auguri j . 3 2 j
Otioficaftigati alla China. 6
Oieì Rè .

y j
Oian Rè. ^6
OutonRè. j7
Outzin^ Rè- 57

A dri,ch'entrano prigioni per liberar*!

figliuoli ^fi cornei %Iiuoii fogliò farla

per
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peri lor padri . j6%

I Padri^di fant'Agoftinó fon condotti à
• Tangoa con molt»Iionorcin lettichc

portate da gl'hifomini» i7f

I padri Spa^nuoli vanno'ccrcando da vi-

uer per la città di Camon, chiedendo

la eIcn?ofina . 2^4
Paefe popola tiffimo. 291
Paefe di Bifnaga abodante, & ricco. 370
Paga dei foldati Chini, quale , & quanta

Ida . ^^6
Paghia Prouinciahadoi millioni, fctté-

cento,& quattro millia tributarli . 6z
Paghia Prouincia quanti foldati bab-

bi a da piedi,& da cauallo. 69
Pala2zi mcrauigliofi del Rè della Chi-

na. 59
Palazzo tanto grandc^chc non fi può ue-

der compitamente in men di quattro

giorni. . 19
Palazzo regio di Sumicn ha fette cinte

di muraglie . J9
Palazzo regio di Suntien ha fettantano

uefale. ^9
Palazzo delitiofiffimó del Rè della Chi-

na, 60
Panama porto . 309
•Panzona prima donna .

panzone primo huomo . ^6
Panzone cieà Tariom di nulla con-tredici

' fratelli. ' 36
Paon Regno fceleratiflìmo . 361
Parane Regno . 362,

Paterne del Vigere di Canton à fauor
" dclli Spagnuòli V 290
Patimentisàc di(agi de i padri Frattcifca-

ni. ^ 556
Pecore,che fannoTpcffo doi agnelli. 5 \z

Pcgiì Regno generale, & riccOi& copio

-

fo di vectouaglia . ^66
Pelle del Rinocerote duriflìma, di manie

ra , che non fi può paffar con una fioc-

cata. 3^9
Pena capitale impofta à i uifitatoH , che

caltigaflero un giudice > c' hanefs e le

' . xnfegnedelmagilirato. 8^
Pena pofcaper^qudli, che piarlano per

iforaitieti. 285"

Penne di canna vfata da i Chini per fcri-

uere. 9j
Perdono ottenuto da i padri Spagnuòli

ai capitano d'vn nauiiio condannato

^ all€ battiture . 295
Perche gli Spagnuòli andiflcro alla Chi

na. 21*
Pericolo delli Spagnuòli, 244

. Perle affai alla China. 64
Peifianij& Turchi inimici per la diuer-

fa intelligenza dell'Alcorano . ^76
Pcfcagione ftrana . m
Pcfceaflai alia China. 118
Pefchiere in tutte le cafedeIlaChina.118
Piedi piccioli tenuti alla China per prin-

cipali ornamcncij& qualità,che polla-

no hauer le donne . 4^
Piantation delle viti prohibita al MefTi-

co per ragion di flato. 31^
Pietra , doue fiì martirizato fan Tomafo

' Apoflolo fuda ogn'anno il di della fua
fella . 368

Pietro diChiabes fp edito centra Limaho
cottale. ijo

Pietro Sarméto,di Vilorado vn de i folda

ti, ch'andò alla China co i padri Ago-
ftiniani, 1^6

Pietro di villa Roel . ^ '239

F . Pietro d'Aifaro' Miniftro amato da tue

ti. 199
Pino tenuto alla China arbor funebre, &

facto. '44
PintateiRò • ' 5^
Pioggie notabili al Meffico. 310
la pittura fiorifce alla China . 2 2

Plàtano frutioxhe nafce all'Indie. Vedi
' Hemando Gonzalcz, de Ouiedo nel

fuo Herbario.

Plon Ifola . 21 j
Pochim, che carico habhia 79
Pochinfi , che carico habbia . 79
Politia notabil de i Chini i 18. & 107
Ponchiafi,che carico habbia. 78
Pome magnifico di Tangoa. 178
Ponte magnifico di Chinchieo. 1 8

1

Ponte lungho 1 500 palla . 196
Ponte notabiiiflimo diSauchieofù città.

337 .

Ponte grandi Almo alla China. r j)

Ponti fatti fcpra le barche. 19
I popoli della China non pofTono riceue-

re alcuna noua legge inpena della vi

ta. • 12
Popoli di diuerfi linguaggi^ che s'inten-

ilono infieme in fcrirtura,& non in vo

ce 94
popò-



T>ELLB COSM J^TJ'B:
Prefcm? 4'vn capitano jilli Spagnuolt Iopoli deirifole- Filippine perf(?uerantt

nella Fede roftta,
,
^if

popoli di Cambaia vanno volentieri pec

mare * ^ 1

8

popoli dì Sian tributari; del Rè del Pc-

gù. i6o
Popoli di Siati viliflimi ; 360
Popoli di Sian mal trattati . zòo

Popoh de Sian defidcrolì di farfi Cnri-

llìani . ^6o

Popoli di Sian caritatiui,& vìrtuoli. ^61

Popoli del Pegù facili da conuertire. ^66
Popoli del Pegù buoni > &vircuofi, 8c

amoreuoli.

Popoli di Bengala riuercnti al fiume Gà

Popoli di Bifnaga pronti aila conuerh'o-

ne

Ipopoli di Bifnaga tengono, che
fia immorrale

.

'anima

370
Ipopoli di Bifnaga còfeUano la refurrec-

tioa de i morti . 370
Popoli di Bifnaga viliffimi . 37t

Popoli di Zeilan defidetofi di riconciliar

, fi con la Chiefa Romana . 373
Popoli di Tutuciirin maluagi. 373
Popoli dì Mangatc , & di Cranganor fu-

perftitiofi, & forti! eghi . 374
Popolijche credono mondarfi da i pecca

ti,lauandofi. 374
«Popolo curiofodi veder gli Spagnuoli.iyi

., Popolo fenza capo, che ville in pace.124
Porcellana finifisma non cfce mai del Re

gno della China . 24
Porcellana più fina è quella, che fi fa nel

ia prouincia di Sufuan . 24
porcellana , quanto renda Tanno al Rè

della China . 6^
Le porre delle cafe dei difcendenti di

fangiie regio fi tingono di color rofio,

perche fiano tonofciutc fra l'altre. 1 z

Porte delle città della China guardate co
tinus mente . 101

Portoghefi traficano in Canton, città del

la China, da molto tempo in qua- 4
1 Portoghefi di Macao cercano divitnpe

rar gli Spagnuoli . 261
1 portoghefi aiutancrglì Spagnuoli. 289
Portoghefi taartirizati in Sumatra 1 fo-

la . 365
Prammatica rigorofa interno alla Reli-

gione.

«7J .

Préfsnte fatto à i padri Agofti niani dal

Podeftàdi Tangoa . 17^
Prefente fecondo fatto dal Podeftà di T5

goa à i padri Agoftiniani . 178

Prefente del Gouernator di Chinchieo

fattoài.padri . 188

Pr efcnie del Gouernatore di Mego afac

toà 1 padri. 196
Prefente del Viceré d' Audiico fatto à i

padri. 19T
Prefente del Viceré d'Auchieo dima-

giftrati di Maniglia . zi^
Prefentì dell* Infiianto à i magiflrati ài

Maniglia . txa

Prefenti dell' Altao aìli Spagnuoli. 2^8
Prefenti deOinaci dai Rè Cicolicoà quel

della China . 13 j

Prefidente del Conftglio Reale K:>n ora-

to poco men, che' i Rè . tv^
Prefidio pocente,& valido, che' 1 Re del-

la i, hina tiene in tutte le fue città. 6$
Prigioni commode, &delitiofc. 90
Prigioni afprifllme . go
Prigioni, che s'ammaizanopct Tafprex*

za delle carceri . 9?
Prìn-:o dì de iranno alla China» quando

(ìa. ic8

Principe de Negapatan conuertito dai

fraudi S. Prancefco. 371
Priuilegij de gli ambifciatori de i prin

Cipi. 11}
- Profetia, c'hanno i Chini intorno al gp

uerno del lor Regno. 5S
• Profetia intorno alla fignoiiadelli Spa-

gnuoli fopra i Chini .'^

26J
Profumi,che fi fanno à grJdoli. 43
Prohibition penale i poucii di non an-

d^rmtndicando . 49
Prohibition penale à i naturali della Chi

di non dar f elemofina à chi la chiede .

Le Prouìncie ir aritime della Chira;, hr-
ra fi contano dicce, & hor cinque in

quefìolìbrojnon fo, fe per errordi fìa

pa,come è auuenuto in moli*alire co-
fe,ò per difetto delle relationi fatte di

quel Regno da diuerfe perfone alfauc

tore.

. Le Piouincie della China fon chiamate
dall'auttoi con tanti nomi, che «urne"

d lan-



^ Sift(5oii,.'fi trMiàràfttìo efler molto pii\

di quindici , come egli vuole in molti

luochijche eflefiano, però per fui fcufa

lìdeue intender quello , ch'egli mi
' dille di fua bocca, cioè ch*alcune d'ef-

fe hanno più d'vn nome, & s'egli non

Uefa mentione, il benigno lettore lo

attribuifca alla fretta i che gli fiì fatta

di metter fuori il libro .

Ogni prouincia della China è più gran-

de d'vn grandillimo Regno . i 5

Prouifione intorno àgli fcolari, &alle
Vniuerfità,& fludi) della China . 9?

Prouiffoni del Rè della China per difefa

del fuo flato. 6j

Q Valiti" meranigliofe della palma
di cocos . 327

Qjialità incredibili d'Vchieofù città.

Quali offici] fiano di grand'auttorita alla

China .
* 78

Quali lìa noi magiftrati miiaorì • 75?

Quanina Idolo, chi folTe. ' 19
<5^anina non vuol eder' adorata i " 30
Quanta militia (ìa obligàta à mantenere

ogni Prouincia della China . 70
Quanta induftria s'vfi>acciò che la giufti-

tia non Cu defraudata . 84
Quale fauole fi credano alla China del-

l'idolo Quanina . 29
Quantei Rè . y J
Quanti ladri fi calighino ©gn'anno.

Qiiant'honor facciano! Chini ài lorido

li. 28

Quanto {pendano i Chini ne i funerali

.

44.
Q^iantofia grande la città dì Suntien .

Quato poco aggrauati fiano ì popoli Chi
ni.

'
63

Quanto caui il Re del la China de i terre

ni conceduti à i vaffalli à goder con

grauezza d*vna picciola patte de i frut

ti. 64
Quanto fccreti, & cauti fiano i Chini.

1^
'

Quanto fiano honoi-àtt i magiftrati . S'^f

Q^uant'vtil.fia laftampa . loi
Quanto rìueriCcano i Chini rhòfpitali-

•
. .

't^
Qiianto fia riueritoil nomé d'ambafcia-

lore alla China . i2j.&ii5
Quant'afpraniente fianbattu'aidchn-

qiienti . 171
Quanto'fia habitata la China. ^

i7P'8c
268

.

Quato camino Habbia fatto il Padre Mar
tino Egnatio nel giro del mondo. 378

Quattromilia .huomini ftanno alla guar-

dia d'vn tempio d'idoli pollo in Bifna-

ga. 370
Quattro Tiranni fi fcoprono alla China

Qiiattro padri , & tre foldati Spagnuoti

s'imbarcano perla China . i4r
Quintale è quello, che fi chiama.canta-

ro,che pefa cento libre, d'oncie fedi-^

ciperciafcuna. '
'

Quinfai la maggior città del mondo, "i'i

Quinfaìfi chiama altramente Sun-
tien. ''27.

RAmufcello d'argeto donato fi ftìma

alla China per cofa^di grand'ho-
nore . 17

j

Raxu Rè di Zeilan cacciai Chriftiani

del fuo Regno. 37

*

Raxu Rè di Zeilan , fcandalizato deì
Chriitiani, fi ribeJJa dalla fede noftra,

372.
11 Rè della China elegge i Generali del -

le Religioni . 41
11 Rè della China mantiene i Generali

delle Religioni . 41

Il Rè della China mantiene ipoueri del

fuo. 50
II Rè della China non efce mai di palax

•LO . 59. &5o
11 Re della China cauto , & ben armato

.

Il Rè della China determina di far gen-
te centra Limahon. 138

Il Rè della China ri cchiffimo . 34 J
Jl Rè di Bengala manda à cercare il Para

difo tecreSie -

11



"DELLE COSE J^TA'B.
Reubarbaro affai alla Chiiia,& fino .

Il Rè di Bifnaga benché idolatra honora

il corpo di.S.TojnafoApoftolo.. ^68
Il Rèdi Bifnaga riccbiflìmo . 369

Il RèdiCambaiahonoralaReligion no

ftra . . i$9
Il RcCatolico prefente commette la có

qujitàdeirifolc Filippine. ^zi.

Jl-^Rè Catolico prefente fignor poco

roen y che di tutto il mondo nuo-
uo. 379

Il Rè di Nabonanga fra i Giaponefi più

potente de gl'altri 3fi

Il Re di Tartaria Principe potentìflimo

Il Regno de gì' Abiffini chiamato la Nu-
i)ia da Tolomeo nella 4. Tau. dall'Afri

ca, è poflcduto dal Prete gianni Chri
ftiano. J77

Il Regno della China fi conoice folamea

te da dieci anni in qua . i

11^ Regno della China è il maggiore, c'I

pili nabitaio,che fi troui. 1 z

11 Regno della China ha ^90. città , &
3674t«rrc, 15

11 Regno della China è grandilTimo. 6z
Regno del Meflìco,& fuc qualità. 309
Regno del pepe 3 & perche detto cofi.

Relation del capitano Artiedal intorno

all'artiglieria dei Chini. loi

Relation del viaggio fatto dal porto de
lof hiloccs fina Canton, con ruttigli

accidenti di quel palTaggio per tutto il

capitolo 2. del viaggio d« i padri di S.

Francefco . 240
Religioni quattro alla China . 41
Religioni diftinte coi colori . 41
Religioni gouernate, come le nofire. 4

1

Religiofi Chini vanno mendicando. 41
Rehgiofi clauftrali alla China fimili ài

noftri • 41
Religìofi idolatri , che poflouo vfcir delle

loro Religioni . 41
Religiofi idolatri cafti . /\z

Religrofi di Sian fann'alpriffima peniten-
za .

Keligiofidi Sian fi Icuano àmeza notte

à farroratione , & cantano i cori le

lor laudi à gl'Idoli. ^61
Refidenza del Rè della China , «cperche

in quei luochi. 14

Ricolte perpetue alla China . 541
Rinocerote animale, c'ha il nafod'oflo, ?

chiamato altramente Abada.

Rio della piata 504
Rifchio di mare in porto. 2J9'

Rifchio di mare quafi in porto . 240

Rifegna notabile dei foldati d' Auchieo

217 .

Riueditor delle muraglie publiche ben pa

gato 16

Riuereii2:a erande de i Chini verfo illoc

Rè 58

Refe in gran copia dei mefe di f Marzo al

. la China. io*

SAcerdote della China,
fpontaneamente

che fi battiza

Sacrificio de i Chini per gli Spagnuoli

.

60.
Sala di metallo In Suntien. J

9

Sale d'argentoin Suntien » ^6

Sala d'oro in Suntien . ^

o

Sala gioiellata in Suntien .

Sala chiamata il Teforo del Rèper laTua

ricchezza . 6<5

Salcete Ifola . -^TS

Sale fontuofiflìme nel palazza regio di

Suntien . f9
Sale deftinateaU'audienza de gl'amba-

fciatori de i prìncipi. ^9
Saluo condotto, che fi fà à gli ambafciato

tori de i Principi. 124
Sauchieofu città . Sl^
Sauchieofù ornata d'archi trionfali,

Samarcanda città groffiflima, &capod'-
vn gran Regno . 2

Santi alla Ch ina quali fiano. 1

8

Sarchio Ortiz muore neiraflalio dato

daLimahoncorfale al forte di Mani-
glia- 146

Schiaui Chini liberati. 157
Scianton Prouincia ha vn millione >

& quaranta quattro millia tributa-

rij. ' 6%

d 2 Scian-



r A VOLA,
^cianton Prouìnc là, quanti foldati hab-

- biadapiedi, & da cauallo. 6^
ycitinonroccomeflimai da alcuno . ?

Scolari piguj& ignoranti on battuti , &
cacciati, > 8^

i'coie della China di tutte le facoltà.

- 94. - ^ ^

S'critrure eccellènti alla China;»i yp^ì^

F. Sebaftianodi fan Francefco . 1^9
F. Seballiano di acca dc^ìdcrofo del

martirio. %6i
F. 5'ebafthno di Bacca muprc in Can^

ton 5 16^
j*ebaftianodi Guetaria fugge con la nauc

Vittoria . izi
Sedia ricchiHìmach'è Suntien, 60
Sedie de gl'auditori del conflglio Real

della China ricchiflìme . 74
Sentenze de ì vifitatori inappellabili. 8p
Seruiiori,& donne più care à i morti am-

mazzate,& perche . 347
Seta aflai alla China. 544
Sian Regno fìorido,& fecondo. 960
Sichian idolo introdufle la virl^ religiola

clauftrale. ~
!

Sida fede à i nobili feiiza tormenti àllà

China . / .84
F. Sdiieftto dell'ordine di S.Domenico

hónorato dal Re di Cambaia . 359
F. Silucìlro dell'ordine di S. Domenico

vtiliflimo à i popoli di Cambaia. 3 5 9
Sinfai mercante Chino . . . 152
Smfai molto intendente della nauigatio

ne , \$i
^infai Prouincia rnonnfefa. 69
Sinfai Prouincia ha tre nìUlioni, trccéto,

& ottanta mila tri butari^.) . 6z
Sin-faj Prouincia j quanti foldati habbia

da.p!cdij& da cauallo. . ^9
Jifuam Prou nciahadoi milHoni,& cin-

quanta niilliatributarij . 6^
Sjfuam Prouincia, quanti foldati habbia

da piedÌ3& da cauallo. 69
Si fafciano i piedi alle bambine ilretta-

finente alia China , acciò che manten-
.gano i piedi piccioh .

' tz

vipofìon pigiiar alla China tante mogli,

quiifiie lì poflcn -mantenere . 46
S ito deli' i fola Sumatra . j[5>'

Si veflono di biuno per i morti . 45^

31 Soft amico del Rè Gacolico. 377
11 5o!e adorato dui Chini fopra gl'altri

idolì'dopoilcieloè '%%

Il fole creduto vn'huomo da i Chini , &
la Luna vna donna.

Soldati vecchi, & impotenti proueduti di

' viuer ne gli hofpi tali Reali , 50
Soldati di mare efenti . 61
Soldati chiamati CuiHy dì che forte (ìa«

no . 65
Soldati chiamati Pon,di che forte (ìano.

6(5 .

Soldati de i preGdiJ, che fon naturali de i

luochi, che cuftodifcono. $6
Soldati à cauallo poco intendenti del

meftiero. 6j
Soldati, della China imparano à maneg-

giar ogni forte d'arme. 67
Soldati che combattono cdnduefpade *

Soldati Chini ben pagati,&: premiati. ' ^^S

Ifoldati da cauallo fon nouecento , qua-

rani'otto milha, trecento,& cinquanta,

70 .

I foldati da piedi, fon cinque mìllioni, oc

tccento, quaranta fei miiiÌ3y& cinque

cento b ' 7<*

Soldati benemeriti premiati largamente

alia China. . .- ' g/
Soldati Spagnuoli ammazzati dalle gen

ti di Limahon. i 4<f

Soldati di Chinchieo foliri à portarla
" chioma lunga tinta di rcfTo. 187
Soldativelhuàliurea. • 199
I foldati 5"pagnuoIi hanno difpia<er di ha

uer da parlare.à i giudici Chini inginoc

fhioni.

Soldati della guardia del Rè della China,
Tartari di natione . 170

Somma dei tributari) del Rè della Chi-
na giunge à quaranta millioni , quat-

ttocento, afettanca quattro miliia. 6

1

5'orti gettate da i CniiiijOgni volta, c'han

nòà farealcunacofa. 3^
Sorti de i Chini, qual liano, 6c come fi get

tino,

Sorti,ch' vfano i Chini con caratteri ferie

ti fopra gli ftecchi. 34
Sortì gettate da i Chini per faper checo-

: fa dotieuano far dei padri SpagnuoU >

che etano prigioni . J3i
Sortileg.ij , & rhcanti molto famigharià

tutti 1 popoli della China . l%
Sofpeuo^ c'hail Viceré delh Spagnuo-

li •



<r>ELLE COSE NOTJB.
li: i09

Sotti Rè . ' $6
Spagnuoli ftimaii affai da i Chini. ^ 6

Gli i'pagnuoli abbrufciano i ripari di Li •

mahon conpiù di cento de i Tuoi, ijo

GliSpagnuolifi rifoluonodopò moltecó

tefc di parlar^ airinfiianto inginoc-

chioni

.

Gli Spagnuoli pailano in mczoad ot-
tanta nauilij,& non fon veduti , 2 44

G'i Spagnuoli entrano fen^apiloto, ne

altra ìndulhia hnniana nel Regno del

la China- 245
Spagnuoli odiati allelfole Filippine.

Spauento delli Spagnuoli . 2 r ^

Spirito tcrreftre, che infegna il modo di

fabricar l'artiglieiia . 100
5tagion buona perpefcare , quando

ha. 118

Stampa trouata in Europa del i^^jS-

101.

la Stampa fiorifce in Ochian più, ch'in

qua! fi voglia altra Prouincia della

China. 10^
F, Stefano Ortiz dell'ordine di S. Fran-

cefco. 257
F . Stefano Ortiz fi pente d'andar alia

China . Z40
Scercobouino , ò bufa lino, ò colombino

vfrtto alla China per alleuar il pcfce .

i •

Stile della China, intorno alle doti delie

donne 45
Stile della Turchia vfato alla China,quan

t' alia fuccefh cn delle fi colta . 61

Stipendi) inauditi , c'hanno alcuni capi-

tani) del Rè diBifnaga.

Slud
j
generali di lettere vilicatì ^ìi

mmiltri regi) . 89
Studio generale, & florido di lettere al

Meflico . j!i
Studio principale fomentato da alcuni re

ligiofi Chrilliani , ^74
Xellrade didentro, & di fuori delle ter

re della China piane , & dritte, & ben
tenute . i5

Le ^ trade da viaggio, che fon per il Re-
gno della China, come fian ben fatte,

& mantenute 1^
Srradedifuon dt iluochi habitati tutte

Jalliicate, i8i

Strada notabile per edifici)j& pccricclif^

za . I S ?

Strada ricca ,& mercantile . i8f
S:ratagemi, & inuentioni militari cono*

fciiice,& vfatealU Lhina. 6S
Stretto di i'incapiira » ^il
Stretto di Malaca.

Stretto di Malaca pcricolofo.

Stretto di Bazora è quella , ch'.è chiama»

to da i Mori Bizolac,& è alla foce d'vn

fiume, che fi fcaiici nel mardi Benga-
la, dal qual fi conducono le m^ircancie

neK'OceanOj&poinel mar rofio.

Sunricnvuol dir città celelte . i 7* & 5'9

t^iintien è la maggior ci tra del mondo

,

5"untien fi chiami con alerò nome Qihvl

fai.
^

17

Suntien è la cit'd , doue rifiedono i Rè
della China . 17

i'untien fa ducentomillia huomiiii daxo*

battere. ^9
^"uperilition ridicolofa de i Chini intor-

no à i capelli, & all'vnghie, & perche
IO .

Superftitioni funebri della nation Chi-»

na, 44
5"uperilition de i Chini . 205 .& n 8

^ufuan Piouincia ha vn million.feicento,

& fettanta doi miliia tiibutarn. 6i
^ufuan e la minor Prouincia delia Chi- -

na . 61
^ufuan Prouincia, tpianri foldari habbii

da piedi, & da causilo. 70
5'umafra J fola chiamata Taprobanada i

krini Cofmografi , & Ofir nel Telia—
mento vecchio.

Sumatra Ifola ricchifììmi » ^

TAès moneti, che vale vn duca-
to Gattigliano . 2^9

Tain didrugge la generatione huma-^
na pervendetta, &per inuidia, ^6

Tain fepara il cielo d illa terra. 36
Tain pieno <ii fcienza . 3

5

Tain fece irprimohuomo j & la prima
donna. ^6

Tain crea di propria potenzaLotzitzam.

Tain



r A V O L <iA.
Tàìn folleuò il cielo caduto . 576
Tanaor paefe dell' Indie . 5 7 y
Tarr^jarruan Ifola. 218
Tangoa Terra mercantile,& graffa. 176
Tanomdail nome i tutte le cofe crea-

te . 56
Tanom riccue la fcienza infufa da Tain

.

Tanom conoice lavimi ditutc^Ie cofe

create per fcienza in fufa, 56
Tanfufo Terra . 1^9
TanteiRc. 5^5-

Taocai corCiIe tnfefta la China. 2 1

2

Taprobana Ifola ricca d'oro, & di per-

le, i

Tartari adorano vn folo Iddio,come mo-
derator di tutte le cofe . ^

Tartari tengono, che l'anime pallino da

vn corpo neiraltro. g
' Tartari .pofle^itori della China perfpa-

tiodi 9 ?.anni . 3

Tartari inimici de i Chini . j
Tartari vanno nudi dalla cintura in sii. j
Tartari mangiano la carne cruda, & vn-

gendofi di quel (àngue, puzzano mol-

to . 3

Tartari tengono rnnmortalit? dell'ani-

ma, i

Tartari obedienti a i padri. 5
Tartari dimandano à Dio buon hiielletto,

& fanità. 4
Tartan veracilTimi . 4
Tartari riconofcono per fuperiori i

de Ila China. 6%
Tcchifi,giudice di Corte. 18

5

Tele d'ogni forte vendute à pefo, acciò

che i compratori non fìano defrau-

dati. S

Tempio in Bifnaga ricchiffimo & fontuo

fifiimo . 370
Tempioipofto in Auchieo,doue fon 1 1 2.

Idoli. 51

Temporale im^rouifò , che liberai pa-

dri Spagnuoli dalla morte . ilS
Tepimkc. 17
Te-rradei Lauoratore. 309
Terre grolìilTime alla China 15

1 terreni della China dannoil frutto

tre,& quattro volte Tanno . ^
Terreni irrigati dall'acque ad -elettion

dei loro poileflori. 179
TiVuco, che carico habbia • 8o

Tiburonejpefce, che mangia U carne hu
niana auidameme • jof

Tim Rè . 5^
Timpintao luocotencnte del Rè.

272.
Timpintao fi ride del Santifs. Crocifif-

fo. 27J
Titoli fuperbi del,Rè della China .

%%.
Tiu primo auditor del coniglio . 195
Tolanckia è la maggior Prouincia del-

la Chiiia . 6ì,

Tolanchia Prouincia ha fei millioni , &
nouanta millia tributari) . 6%

Tolanchia Prouincia, quanti foldati bab
bia dapiedi & dacauallo . ^9

Tolanchia proisncia meglio guarni-

ta di militia dell'altre • 6<)

San Toma fo Apofìolo è flato, & ha
predicato alla China . iS

S. Tomafo Apoftolo , fu martìriza-

to in Calami na , ò Malipur città

dell'India Orientale . z6* &
San Tomafo Ifola . 574
Tempo, che carico habbia . So

ToncoRc. ; 56
Tontaijche carico habbia • 79
Tonzuacaotican Ifola, donefi nafcon-

de Limahon . 140

Tori manfueii,c'hanno le corna cor-

te. 179
Tormenti, cli'vfano per trouar la ueri-

tà dei fatti. 8^

Torre merauigliofa in Fuchico . 19

Totocche carico habbia , 78 .& 202
TozoRè. 5:7

Traditori del la Corona as 'bbrufcia-

no . 92
Trafico !ae4:efì[ario,.& vtiie fra gli J'pa-

gnuoli, e i C bini. ng
Trattato del capitan maggior centra gli

i'pagnuoli.

Tre fpiriti di molt'auttorità,& come
fi chiamino. 2,3

Trombe da feccare nauilij di die forte

fiano,&come s'vfino, « 117
TronconRè. ^6
Tunquin Imperatore . 3^4
Tutuan,clie carico habbia» 78
Tutucurin Regno . 37 j
Tutuhul cittì maritinia della Prouincia

di Chinchieo . 163
Tzcn-



T>ELLB COSB NOTAB.
TzentzciRè. 54
Tzéntzatni Rè . J j

Tzia, che carico babbia • 79
Tzintzot» vltimo della difcendenza

^el primo Rè della China, fece la

muraglia ftupenda,che dìuide quel

RegnodelIaTarcarla . 19.540
TzintzomRè ammazzato da ivaf-

falli ,& perche . zo
TzìntzoumRc . 57
TzouRc. y6
Tzui Re . j5

V

VAlor della narion Spagnuola nelfe

anguftie. 1-^14

Vara è vn braccio commune da mifurar

fecondo Tvfo d'Italia .

Vafi di porcellana vfati molto alla Chi-
na. 107

Vchieofù città . 357
Vera croce città . 50S
Il Vefcouo di Macao' difende gli Spa--

gnuoli . z8t
Veftimenti de gl'hucmini della Chi-

na . II

Veftimenti delle donne della China .

ZI .

I Veftimenti diIutto,ch*vfano i Chini, fo

noafpri/Iìnì} . 45
Veftimento & qualità d'vn giudice di

Canto n . Z49
Veftiti bruni peri morti vfatì alla

China. 4y
Vicini,che fpiano i fatti l'vn con l'al-

tro. 8j
Viglialouo mandato à conquiftar l'Ifole

Filippine . 51Z
Vini di palma lodati dall*auttore .

Vino di palma perfettiflìmo. 527
Vifitatori mandati ogn'anno dal Rè del-

la China à riconofcer le Prouincie. 87
I Vifitatori hanno fuprema auctorità fo-

pra i gìudicijfe ben non poftono tor la

vitaàicolpeuoli. S/

I vifitaton,come procedano contrai gùi

dici .
^' 8

I Vifitatori condannano i giudici colps-

uolifenzaefaminargli . 88
Vifitatori delliftudi^ generali' di lettet-,

Viìite fatte dalla nobikà di Chinchieo A
li 5*pagnuoli . ' ]*3>

Vicei fu il primojche regnafic alla Chu? ^.

Vitei figliuolo d'Ezonlom . 28
Vi tei primo Rè della China . 5 2,

Virei valorofo . 5^
Vitei muentor di molte cofe . 5 ^

' Vitei non confente,che la propria moglie
ftia otiofa .

Vicei molto fauio . 5 ^
Vjtei grand'Aftrologo.
Vitei htbbe 2 5" .figliuoli. 5-4
Vitei regnò cent'anni . ^4
Vìtei pruno progenitor di cento Tedici

54
-Vitei inucntor dell'artiglieria . 100
Vitei grand'incantatore . 100
Viuaì continui di pefci nelle barche .

118.

Viuande crude, che fi portano alla cafi?de

iconuitatidopò i conuici . ipf
Viuande crude mefte à i conuici 3 & per-

che . J08
Vzou Rè di Tartaria . 5-7

Vn frate ^'pagnuoio muor di paura delia

morte. jjo
Vnateftadiporcoalefn, Se incoronata

è vnagrand'oiicrta agl'idoli appreflb i

Chini.
VnteiRè.
Il voìgOi come foglia falutarfi infieme.
no

.

Vracani venti ferociftìmi. 507
Vfao inuentor delle cafe , & de i vefti-

menti.
^7

Vfanza ftrana,che fi mantiene all'Ifole

de i Ladroni.
.

5»8



T A P 0 t <iA,
Zelo del P,PgnatIo,& de i compjignì deN

Z ^la falute de i Chini . ^29
Zibeliiaì affai alla Chini. 9

ZAitxomRè.
^

f7 Zompaù,chc canc<jhabbia> 7^
Zeilanlfolavifitata daicìrconuici- Zubu Isola . . |n

ni , per cfi'erci morti molc'huommi Zuccaro affai alla China» 7
tenuti Santi, 571

Il Fin della Taiiola delle cofe notabili ^



IL PRI MO LIBRO
DELLHISTORIA
DEL GRAN REGNO

DELLA CHINA,

TRADOTTA DALLA LINGVA
Spagnuola nella Volgare :

Nel qua! fi dcfcriue il fico , &: la grandezza Tua,

&fifa mention dei vcftiiiaenri , & efer-

cicij della natione , & delle qualicà

naturali di quei paefi.

Detl^ defcrtttione del Regno deILi China , de ifuoi

confini. Cap. Primo.

A più particolare , & più vera noti-

tia, che fi tenga del gran Regno delia

China 5 di cui fiamo per ragionare in
quella Hiftoria,- è quella "c'habbia-
mo hauuto vitimaniente dalli Spa-
gnuoh,c'habitanoneirifole Filippi-

ne , diftanri da quella parte di terra [cop"""

Trò-

no ftate

erte ne i

terma ducente leghe , i quali da diece anni in qua hanno t6pi dei pre

penetrato alquanto in quei paefi, benché dairindiadi uTo^'^a
Portogallo fe ne haucflcro non ofcuri indici) molto prima chiamanoco

per relation dei propri
j
Porroghefi , che traficauano in dltuìon""'Canton

, città del niedefimo Regno , & di quelli, che fta-
uano in Macao

. Ma però non fe ne hauendo altra certez-
za, che di paroline à quefti,ne à queUi s'è potuto dar pie-
na fede

, trouandofi varietà fra eflì in qucllo,che s'appar-

A tiene



2 jD^/fHiH. della China
tiene alla cognition della verità , fin chel Padre F. Mar
tind'Herrada, Prouincial dell'Ordine Eremitano di Sant*

Agofti no 5 ( i cui padri furono i primi , che fcopri flfero , &
battizafferoi popoli delle fopradette Ifole Filippine,- ) &
Frate Gieronirao Marino fuo compagno,infiemc con Pie-

Argua^ìi , tro Sarmento , Alguazil maggior di Maniglia , città delle
che fia, vedi medefime Ifole,& con Michel di Loarchia.ci furon man-

' dati dal Gouernator di effe , Guido di Labaflares , Tanno
della falute noftra M. D.LXXV. fottola fcorta d'Omon-
con Capitan General dVn'armata di mare di quel Rè , fe-

condo che fi vederà nelle lor medefime relationi , che fa-

ranno regittrate nella feconda parte della pre(ente hifto-

ria fedelmente^come furon date alla Maeftà Catolica,do-

ue fi racconta,come il detto Generale capitalTe à qucUlfo
le, & s'afficuraflTe di condur alla China i predetti Religio-

fi,& compagni loro contra ildiuieto capitale ,& come
cffi vi foffcro accarezzati , & trattati $ & fi parla di molte

altre cofe belle, & degne d'eflTer intefc-^.

sitoddu Epofto quefto gran Regno nella più orientai rcgion
China. ^[ tuttarAfia,& confina con quello di Cochinchina dalla

parte di Ponente, al qual è del tutto fimile,non men di ri-

to,& di cerimonie, che di coftumi. E bagnato per la mag-
gior parte dall'Oceano orientale, cominciando dalTIfola

d'Aman vicina à Cochinchina in 19. gradi,dalla banda di

Tramontana , & circondandolo da Mezo dì , onde tutto

quello, che fi nauiga, è per Maeftro. Più fopra à Cochin-

china pur verfo Tramontana cofina co i Bracmani,gente

numerofa,& molto ricca d'oro,d^argentOy & di pietre pre-

tiofe , & fpecialmente d'infiniti rubini- Sono huomini

fuperbi ^ & animofi> di color oliuaflro j^ &ben difpofti.

Hanno guerreggiato con le nationi della China poche

volte per Timpedimento delle gran montagne , & balze,

che fon fra rvno,& l'altro Regno: Apprefio à quelli fono

i Patani , e i Mogori , che fanno vn Regno molto grande,
Wrcanda ^ bcllicofo>del quale è capo la gran città di Samarcanda^.

QuC'



Lilro Trimo. 3
Qucfti fono ì veri Sciti , òMaflagcti , c'hanno fama di

non effer mai ftati fottomefli da niuna natione . La gen-

te , nafcendo in paefe freddo , è molto ben difpofta , prò-

portionata,& bianca^ . Fra Ponente , & Mczo di è pofta

rifola Taprobana , ò Sumatra molto copiofa doro ,

di gioie, & di perio . Più meridionali fono la Giaua
maggiore ? & la minore , e'I Regno de i Lechi

j
, & altro-

tantodifcoftii popoli del Giapon_j Ma quelli^che confi-

nano immediatamente conia Chinà,fono i Tartari, che

poiTedono la m edefima terra ferma , ne fon diuifi da quel

Regno , fuor che da vna muraglia , come fi dirà nel capi-

tolo nono del libro prefente . Quelli hanno combattuto

coi Chini molte volte,& lungamente? di che faremo par-

ticolar mentionc nel primo capitolo del terzo libro5*& già

acquiftarono tutto il Regno, & lo tennero nouantatrc i Tartari r<i

annÌ5ma poi ribellandofi, ne furon cacciati. Hoggi fi dice,
S^*(;>nrdei^r

che fono amici, ne poco importa per conferuar ramicitia^ China 93.m
che fianoambidoi Gentili,& tenganoil medcfimo rito,&

le medefime cerimonie:Son differenti folamente nel colo-

re, elTendo i Tartari piii roflì , & poco bianchi , oltra che

vanno nudi dalla cintura insù, & mangiando la carne

cruda , s'vngono di quel fangue per farfi più robufti , &
perciò puzzano tanto , che fpiranio il vento dalla parte,

doue eili Hanno , fi fente quel malodore molto da lonta-

no. Tengono per certa l'immortalità dell'anima, ancor- i Tartari tS

che errino , dicendo, che Tanime entrano dVn corpo nel- s^"^ Vim-»

l'altro, & che eircndoviuute benin vn corpo, hanno mi- dcU^^nìma,
glior ftanza in vn'altro, trouando vn ricco in luocod'vn
poucro,&. vngiouanc pervn vecchio. I figliuoli loro

rendono efquifira obedienza à i padri , & olTeruano que- obcdicn^»

fto precetto talmente, che non preterifcono punto il ter- vei-foVpa^
mine della loro volontà , altramente fon fubito caftigati àtu

rigorofamente,& publicamente. Confefiano,& adorano
vn folo Iddio,& ne tengono le ftatue di rilieuo in ogni ca-

fa, 5c ogni dì glWcrifcono incenfiA altri profumi , & lo

K z chia-



Jf. Dell'HiB. della China
chiamano l'alto Iddio,dimandandogli buon'intelletto,

&

fanità. Hanno vn'altro Dio , che dicono elTèr figliuolo di

quefto, chiamato Natigai, & vogUono;ch'egh habbia cu-

ra delle cofe terrene. OgnVn tiene la fiia ftatua in cafa,&
ogni voltaiche vogHon mangiare,grvngono la faccia con
la più graffa cora,c*habbiano in rauola, & poiché gFhan-
no dato la fua portione,che confitte in quefta vntione/u-

rTcTr!fmi^&
bito mangiano efli.Nò dicono giamai la bugia,ancorché

obcdient/fsi. fapplano d'haucr à perdere la vita, & fonoobedientiffimi
mi a i Rè. [q^ j^^ ^ ^ fpecialmente nella guerra , doue ogn'vno fa

da (e quello,ch'è obligato,aI fuono del tamburo, & della

trombetta : Nel reftante s'aflimigliano affai ài Chini:

però (e effi riceueffèro la fede Chnftiana , fi può credere,

chel m edefimo fariano i Tartari.

Del temferAmento del Regno della China •

Cap. I 7^

ma^deH'a- tempcfaméto dell'aria di quefto gran Regtto c mol
ria è diuerfa. X to diuerfo in fe fteflb,effendo lituato quafi egualmente

fra Mezo dì,& Tramòtana in tanta lunghezza,che fe be

è vicino airifola d'Aina in diece gradi d*altezza,fi fa,chc

alcune fue Prouincie fon pofte in più di cinquanta , &fi
crede , che fe ne tronino delle altre più di fbpra ne i cófini

de i Tartari. Si conofce quefta diuerfità molto bene dalla

gran differenza de i colori, che è fra quelle genti. In Can
ton città molto grande? (doue i Portoghefi hanno tenuto

continuo trafico da vn tepo in quà,per effer vicina à Ma-
cao, terra habitata da effì già molt'anni , nella qual fi ra-

gunano le mercantie di quei contorni , che vegono poi in

Europa,^) fi vede gran varietà di colori in quelli, che ci con

corrono per negotiare, come fanno fede i medefimi Porto

ghefi. Queliijche nafcono in Canton,& in tutta quella co

ila, fono oliuaftri, come quelli di Fez di Barbaria,ch'èpo

fta nel medefimo parallelo. Gii altri popoli dellaProuifi-

ciò



Libro Trtmo. J
eie più mediterranee fon bianchi, alcuni più,&: alcuni me
iio,fècondo che fi vanno auuicinando alla terra pili fred-

da. Alcuni fon fimih à quei di Spagna, altri piìì biondi di

mano in mano , fin che vengono ad efièr biondi , & roflij

come alcuni Alemani- Ne fi può dir particolarmente,

che quefto Regno fia , ò freddo , ò caldo , elfendo pofto L'ari» dciit

nella re^ion , chiamata temperata da i Geografi, & fot- China temp«

to il medefimo chma , che fopraftà all'Italia , Sballa

Francia, & à gl'altri pacfi temperati, da che fi può com-
prender la felicità , & abondanza fua , nella quale effo

auanza fenza dubbio tutti gl'altri luochi del mondo, ben
che i Regni del PcrÌ4,& della Nuoua Spagna fian celebra- pia graffb

,

ti per fecódiffimi, di che trattaremo nel capitolo feguete,
^^^l'^^j^^& infieme dei frutti, ch'elfo produce, & in quanta copia.
°* ^

^°

Il predetto Prouincial Herrada, e'I fuo compagno j (alla

relatione de i quali mi rimetterò nella maggior parte del-

le co{è,ch'io fon per narrare , come di tefl-imonij di vifta,

& degni di tanta fede, che non patifoono oppofitione al-

cuna5)riferifcono particolarmente^che'l paele è tanto pie

no di fanciulli,che par che le donne partorifcano ogni me
fe,& tutti tanto ben difpofti,quando fon piccioli,che non f *55r*^"'
/- N V N X -1 1- v /• * n- « la China fan
Il può dir più. I terreni , oltra di ciò , fon tanto robulti, & no frutto

grafsi , che danno il frutto tre, & quattro volte l'anno.
[j;^» ^vouV*
r«nno.

Della fertdita del Regno delU ChìnA di quellot

che uì nafce. Cdf. IH.

TEngono i Chini per cofa molto certa, ch'i primi fon

datori ,& habitatori del Regno loro foflfcro i nepoti i ncp.oti di

di Noè,i quali defiderando di fermarfi in partendone fi po
teffe viuer c6modamente,poi c'hebbero cercata diligente- na'.

méte tutta i'Armenia,trouàdo quefto paefe dotato d'aria

falubre, & d'altre buone qualità,& conditioni neceffarie

alla vita humana, & fopra tutti gl'altri fruttifero^ tepe

rato^andarono ad habitarlp,tenendolo per il migliore,&

A 5 più

Noè fondo-
rono la Chi



^ Dell' HiFl. della China
più opportuno fito,che foflè in tutto il mondo,& vcramc-
te, quanto à me , credo ch'effì non s'ingannaflero punto
per quello,che vediamo hoggi di, come diremo più oltra,

& fe ben fra l'altre colè fi parlarà tanto de i frutti,che na-
fcono in quei terreni,che baftarà per confermare , quanto
habbiam detto di fopra,non fi dirà però tutto quello, che
fi ricercarebbe all'abondanza delle cofe , che vi fono ,&
particolarmente della proprietà d'alcune herbe , & ani-

mali, che fon così notabih, che (e ne potrebbe far vn gran

Chini indù»
libro,come credo,che fi debba fare. La continua fatica,

&

ftriofì . i_nduftria_»jdij^ano^^ genti nel lauorar la terra , aiu-

ta non poco la bontà fua naturale à farla fertile , poiché
in ciò fon tanto dihgenti, che non perdonano à valli, ne à
balze, ne à riuiere, ma coltiuando ogni cofa,piantanOj &
icminano tutto quello , ch'efìà può comportare , & pro-

durre , fecondo ch'è difpofta , come aibgriJruttiferi , &
gran quantità di formento , d'orzjo , di rifo, di lino , di ca-

Libertà de
d'altre^cofèjSc fanno volentieri ogni fatica,ricor-

Chini quan- dandofi d'hauere à godere le loro foftanze liberamete,non
^aUefacui pagandone altra grauezza , ehVn piccolo tributo allo-

ro Rèjcome fi dirà piiì à baffo. Giona oltra di ciò alla fer-

tilità del Regno il numero infinito de gl'habitatori , che

fupplifcono,non meno à gli efercitij mecanici,ch'alla col-

tr ^, . tura della terra , & fpecialmente perche i vagabondi , &
Kclla China . r r ^ ^ ^ a- J ».
non fitole- gl otioli non lon comportati,magrauementecaltjgati,oc
rano gU otio tenuti infami. Se anco perche à i naturali del Regno non

è permeilo vfcirne,& andare in paefi ftranieri,ne far guer

ra,che fuol confumar la gente , conrentandofi il Rè loia-

mente del fuo Regno, come del miglior , che fi fappia nel

mondo.GU accende,& inuita anco no poco à trauagliarfi

in tutte l'arti, & guadagnare,rinclinatione.^& lo ftile,chc

Chin 1 viao tengono di mangiare, & beuere, & veftirfi bene , & darfi

no con ogni piacere, & tener le cafe ben'adobbate , & guarnite ancoà
commodjta. concorrenza,onde & per quefto,& per la naturai graflèz

za della terra , quel pacfe fi può chiamar veramente il

più
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più copiofb,el più abondantc , che fi troui . Vi fi vedono Frutti affki

tutte quelle forti d'herbaggi, & tutti i fru tti^ che fono in neiii China»

Spagua>& mok'altri^i più , che non fi conofcono per eG
ierdiflfercnti da i noftri, & cofi quefti, come queUi iòn fa-

potiti & gratiflimi al gufto. Vi ?bn nidarancie di tre fapo

ri, alcune auanzanoil zuccarodi dolcezza, altre non fon

cofi dolci 5 & alcune altre hanno vna piaceuol punta d'a-

gro,che le rende molto diletteuoli da mangiare. Vi fon pa
rimente alcuni pruni, ch'effi chiamano lechia s, & non lo-

lamente hanno vn giocondiffìmo faporc, ma non vengo-

no mai in fattidio, ne fanno danno, ancor che iè ne mangi
gran quantità . Si vede parimente molta copia di meloni
cccellentiflìmi in (apore,& in grandezza,& fi trouano,al-

cune njele^radi, che tirano al bigio,& fon di gufto molto
raro. Non parlo degli altri frutti , ne de i nomi loro , per

non fpendereil tempo inutilmente con ftanchezza dei

lettori,douendo trattare di cofepiù importanti. Si fa in

tutto quel Regno vna gran ricolta di zuccaro, il qual pe-

rò vai molto pocòj talmente che quand'egli è più caro, fe ,

Quintaleh- t 11 -VI- I r rr che lia, vedi
a vn quintale del più bianco, che li pofla trouare, per alUTauola,

fci reali de i noftri . Il mele parimente vi fi troua in gran-
d'abondanza , eficndoi Chini molto amici di cofi fatto

efercitio, & di qua nafcc , ch'elfo, & la cera fi trouano per
vii prezzo,& rvno,& laltra in tanta quantità , che fe ne
pocrebbono caricare i nauili;? & le floto. Produce il pae-
fe parimente molta feta,& tutta finiflìma, alla qual dan- Flota che

no perfetti fligii^o^^^^^ auazano d'alTai le tinte di Gra- xaJoh
nata , & benché quefta mercantia habbia più tratto , che
qual fi voglia altra di tutto il Regno,val nondimeno m.ol- ^^^^ ^^^ì

to poco appreflo di loro.

11 velluto, il damafco , il rafo, il tafetano, & Tahre tele

di drappo,che vi fi fanno>vagliono tanto poco, che non fi

può dirlo fenza merauiglia di quelli che fanno , quanto
s'apprezzino coQ fatte merci in Spagna,& in Italia : ne fi

vendono à mifura di braccia, ò di canne,così quefte,comc

A4 1 al-
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I altre fòrti di telc,che fi traficano per il Regno,ancor che
fiano di lino, ma folamente à pefo , doue fi può far meno
inganno. Ve ancora molto linojdi che fi fuol vcftire ogni
forte di gétej& canapc,che ellì adoperano per calcare i na
uili; ìl far le funi>& le gomene,& nelle terre afciutte>& du
re5& taHior faflbfe? ricolgono gra qualità di cotone,di for

mento^d'orzo,di {£elta,& d'auena.,& di altre diuerfe forti

digrani,che moltiplican notabilmete nel frutto.Nelle hu-
mide,& fottopofte airacque5che fon molte,per la quanti-

tà dei groffi fiumi, che palfano per quel Regnoj feminano
il rifondi che fogUono foftetarfi tutti :,ò la maggior parte de

i Chini, & anco i popoli vicini,& fè ne ricogiie tanto, che
Hjnega,che quando effo vai più , vn'hanega viene àcoftar fin'advn

Tau'oit^^^* reale,& così di quefto , comedeiralrre forti di grani fi fo-

glionfare,come hopredetto,tre,& quattro ricolte Tanno.

Piantano_molte lelue di pini^ne i luochi alti , doue non fi

può feminare, per cauar frutto d^ogni cofa , che fanno pi-

gne molto grandi>& faporite,& piedi di caftagnijche pro-

ducono frutti molto maggiori , & migliori di quelli ,

c'habbiamo communemente in Europa, & fra quefti ar-

bori feminano il maiz , di che viuono ordinariamente

gli Indiani del Meflico , & del Perii, & molto pajnco , ac-

ciòche non refti alcuna picciola quantità di terra incolta,

come è realmente,& veramete, perche quafi injutto quel

Regnojion fi troua,fi può dire^vnpalgio ducrr^^chenoa
fia vtfle,& fruttifero.

SicontìnuA a parlare dellafertilità della China^é* di quello

che Ipaefeproduce . Cap^ UH.

TVttc le campagne non {blamente fon fertili , ma an-

co belliflime da vedere , & fpirano vn fbaue odore,

producendo molti,& diuerfi fiori odoriferi d'infinite forti,

oltra che i bofchctti,che fon fopra i fiumi , e i rufcelli , che

palfano per tutto> le rendono più gratiofe,& più belle-?

.

Quiui
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Quiui è gran copia di giardini , & di ca(e da piacere , che

fon molto vfate da quella natione per ricreatione , & di

porto.Vi fono alcune felue,& monti folti d'arbori,doue è

grand'abondanza di cinghiali , di caprioli, di damme, di

lepri, di conigli, & d'altri diuerfi animali , delle pelli de i

quali fi fanno molte buone fodre di vefti , & particolar-

mente di zibellini , che vi fono in molta quantità . Vi fi
di ^'ibemni!

troua affai mufchio , il quale fi fa d'alcuni animali , che

fon come picciole volpi,ne mangiano altro,che vna radi-

ce molto odorifera,&gro(Ta vnditOjchiamata dai paefa-

ni camarus , el modo di farlo è qucfto . Gli pigliano, &
battono tanto , chegl'ammazzano , dapoi legate molto
ben le parti , donde può vfcire il fangue, & pitì:e,& rotte

lolfa minutamente , gli mettono in luoco, doue polfano

infracidirfi facilmente, & ne tagliano i pezzi con la pro-

pria pelle,facédone alcune borfe,che i Portoghefi chiama
no papos , & quefto è il piiì fino mufchio , che fi cani di

tutta rindia,quando non fia defraudato,perche fogliono

metterci dentro alcuni piccioli pezzetti di piombo, & al-

tre cofe grani , acciòche crefca nel pefo : Oltra di ciò v'è

gran copia di carne , perche i migliori buoi coftano fino

ad otto reali IVnOji bufoli la metà meno,e i caprioli s'ha Marauìgiio-

noperdoi, i porci fon pur molti,& la lor carne è buona ,
derrata

& fana , come quella del caftrato. Parimente le capre, & /
"mag.

tutti glaltri animali,che fi mangiano, ci fono in tanta co
pia,che vagHono buoni(fimo mercato . I volatiui , che fi

nutrifcono ne i laghi , & ne i fiumi , fono in tanta quanti-

tà , ch'ogni giorno fene confumano molte migliaia nelle

città mediocri , & fon per il pili anitre alleuate , & man-
tenute con particolare induftria , come fi dirà in vn capi^

tolo particolare, acciòche non paia incredibile quello^che Nel lib.3.e.

s'è detto. Si vendono à pefo , come anco i capponi , & le

galline, & per fi poco prezzo, che due libre di quella car-

ne pelata s'ha per doi fois , che farebbe come doi quarti Vn reale fa

di Spagna, & due libre di carne porcina per vacmezo, emczo"*"^
che
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che fonofei marauedini. Tutte l*altre forti di vettouaglie

fi trouanoà proportione per ii medefimo prezzo, come
fanno piena fede le relationi de i fopradetti padri. L'iftef

fo fi può dir di molte herbe medicinali,& particolarmen-

te del reubarbaro,il qual vi fi troua in eftrema finezza,

&

in molta quantità,come anco il legno, chiamato China,

& le noci mofcate , che fono in tanta abondanza , che fc

nepotriano empir le flore 5 & così buon mercato , che (e

ne danno quattrocento al reale , & fei libre di garofani

per la metà meno , & per il medefimo prezzo il pepe ,&
Arroba che vna arroba di cannella per quattro ,& anco per meno.

TauoU
^^^^ parlo deirhcrbe vtilialla vita humana,perche faria

neceflàrio , volendo parlar di tutte, & delle lor virtij, co-

me fi ricerca , farne vn libro particolare; : Il pefce d'ogni

maniera,che fi prende,non fol nelle riuiere,& cofte mari-

time , ma anco nellVltime , & piii remote Prouincie di

quei Regno,€ cofa di molta merauiglia,potedofi nauigar

per tutti quei paefi per i gra fiumi,che ci fono. Il terreno

Il Regno è è riccodi moltc minere d*oro,d^argento,& d'altri mctal-

tl^ mineJc^^
ii,che fi vcndono perciò buon mercato,& di molte perle,

d>ro, & di ancor che nò molto rotonde,& d'ogni forte di pietre pre-
perk.

tiofe. Altrotanto dico del rame,del ferro , & dell'acciaio,

perche fe ne ha vn quintal di ciafcuna forte per otto reali.

Di maniera , che fi può dire con molta verità , che à quel

paefc non manchi cofa alcuna , che fia neceilària alla

vita humana , quantunque 1 popoli viuano molto larga-

mente , & commodamente , & non fol abondino di tutte

leprouifioni necelfarie , ma nehabbiano d'auantaggio,

però hanno ragion di dire,che'l lor Regno è il piìi fertile,

11 più ricco,e'l più graflò,che fia in tutto il mondo.

Deirantichità dtl Regno della China. Cap. V.

Abbiamo detto nel capitolo terzo , che quefto Re-

gno è tanto antico, che fi crede che i fuoi primi ha-

bita-
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bitatori fodero i nepoti di Noè , ma quanto à quella cer-

tezza,che fi troua nelle Hiftorie de i medefimi Chini, da*

poi Vitei, che fìi il primo,che regnaflre,il gouerno di quel

paefe fi ridiifìTe à Regno^il qual ha durato fino al Rè , che

viue hoggidì, come s'intenderà , quando trattaremode i

Rè, ch'eflo ha hauuto , i quali lecondo il vero computo
fra leggitimi,& tiranni,fon fin'al dì d'hoggi ducento qua

rama tre . I fighuoli fuccedono à i padri, & non ci effen-

do prole , regnano i parenti piìi propinqui, ancor che pi- i chini pi*

gliandoefli quante mogli vogliono 5 come fanno gl'Im- giiano mol*^

peratori Turchi poche volte reftino fenza fucceflori.

Il primogenito,nafca di qual fi voglia donna è leggitimo

herede del Regno,à gl'altri poi, c'hano prefb moglie, fon

deputate dal Rè lor padre alcune città , doue habbiano à Rigor de i

viuere priuatamente con tutte quelle prouifioni,che fi ri-
Re «iella CM

chiedono alla lor conditione, &Gon elprelio comman- priofangu«.

damento di non poter vfcirne giamai , ne tornare alla

Corte fotto pena capitale , fc non fon chiamati dal pro-

prio Rè . Quefto medefimo rigore sVfa con tutti gl'altri

parenti fuoi, i quali per il più fi riducono in Canfi città canfi citta,

molto popolofa,& fe fi vede, ch'alcun d'eflì fia huomo fa

gace,&: notabilmente animofo,grè còmelXbdal Rè,ò dal

fuo CófigliOjche nò efca mai di cafa per troncar tutte l'oc

cafioni,& fo{petti,che poflbno occorrere di feditionijd'am
mutinamenti , & di tradimenti contra la corona : Le ha-
bitationi di quefti Principi fon grandilUme , tenendoui

^^j.^. ^

efli.come fanno , tutte le commodità, & tutte le conten- defcendenti

tezze diquefta vita,come fon giardini di frutti, horti, vi- deisiguc re

uai pieni d'infiniti pefci di vane forti,& bofchi,ne i quali bime!^'^*'
nutrifcono diuerfefeluaticine da cacciasse volatiuijcome

fi fa ne i monti , & nelle riuiere , & tutto è cinto di mura-
glia , di maniera ch'ogn'vna di quefte cafe fi potrebbe af-

limighare ad vna mediocre terra-» . Attendono affai alla

fnufica,non hauendo altroché fare,& nò penfandoad al

troch'àgQdere,&: viuexe allegramcte^fonperilpiugralfìs

ben
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ben difpofti, & piaceuoli, & oltra di ciò amoreuoli, & li-

berali con gli llranieri. I Gouernatori fono obligati à vi-

lìtar queftì Principi le fcfte, douunque ftiano , & paflan-

do inanzi alle porte delle lor cafe à cauallo,fmontano,&

fè fono in lèdia,ne fcendono,& paflano tacendo, & fenza

alcuna pompalo (ègno d'auttorità, & perche ninno pofla

fcufarfi fotto prereftod'ignoranza,tutte le porte delle lor

cafè fon tinte di color rollo

.

Dellagrandezza del Regno della Chwa^ dellemifure

itinerarie j che viiv/àno. Caf. VI*

Q Vefto gran Regno, che noi altri fogliamo chiamar
la China fenza fapcr la caufa , ne il fondamento di

^ così fatto nome, è dimandato da i popoli de i Regni vici-

chiama"ai-- SingleÌ5& nella fua propria hngua Taibinco, che non
tramete Sin vuol dir altto, chc Rcgno. EgU è il maggiore , e'I più ha-

lincof bitato di quanti fi fappianoin tutto il mondojcoiiie fi po-

trà vedere chiaramente , & diftintamente nel difcorfo di

quefta Hiftoria dalle cofe marauigliofè, che vi fi hanno à

defcriuere,& fpecialmcnte nel capitolo fèguente,ch'è ca-

uato quafi tutto dal proprio hbro de i Chini,doue metto-

no diftefamente la grandezza fiia , & delle quindici Pro-

uincie,che gli fon fottopofte. (^uefto libro era ftam^pato

nella China , &fu portato alla città di Maniglia , & tra-

dotto nella lingua Spagnuola da grinterpreti della mede
fima China, i quali ellèndo Chriftiani fi fon fermati nel-

l'Ifole Filippine per poter oficruar piii facilmente quello,

c'hanno promeflo nel battefimo , &: aflicurarfi dalla pe-

na , & dal caftigo ,<:'harebbono hauuto nella China , fe

fi folle faputo, che fonza licenza del Rè , & del fiio confi-

glio , & contra i coftumi del Regno , haueflero riceuuto

alcuna nona legge,ò religione^ eìsédo ciò vietato fotto pc

na capitale,la qual sxfèquifce inuiolabiiméte,& irremif-

ilbilmcntci Circonda quefto Regno feATantanoucmillia,
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cinquecento , & Tedici die , che fono vnà mifiira di quei

paefi 5 la qual riducendofi alla noftra di Spagna, fa quafi

tre millia leghe , & è lungo mille , e ottocento . In que-

fto circuito li comprendono le quindici Prouincie predet- \^qI
te , ciafcuna delle quali ha molte città , & terre murate , ra circa 5000

oltra vn'infinito numero di ville, come fi vederà diftinta-
^"^l^g^^

^

mente nel capitolo {èguente. Si troua nel detto libro,

ch'i Chini hanno tre mifure itinerarie,che chiamano nel-

la lor hngua Lij,'Pù,Ichiam,che è,come fe diccffimojfta-

dio, lega, giornata.^. Qiiella^che fi chiama Lij,tien tanto

fpatio, quanto fi può vdir la voce dVn'huomo, che gridi,'

quanto può in terra piana,inluoco quieto, & contempo
fereno . Diece di quefte fanno vn Pìi, ch'è vna gran lega

fpagnti ola, & diece Pia fanno vn'Ichiam j ch'è vna gior-

nata di camino, che comprende diece lunghe legho . Il i

circuito , & la lunghezza del Regno, c'habbiamo detto,

s'intende fecondo quetta mifura^ . Però il Padre Herra-
da Prouinciale deirifole Fihppinc ,& molto eccellente

Geometra, & Cofmografó, fatto vn diligente calcolo

delle dette mifure , &efaminatele fottilmcnte , fecondo*

il computo de i medefimi Chini, trouò^che'l Regno è

lungo mille y e ottocento leghe , & ne ha di circuito tre

millia , cominciando dalla Próuincia d'Olam , ch'è più
appreffo à Me2odì,&più vicina à Malaca , piegando
ilpaefe più vcrfo Maeftro per fpatio di più di feicentó

leghe,

CheHRegno defà China hafitto difequìndtci

Fromncie. Cap. yil.

Ediuifo quefto Regno in quindici Prouincie,ciafcuna n Regno <ì«ì

delle quali è maggiore , chel maggior Regno , che fi
^^^"^

fa p pi a d'Europa- . Alcune hanno il nome dclla lor prò- Prouti'c^^^^^^

pria città metropohtana , doue fanno refidenza i Gouer-
«at ori, 1 Prefidcnti> e x Viceré^ che nella lingua de i Chini

foa
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fon dimandati Cochin 5 Due d efic , cioè Tolanchia , 5c

Pagina, non hanno altri Gouernatori> che! mèdefimo
Rè,el ccilglio reale, rifiedendoegli fempre in vna di effe,

nò tanto per edere maggiori,& più popoiofe dell'altre,co
me, perche efendo vicine à i Tartari, co i quali i Chini (b-

leuaao hauer guerra ordinaria ne i tempi paflati , i Rè per

rimediare à i danni piii facilmente, & per offendere gli ini

mici prùcommodamente,vi fifon fermati con la corto.
Dàpoi hauendo continuato ad habitarle moiri anni.v'ha-

no tenuto la lor reljdenza fucceffìuamente , & Ci giudica,

che debbano ftarci fempré , iniiitandogli à ciò le medefi-

me Prouincic,c'hanno Paria falutifera, &?lbno abondan-
ti di buoniffimi cibi . I nomi delle Prouincie fon quelli

.

Paghia, Canton,Fochien, Olam, Sinfai,Sifuam> 1 olan-

?rouinoic!'*
<rhia, Canfaij Ochiam, Auchieo, Honan , Scianton, Chi-

chieu,Chiechcam,&: Sufuan. Quafi tutte quelle Prouin-

cie,& fpecialmentelemaritime,che fon diece.fon bagna-

te da fiumi profondi >& nauigabili d'acqua rutta dolce

,

che palTano fra gran ri,uiere,doue fon fabricate moke cit-

tà,& terre? il numero , & nome delle quali fi potrebbe ri-

ferire , perche i Chini fon tanto curiofi , che tengono me-

moria nei hbri loro fin de i nomi delle cafe da piacere,

c*hanno i getirhuomini chiamati nella lor lingua Loitij,

per ricrearfi, nondimeno ? perche fe ne fiancarebbe il let-

tore, & s'allungarebbcrhiitoria nofira fenza profitto al-

cuno 5 parlato folamente del numero , paffando fu.

bito à trattare nclfèguente capitolo delle Cit-

tà, «& Tcrre,che fono in ciafcuna Prouin-

cia, & lafciarò da parte i nomi loro,

comecofa.men necellari a airin

. tentionnoftra,ch'èdimo-

ftrare la grandezza

di quefto Re-

gno.

Delle
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Delle Citta yé'^Tetrs , che tiene cufiuna ProuincÌA

del Regno delU China, Caf. Vili.

QVcfte quindici Prouincie,che per la grandezza loro
.

fi poflbno piii veramente chiamar Regni , come fi gn"ro'n q!fel

può vedere dalle città , & terre , che vi fono , oltra le vii- c*hano ic

le , che farebbono vn numero infinito , hanno fotto di fe dìfe^, ie7er?«

grinfrafcritti luochi . •« libere dal

Paghia , ch'è la prima, rifiedendoui ordinariamente il t^'itT, m%
Rè^elfiio configlio, ha 47. Città,& 150. Terrò s nóhanoviU

Canton 36. Città, & 190. Terrò 5
urottodi/*

Fochien33. Città & 99. Terrò;
Olam 90. Città,& 130. Terrò >

Sinfai 38. Città, & 124. Terrò 5
^

Sifiaam 44. Città,& 150. Terrò >

Tolanchia 51. Città, & 123. Terrò i

Canfai 24. Città, & 112. Terrò i

Ochiam 19* Città, & 74. Terrò »

Auchieo25. Città> & 29. Terrò;
Honan 20. Città, & 102, Terrò ;

Scianton 37. Città, & 78. Terre ;

Chichieu 45. Citta, &: 113.T erre ;

Chiecheam 39. Città, & 95. Terre, &
Sufiian 42. Città> & 105. Terre

Le Città per quefto conto fon 590.& le Terre 1674.alle 11 Regno h«

quali aggiungendo infinite ville^Sc cafeda diporto,!! può
ben concludere , che quefto Regno meriti d effer chiama ^^'^'^*

"
re

ro grande,& comparandolo co i migliori, che fi trouino,

dir ch'egli è vno de i buoni, & principali, di che fi habbia
notitia fopra la terra». . Hanno i Chini quefta proprietà

nella lor lingua , che terminano i nomi delle città con
quefta filhba, fù,che fignifica Città,& dicono Taibmfìi>

Cantonfu, & le Terre con queft*altra> chieii ^ Ad alcune vaie groffe

ville per eftèr Terre , non manca altroché! nomd; ròdio

fon grandi Le città fon per il piii pofte alleriuiere è^x

iiumi
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fiumi nauìgabili,& fon cinte di larghe folTe, ch^ le rendo-

no fbrtiflime,& oltra di ciò,così efle , come tutte Te terre,

Muraglie for fon circódate di grandi,& ficure muraglie di pietra viua ,
tifarne.

quant'è alta la ftatura dVn'huomo, & di là m su di mat-
toni bianchi tanto duri^che difficilmete li poflbno ropere

co i picconi . Alcune città hanno le muraglie rantolar-

ghe,che vi ppffono eaminar fopra quattro , & fci huomi-
ni al paro, & fon guarnite di mano in mano di caualieri,

& di torri coperte di bellilfimi capitelli , & cinte di corri-

l tori,& di pogginoli, doue fogliono molto fpelTo andare i

• Viceré, ci Gouernatori per ricrearli, & goder la vifta

delle campagne, & delle riuicre . Soglion lafciar fra la

niuragha , & la folla vno (patio di terreno tanto largo

,

che vi potriano andar al paro leihuoniiniàcauallo, &
altrotanto fanno<li dentro fra il muro , & le calè , & ciò,

perche li poiFa (correr intorno alle città lenza alcun'im-

pedimento . 1 muri, per la gran cura, che fe ne tiene, fon

tanto forti, &. intieri,che paiono fatti di nuouo,aacor che
in alcune città fi troni memoria d'alcuni , chefuron fon-

dati più di doi millia anni fono : Et quefto auiene, perche
Riueditor il Rè tiene in ogni città, & in ogni Terra vn miniftro con

gUc! granfalario,il cui officio non è altro , che riuedergli fpef-

lò , & fargh rinouare , & racconciare , onde il fuo Tefo-

riero ha commiflìon di dargli dell'entrate regie tutto

. . quello, chegli è dimandato per quello conto in feruigio

di qual fi voglia città , ò Terrau^ . Tutte le ftrade di fuori

per il Regno fon piane , & fatte con molta diligenza , tSc

Ventrate di tutti i luochi murati fono di fontuofa , &
grande apparenza, & riputatione, & hanno tre,& quat-

tro porte fortiffime , foderate di lame di ferro . Le ftrade

di dentro fon benillìmo laftricate , & tanto larghe, che vi

paffarebbono al paro quindici huomini à cauallo , & ol-

tra di ciò così dritte, che fi fcoprono tutte dall'vn capo

airaltro . Hanno daliVna , & dall'altra parte i porti-

chi i doue fon le botteghe piene di belliffime merci , & di

tutte
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tutte Tatti , che fi poflTono defiderarc-^ . L'altre ftra-

de fon adornate di molti archi trionfali dittanti egual-

mente Tvn dalTaltro ,chele rendono belle , quanto più

dir fi poiTà , ellèndo di pietra viua , & pieni di grandi

,

& vaghe fcolrure , ch rmitano quelle de granticlii Ro-
mani con.profpettiue , & fregi belliffimi. Quafi tutte

le cafe hanno tre porte : Quella di mezoèla piìì gran-

de , & Taltre , che le ftanno da i canti , fon piil piccio-

le 5 & ben proportionato . Rifiede il Pvè nella città di

Suntien, ch'in lingua della China fignifica città cele- Snmicn\ò

ft.e , della cui grandezza raccontano quei popoli cofe
^tagfol-cit-

grandi , che deueno effcr vere , poi che fe ben molti tàdel mon-

ne parlano feparatamente , tmii però dicono il mede-
fimo. Secondo alcuni effaèla maggior città, che fia

al mondo , ma quelli , che la fanno minore , alFermano

che fi difpenfa vna giornata intiera d'efìate, per anda-

re da vna porta all'altra 5 lafciando flare i borghi •

bifogna eflèr ben à cauallo , & caminar di buon palio.

Quella città fi chiama anco Quinfaì,come lanommò Marco Polo

Marco Polo.
Vcnetiano.

De imeràutgUofi edìficìj , che fono nelU Chif^Ay d'vna
^.andijìima muraglia^ o ferraglio lungo cinquecento

' l'^g^^^ > ^^^^ '^^fttroua. Cap. I X,

E copiofo il Rcorno della China di molti forano! archi-
^.^^'^'^

• o \ ìx ^.1- . t /- « . ^ . ^ . chitetti per-
tetti,& delia miglior materia da fabricare , che fia al feti

mondostrouandouifi vna certa creta bianca^che fa i mat-
jv^^^^^j^. ^

toni tanto forti , che non fi poffbno rompere , fe non co i vlu^^Xt^^
picconi , & con gran forza , come s'è detto nel capitolo ^^""^

prec edente
, & perciò tutto il paefe è pieno di grandi

,

ben fatti edifici)Jafciando da parte il palazzo del Rè,che
è in Taibin,per hauerne à trattare in vn capitolo partico
laio . In tutte le città , che fon capi delle Prouincie , ri-

fiede vn Viceré , ò Goucrnatore , ilquale habita nella ca-
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fa fabricata dal Rè , & quefte fon tutte dVna forte mera-
uiglio{e,& fuperbe,& lauorate con ftupendo,& raro arti-

ficio. Son grandi,come gran ville , hauendo giardini fpa-

Nel ca i
^^^^ ' ^ pefchiere>& barchi pieni di molte fcluaticine , &

^
* volatiui , come ho detto di fopra , parlando delle cafe de

grinfanti . Le cafè communi fon molto buone ,& ben

chino.
^ f'àitQ allVfànza di Roma , & tutte generalmente hanno

inanzi alla porta alquanti arbori piantati con grand'or-

dine, ch'adombrano l'entrata , & accrefcono ornamento
alle ftrado . Son bianche di dentro,come latte,di manic^
ra che la fuperficie de i muri par, che fia di carta lifciata

,

& laftricate d'alcune pietre larghe molto polite , & qua-

dre. Tutti i foffitti fon fatti dVn nobiliffimo legno,& ben
lauorati, & fi foghon dipingere à onde di color d'oro,che

gli rendono vaghiflìmi. Tutte le cafe hanoi lor cortili>&
giardini pieni di fiori , & di verdura per ricreatione di chi

vi fta,ne ve n'è alcunajche non habbia il fuo vinaio di pe-

fci, ancor che picciola . Da vna parte de i cortili tengono

alcuni armari lauorati poUtamente à guifa di fcrittoi, fo-

pra i quali mettono molti idoli di rilieua fatti di diuerfc

materie, & ne gl'altri tre canti gran quantità di belle pit-

Poiitìa nota* ture,& di difegno, & d'altre cofe curiofe, bopra ogni cofa

. ftanno netti , 5c mondi, quanto più fi può dire,non fola-

mente iacafa, ma nelle ifteflè ftrade,ciafcuna delle quali

ha tre,& quattro ceflì, ò luochi communi tenuti con mot
ta cura , acciòche la gente sforzata dall'ineuitabil bifb-

gno,non imbratti i luochi publici,el medefimo vfano per

le ftrade da uiaggio del Regno . Si nauiga per alcune

di quelle città , cornea BruflTelle in Fiandra, al Meffi-

co neirindie, &:à Venetia in Itaha , per il che fon me^
glio prouedute, andando i nauihj carichi delle coffe ne*

ceflarie al viuere fin dentro alle medefime cafe^ . Le
ftrade , che fon per il Regno , moftrano dxfler le migho*
ri> & meglio laftricate , che fipolfano vedere in altre

partì, perche fin neiriftelTe balze , & greppi delle monta-
gne
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gne fi trouano i {cntieri tagliati coi picconi molto dili-

gentemente , & filicati di pietre , & di mattoni , eh' è

vna delle (ègnalate opere, & più generale, che Ila in

tutto quel Regno . Non vi mancano ponti grandiffi-

mi , & di mirabile artificio , alcuni de i quali fon fatti
fop^rr/cw!

fopra le barche, come quel di Siuiglia,& particolar- che.

mente ne i fiumi larghi , & profondi . Si vede nella
^^^^^ ^

città di Fuchieo una torre inanzi alla cala del camer- ui^lìofa.

lengo maggior del Rè , la quale , come affermano quel-

li , che l'hanno veduta , auanza tutti glcdificij de i Ro-

mani , cfiendo fondata fopra quaranta colonne , cia-

fcuna delle quali è dVn pezzo , & tanto lunga , & grof-

fa , ch'è cofa merauigliofa à dire , & difficile à crede-

re à chi lafcolta-/ : per il che mi par piìi ficuro tace-

re , che farne particolar defcrittione , come faccio di tut-

te quelle cofe , che portano feco così fatta difficoltà

,

quando gl'auttori fono incerti , ne pofTo darne fuffi-

cienti teftimonij. Si troua in quefto Regno un ferra- Muragiiàno

glio , ò muraglia lunga cinquecento leghe , che comin- tabiie lunga

eia dalla città a Ochioi pofta fra doi altiflìmi , & afprif- ^^^-^^o^^*-

fimi monti , & continua per tutto quel tratto di terra

,

ch'è dal Ponente al Leuanto . Fiì fatta da un Rè chia-

mato Tzintzom , c'haueua guerra coi Tartari per di-

fenderfi da loro , & quefta è tutta la frontiera di quel della dcfccn

paefè contrala Tartaria-» . Sideueperò intendere , che denyadiVi-

quattrocento , & venti di quefte leghe fian fatte dalla delia o?n^*ì

natura, eflèndoui vn ordine daltifiimi monti vniti in- vedi il libro

Ceme-; : Taltrc ottanta fono dVn muro fatto ad arte,
3-aicap.i.

per ferrare , 8c empirli vacuo di mezo, & è di fortifli-

ma pietra viua , & largo fette braccia ne i fondamen-
ti ,& altro tanto alto. Comincia dalla parte del mare
nella Prouincia di Canton , & pafTando per quella di

]?aghìa, & di Canfai , termina in Sufuaii->. 11 fopra-

detto Rè, per fare vna così mirabile opera , vi mandò
la terza parte d«i vaflalli , & tal'hor di cinque huomini

B z doi.
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doi , ma benché i naturali dogni Prouincià fi fermaf-

fero à lauorare , ne i luochi più vicini alJe cafe loro , non*-

dimeno, ò per la lunghezza del viaggio, òper ladiffe-

renza dellaria, ch'èfra quei paefi , vi nionuano quafi

tutti quelli, che v'andauano, onde quella fupeibiffima

fabrica fu caufa , chel Regno fi folleuafle , e'I Rè predet^

to ui foffe ammazzato con vn fuo figliuolo chiamato
Nel 3. libro ^o-m-2Ì, Tanoo quarantcfimo del iùo RcEDo , cobic vcdc-

remo più di lotto

.

Dclli.1 difpfitione , fucìa yveHìmentìy ^ ejerchtj

dei chini . Cd^, X.

I Chini fon huominì , &: le donne della China fon molto
ben difpom \J ben di fpofti di corpo, ben formati, & attilati della

afr^i b7fattt p^J^fona , & di ftatura più tofto alquanto grandicelli , che

piccioli. Hanno communemente la faccia larga, gl'oc-

chi piccioli , ci nafo piatto , & Ghiacciato . Non hanno
altra barba,ch'alcuni pochi peli da i canti del mento: Non
mancano però fra loro di quelli j clianno gl'occhi à ba-

ilanza grandi^ le barbe belle , e i vifi ben fatti ,& propor-

tionati 5 benché fian pochi à comparation de graltri , &
quelli fi crede, che difcendano da nationi ftraniere , che

anticamente 3 quando fi poteua vfcir del Regno,- fi me-
fcolarono coi loro progenitori. Quei della Prouincià di

Canton , ch'è paefe caldo, hanno vn colore fimile al 1x0-

refco , ma gl'altri più mediterranei , fon bianchi, biondi

,

& alquanto oliuaiiri, come i Tedefchi, gl'Italiani , & gli

Spagouoli. Portano IVnghie della man finiftra molto
lungh e,& corte quelle della defìra,&: vfano i capelli lun-

Su erftitioa
g^^^ y molto ftudio . Et qucfta loro vfanza,

lidicolofa. come anco quella dellVnghie, non è lènza fuperftitionc,

perche dicano , c'hanno ad effer tirati per i capelli al

cielo : fe gli legano perciò in cima della tefta con alcune

reti d oroiauorate maeiT:reuolmeute>ò con fpillettì d*oro.

Ive-
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I veftimentì , che portano i nobili , e i principali , fono di

feta di vari j colori , che ne i loro paefi fono eccellentiflì-

mi , & perfettiffimi . La gente mediocre , & pouera vfa

altri drappi di feta di manco prezzo , ò di lino , ò di far-
^^^^.^ .^^^^

gic, ò di bambagia, di che hanno grandillìma abon- tela di feta,

danza , & effendo il paefe per la maggior parte tempe-
f^^^ ^"^^a'^^'

rato^qucfto veftimento fi può toleraro. Però non vi

fi teflbno altri panili , benché vi fia gran copia di lana

,

& vaglia molto poco . Vfano i fai) , come faceuano i veementi

noftri vecchi, con le falde lunghe, & piene di crefpe, 8^'^^"°!?*

& con alcuni tagh grandi, & gl allacciano coi botto- aonne.

ni dal lato finiftro , portando le maniche ben larghe , &
gonfio : Sopra i fai; portano alcune cafache, ò robe

lunghe, fecondo la facoltà di ciafcuno, le quali s'affi-

migh'anoalle noftre,fenon che quelle hanno le mani-
che più largho. Idefcendenti della cafa reale, e

i
gra-

duati ueftono un'habito differente dai gentirhuomini

ordinarij,perGÌòche quelli portano il faio ricamato d'oro,

& d'argento alla cintura , & quelli lo guarnifcono fola-

mente all'orlo . Vfano le calze ben fatte , & imbottite

,

e i borzacchini , & le fcarpe di velluto molto politc-j.

Portano di uerno, ancor che fia temperato, i fai j, & le ro-

be foderate di pelli d'animali , & fpecialmente di zibel-

lini , di che fono copiofiifimi , conie s'è detto , portando-

gli anco continuamente intorno al colio . Quelli , che

non hanno le m.ogli , àdiflerenza di queih, che l'han-

no , portano i capelli di nifi in due parti fbpra la fiontC5&

le berrette più alto. I ueftimenti delle donne fon fatti

con gran diligenza , & s'affimigliano a quei di Spagn?^

.

Vfano molti gioielli d'oro , & di gemme , & alcuni pic-

cioli fai j con le maniche largho. Vedono di broccato,

& di drappo d'oro , d'argento , & di feta , che come hab-
biamo detto , è molto buona in quelle parti , & s'ha per

buon mercato. Le più pouere ufano i uelluri ricci,& le far
^o^g^^^^ep

gie . Hanno belliffimi capelli , perche gl'acccnciano con li?

^^"^^

B 3 gran-
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grand arte, legandofegli in capo co vna fafcia larga di fe

ta guarnita di perlc^& pietre pretiofesche fanno vna bella

moftra. Vfano ii beiictt03& in alcuni liiochi roiiercliìo,&:

facdano^plr
^^g^^^-^^ molta gctilczza hauer il piede picciolo, talme

haueriipie- tc chc fogliono falciare Itrcttanientc i picdi allebàbineà
de piccolo,

q.j^fljo efFetto,eiTendo tenuta piii leggiadra dell altre quel

Le donne fo l^^c'lia 1 picdi piì^i piccioli, Sou molto honertc>& ritirate,

no di I-ara ho dì maniera che no comparifcono nui alle fineftre, ne alle
^* porte ,& fe i mariti conuitano alciuiloro aniicoà man-

giar fecOjelTe non fi vedono, ne mangiano alla menfa, fel

conuitato non è paretelo amico ben doaieitico. Nò van-

no a vifitare il padre, ò la madre , ò i parenti altramente,

ch'in vnalettica portata da quattr'huomini ,& ferrata

da i canti co alcune fpellìffimc gelofie di filo d'oro^ò d'ar-

gento,ò di feta, talmente che fe ben vedono gl'altri per la

ltrada,non poITonoeffer vedute elle, & fon ben accompa-
gnate da leruitorij per il che rare volte fi trouano nelle

llrade le donne principali , &;fl:ando tanto remote , & fe-

paratc da qual fi vogUa conuerfatione , par che non ci fia-

no . Così gli huomini , come le femine fon di grand'in-

gegno,5c fi dilettano affai di dileguare^ & di lauorar di ri-

^La^pittura iieuo,&: d'intagUo,5c vi fono eccellenti, & induftriofipit-

demcn^te^nd torì di fogliami, dVcccUamì, & d'ogni forte di feluaggiu-
id China an- mi , come fi può giudicar molto ben dalle lettiere , &
co nelle don

j^jj^ tauolc, che vcngonodi là ne i noftri paefi , vna delle

quale vid'io,che portò à Lisbona l'anno del 1582. il capita

^*d"fi*iroie
^^b^^^^ ^.Iguazil maggior di Maniglia,della cui eccellèza,

PiiipVine!^
^ & bellezza bafta dir quefto,che non {olamente fece ftupir

tutti quelli , che la videro , ma ; quello , che fiiol occorrer

poche volte jparuc opera mirabile all'i fterta Macftà del

Rè , & fino à i più famofi huomini di quella profeflione

.

Abondano d'inuentioni , onde benché per tutto il Regno
Carri che ca fi Vedano affai cocchi,& carri tirati da cauaUi,hanotroua

to vn modo di far caminare col vento per le campagne al-

cuni carri à vcla,& con tarinduftria,che fi gouernano fa-

cil-

minano Co 1

vento.
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cilmente. Quello; olrra che vien affermato per cofa ccr-

tillima da molti, che rhanno veduto 5 fi fa più credibile >

vedcndofi nelle Indie,& in Portogallo molti di quefti car

ri dipinti in tele ,& ne i vali di porcellana, che vengono

dalla China, ne fi deue {upporre,che quella pittura fia feii

za fondamento . Son tanto fottili nel comprare , & nel

vendere, che (aprebbono partir vn capello, 1 mercanti

bottcgari,che fono per ogni città in gran numero,tcgono

alla porta delle botteghe vna tauola,doue fono fcritte

tutte le loro merci , le quali fon per il più broccatelli, tele

d'oro , & drappi di feta di più forti , 6c di_colori tanto va-

ghi, ch'è vna merauiglia.; . Gl'altri più poueri vendono
pezze di fargie, tele di bambagia,di lmo,& di fuftagno di

tutti i colon , & tutte à buoniflimo mercato , così per la

gran quantità,c'hanno deirvno,& dcllaltro, come per il

gran numero dei lauoratori . Quelli,che tengono le me-
dicine fempiicìj per rifrciTa caula fogliono tener fuori le

mcdeiimc tauolette • Ci fono anco le botteghe di porcel- Grandirsimi

lane di diuerfe forti, roiTè , verdi, indorate , & gialle , che d^porccHa-
vagliono tanto poco, che fe ne hanno cinquanta pezzi na.

per quattro reali. Si fanno quefti vafi dVna creta dura,la q^^^ ^ ^^^^

qual poi che s' è disfatta, &: macinata, fi getta in vno fta- ciano le por

enod'acqua molto ben chiufo da vnmurodi pietra viua, ^f^^'^^^^j^^'
ri r- • • 11»! I- II- r -1 che materia.

ÒL 11 laicia inzuppar in quell humore,lin che liqueracedo

fi^fi ftéde vna certa fottile,& leggiera tela nella fuperficie,

che riefce poi porcellana finiflima : & deiraltra,che refta

di fotto,fi fa la mcn getile,che s mgrofta tanto più,quato

fi va più al fondo di mano in mano. Hanno i vafi vna for-

ma fimile alla noftra,& s'indorano^&dipingono di che co
lor fi vuole5che nò fi fmarrifce mai,& fubito che so fatti fi

mettono à cuocer nelle fornaci.Quefto fi fa perefperiéza>

& è più venfimiledi quello,chedice Odoardo Barbofa in
vn hE)ro fcritto in lingua Itahana,cioè che la porcellana fi

fa di liuuache marine affinate cent'anni fotto terra,& ma
cinate^co altre fi fatte noucIle.La più fina nò elee mai del

. J 4 Regno
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Regno.perche fi confuma in lèruitio del Rè,& de i Gouer
natori , & è tanto bella , che pare vn finiffimo criftallo :

La migliore fi fa nella Prouincia di Sufuan->. Grartefici

,

c i maeftri de gli elerciti; mecanici ftanno in alcune ftra-

de deputatCydoue non può habitarc, chi nò fa l'arte iftef-

fa,però quando fi vede il primo dVna ftradadi qualfi

, voglia profeffianc , fi può giudicare che gli altri , che vi

fon oWiaali
ftanno, facciano quelìa medefima arte . I figliuoli fono

à far l'arte obligati pcr legge à far Tartc de i padri, ne pollòno appli-
4ei Padri

. ^^^.^ altro meftierp fenza licenza della giuftitia : Son
però fatti eleo ti i ricchi dal lauoro manuale con obligo

di tenere neiie botteghe perfone, che lauorino delFarte lo

ro, però grartefici nafcendo,& alleuandofi negrefèrciti;,

fonfamouilìrni,&dihgentifsimi in tutti i lauori, che fan-

Bo , come fi vede chiaramente in quelli , che fi portano à
la maneta Manielia>alFIndie,& in Portogallo. La moneta,che cor

de i Chini vi> o j> o ^ •
""^

noha conio, ^^1 Regno>e d oro,& d argento, & non e coniata, pera
fpcndcà i] fpende à pe(b,& ogn'vno porta i pefi fèco,& alcuni pie
* cioli pezzetti d'oro,.& d'argento per comprar quello, che

gli bifogna : Quand occorre poi far qualche Ipefa grof-

fa , s'adoperano! pefi grandi , & le bilancie , c'han-

no il marchio pubtico , & fida il fuo pefoà

^^o^aln^^^ ciafcuno , di che la giuftitia tien molta
soài^efi. cura-> . Nel gouerno di Chinchiea

fi fpende moneta di ram.e co
niata , ma non corre fuor

di quella Prouincia

fin detprimo Ithra^



IL SECONDO LIBRO
DELLHISTORIA
DEL GRAN REGNO

DELLA CHINA,

TRADOTTA DALLA LINGVA
Spagnuola nella Volgare :

Nel qual fi tratta della religion, che tengono
quei popoli j & de gl'idoli > ch'adorano^

^ d altre cofe cerimoniali ,^
fopranaturali .

JDei molti ìdoli y eh'adoranti Chini ^ é* d'alcune hr
fgure^ & irmginì dipittura , che rappre/entana

i mifierij deih religioni Chrijlixnii •

Capitola Primo ^

ELLE due Prouincic Paghia,&: Ta
lanchia ( doue , come ho predetto , Nel cap. 7.

rifiedono ordinariamente 1 Rè della ^^|^P*^**"®^'^

China,per eflèr più vicine à i Tartari
loro antichi icimici , & doue i popoli
fon più nobili, & piti politichi di tut-

ti glalsri,-) fi vede fra i loro Idoli, vna
figura , come aiiermano i medefimi Chini , di ftrana , &
merauigliofa forma , à cui portano grandiffima riueren-
za^. Quefta è vn corpo, dalle cui fpaileefcono tre tefte, Jappmltfa
che fi guardano fifo IVna Taltra , il che dicono fignifica- ^«1*

re.che tutte tre iionhaxiao,fe aó viu fola volontàA vna
fola
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foIaintentione,&:che quello, che piace , ò difpiacc ad
vna,piace , & dìfpiace all'altre duo . Il qual fignificato,

interpretato chriftianamente, fi può applicare almifte-

rio della fantiflima Trinità , che noi adoriamo , & con-

fcffiamo per fcderper il t he aggiungendo à quefto alcune

altre cerimonie,& odèruationi di quella gente^che paion

chcTxomt
c^f^^^i à quelle della facra,& catolica religion noilraifi

ro ^Apertolo può verìfimilmente congictturare,chel gloriofo San To

^""a^Vvf^re!
^^^^ Apoftolo prcdicallè in quel Regno, trouandofi ncl-

dfcViTe^PEuà le lettioni della fua fetta , ch'egli,poi c'hebbe riceuutolo
gciio

. Spirito fanto , & predicata la parola di Dio à i Parti , à i

inCaUmina ^^^^^ à i Perfiani,à i Bracmani,& ad altre nationi,pafsò

hoggidiman ncirindia^& fu martirizato nella città di Calamina, per
data Mah- |^ fcde,& euan2;elio,ch ci^li predicauajperò hauendo fat-
purfu marti ^ . iti- ^ .

ri7.ato s.To to patticolar mentione, del lacroianto ixiuterio della Tri

iifuocor^o^
nità fe ne vede hoggi la dipintura , c'habbiam detto

,

uo corpo.
^ p^p^jj p^j. 1^ molta,& lunga cecità,& errori,

& idolatria loro non fanno veramente ciò, che efia vo-

glia rapprefentare , ò fignificare • Si fa più credibile quc-

sJeVp /Ume^ tto,ò almeno piiì poffibile per quello,che s'è trouato nel-

ni fono nioi- le fcritturc de gì'Armeni , che fra i Chini fon tenute mol-

iChini^^*^^^
to autentiche , cioè che San Tomafo pafsò per la China,

andando airindia, doue hebbc il martirio, he vi predicò

,

fcbencon poco frutto , per cffer occupati i popoli nelle

guerrc,onde egli continuò il fuo viaggio, lafciandoui al-

cuni pochi naturali dei paefe battizati , & inftrutti della

fedcnoftra , acciòche vi (cminafiero, &introducciIcro,

quando fofle il tempo, la dottrina, ch*effo haueua loro

infegnata-». S'mtende ancora à confermatione delle cofe

predette , che vi fi trouano dipinte alcune figure , c'haii-

no la fimiglianza ,& Tinfcgne de i dodici h portoli , ben-

ché i naturali,c(Tendo dim,andati chi fiano quelli , rifpon-

^^ìmagfnT dauo, che furouo alcuui filofofi grandi , c'haucdo viuuto

(imiic aiu virtuofamente , fonodiuentati angeli cclefti. Sogliono

^?Mada?'' ^nco dipinger vna donna molto bella con vn bambino in

brac'
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braccio,& dicono,ch'efIa lo partorì,& rimafè vergine, &
che fu figliuola dVngran Rè, &di vitacosìfanta,che

noncommife mai alcun peccato. La riuerifcono gran-

demente , facendo oratione inanzi allafua imagine,fe
^

ben nò hano altra notitia di quefto mifterio.Nel qual prò

pofito riferifce Frate Gafparo dalla Croce Portoghefe del ^r. Gifpard

l'Ordine di San Domenicoj(ch'iofeguito in alcuni luochi *
*

di queft'hiftoria , come quello , ch'è flato in Canton ,&
ferine molte cofe di quel Regno bene, & fondatamente^

)

che trouandofi in vn'l (bietta pofta in vn grandillimo fiu-

me , dou'era vna cafa fatta à guifa dVn monaftcrio per i

Religiofi di quel paefe, & caminando per veder alcune
cofe curiofe , & antiche,chc v erano,trouò fra Taltre cofc

vna capella , ouero oratorio ben fatto, & guarnito poli-

tamente , al quale s'afcendeua per alquanti gradi , & era
ferrato intorno d'alcune ferrate indorate : l'altare era or*

nato d'vn ricchiffimo palio , & haueua nel mezo Tefifìgic

dVna donna lauorata mirabilmente, alla quale vn bam-
bino haueua gettati i braccietti al collo,& v'era vna lam
pada accefa inanzi,della qual vifta ftupefatto , dimandò
che cofa folle quella,ma non fu alcuno,chc gliene fapeflc

dir di certo altro, che quello, c'ho narrato di fopra»;

,

Da che fi può fare probabil congiettura , che San Toma-
fofofre,& predicaflc in quel Regno, vedendofi che quella %\ può crede

gente ha confèruato tant'anni , & conferua quefti re,cbeiChù

fegni di notitia del vero Iddio , che rapprefen^ t.ì^Tol
tano l'ombra fua.^ . Tengono molti , 5c tia dei vero

molt'altri errori,che non hanno fon
damento,come no poffono ha-

uerlo,di che fi tratterà nel

progreflb di queft'hi

Itoria al fuo

iuoco.

Si
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Sicùntì}7UA d parlare della religton de ì Chini
^ (jr

degl'Idoli 9 cJyadorano. Cap. II.

OLtra quello^ ch'io ho detto delia rch'gion di quefta
deca,& idolatra gente5(che per altro è prudente nel

^ gouerno della fuaRepublica,& di fottile ingegno in tutte

Parti j)eira ha molt'altre opinioni tanto erronee,& imper-
tinenti,che fpauetano qualunque vi penfa,ancor che non
fia da marauigliarfene,fe fi confiderà,, ch'eflTa è priua del-

Tengonoii la chiara luce della vera fede chriftiana, fcnza laqua-.

^orc du'^^me !^ gl'intelletti pii^i fottili, & più eleuati fi perdono,& preci

Jc cofe vifibi pitano. Attribuifcono la creatione di tutte le cofè vifibili,

ii',tHo"fi^t-
^ inuifibili al cielo,però lo figurano col primo carattere

rnno corpri del loro alfabeto, &grafTegnanovngouernator delle co-

dl^ io^o'rifa
di fopra,chiamato Laocon Tzautei, che fignifica nella

tero. lingua loro gouernatore del gràdlddio, & èilprimo^che

-, c , . . efiì adorino dopò il Sole.Dicono,ch'e2li è increato,& fen

rato dai Chi za pnncipio,oc che non ha corpo, ma e puro ipirito . Ad
vn'altro, c'ha nome Canfai, & è parimente Ipirito della

medclima natura^tengono, che foffe data la cura dei cie-

lo di fotto^Sc che nelle fiie mani ftia la morte , & la vita

de grhuominijche commandi à tre fpiriti, che gli fon fot-

topofti,& da cffi fia aiutato àgouernare. I lor nomi fon

quefti:! amquam,Teiquam,Tzuiqua :& ciafcuno d'elfi

ha particolare auttorità, & poterò. Tamquam ha cura

delie pioggie,& di proueder d'acque alla terra : Teiquam
della generation de gli huomini , delie guerrre , de i femi-

nati,& dei frutti : Tzuiquam del mare, & dei nauiganti.

A quefti fanno i popoli facnficio,& ciafcuno dimàda gra

rie appartenenti allofficio, & carico,che tiene, offerendo

perciò viuande,profumi, pali j , & baldacchini di feta per

gli altari loro , & promettendo con afFettuofi voti di rap-

prefcntar alcune lor comedie inanzi à gli idoli , di che fo-

no eccellenti maeftri . Tengono oltra di quello per fanti

molti huomini> c'habbianoauanzati gl'altri di valore, ò
di
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dlfcieWaJ/ò d'induft^^ òd'arprezza di vita ^ & quelli, Pongono nel

the non hanno offcfo alcuno > & gli chiamano paafàos^ bcTtrgi'huo

che vuol dir beati . Fanno (acrincij anco al demonio, non mini, c'hab-

perche hori fappiano: ch'egli è cattino', & condannato, vka'^vkl

ma per nò effereoffefi nelle perrone5& nelle facoltà. Ado tuoia.

rano molt'idoli foraftieri , & tanti^che dc i foli nomi loro
^f^cmonTr.

fi potrebbe fare vn gran librojperò io gli tralafcio per bre-

uità. Farò inention folaiiìenre di tre principali, c'hahnò,

& riuerifcono grandemente dopò quelli, e'iio detto di fo-

pra. Il primo de i quali dicono, c'hcbbe nome Sichian, & i-'j^ojo

venne del Regno di 1 rauteico,ch e verlo Ponentercoltui tordella vi-

introduflTe la vita commune in caftirà5& in vna perpetua ta reiigiot*.

claufura, chVfano hoggi nella China i Religiofi , cosìgr /

huomini,come le donne,& perche no portò capelli, tutti '

i feguaci,& imitatori Tuoi,che fon molti, fanno il medefi-

mo, oltrach'olTeruano la regola , & gl'ordini , eh egli la-

fciò, come fi dirà piùdi fotto . Il fecondo, che fi doman-
da Quanina,fù vna figliuola del Re Tzontòjche defidera ninl^Jch^a

ua di maritàTla, come haueua fatto due altre, ma non vo- vna donna,

lendo effaconfentirci, fcufandófi d'haucr fatto^voto al eie
jj ^.^^^ ^^.^

Iodi viuer caftamentejil padre fdegnatofi la mifein vn cipai nume

certo luoco, ch'era come vn monafterio , facendola por- ^^ì Chini,

tar acqua,& legne, & tener netto vn'horto,che v'era.Nar
rano i Chini di coftei molte nouelle da ridere 5 & partico-

larmente, chele bertucciecalauanodalmonte,& l'aiuta-

uano à fare i feruitij , che i Santi le attingeuano l'acqua,

che gl'vccelli le teneuano mondo Khorto col becco , & gli

animah grandi le recauano le legne dalla montagna, per
il che penfando il Rè fuo padre , ch'effa lo facefle per in-

canto, òper arte diabohca,* (come poteua ellere , fe pure
è vero que]lo,chc diconoi)mandò ad abbrufciare il luoco,
doue ella habitaua,la qual vedendo, ch'era caufa di quel-
Tincendiojfi volfe fcannare con vna fpiila grolla d'argen-
to, che portaua per appuntarfi i capelli,ma venendo vm
gran pioggia all'improuifo, fpenfc il fuoco , & efla fuggì.
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& fi nafcofe in vna inoiitagna,douc fece gran penitenza,
viuendo fantamcnte 5 el padre per il peccato , c'haucua
commeffo contra di lei > fu mangiato dalla ìepra , & da i

vermi> non potendo i medici aiutarlo con alcun rimedio.

La figliuola fapendo quefto con fpirito indouinatiuo

,

andò per liberarlo da queirinfer-mità , onde egli cono*
fcendola, le chiele perdono del fuo errore con gran dimo-

la Quanhià ftratione, &l fcgni di pentimento,& Tadorò . Al qual at-
non volfe ef ^ i j ^ ^ o ì r r x

fere adorata to volendo elia opporli>&: non potendo > li pofe dmanzi

Di uà fi

perche Tadoration non fi poteffe applicare al-

^uò VaTcó* perfona, &:fenz altro indugio tornò all'eremo, do-

^Ch vi*'
"^o^^ì religiofàmento . La tengono per molto fanta

,

lianainC*- pregano ad intercedere per i loro peccati in cielo,

neratioTi ìe dou^haimo Opinione , ch'elTafi troni . Il terzo Idolo è
*magini.

vn"*altra donna^natural di Cuchi terra della Prouincia di

I,»idoloNei) Ochiam 5 dimandata Neoma, & tenuta dai Chini pari-
ina donna, mente per fanta , Raccontanocoftei eflère ftata figliuo-

ladVn huomo principale 3 & che non uolendo maritarfi

fuggì in un'ifoletta , eh e airincontro dlng^a , doue finì

la uita in molta aftinenza', & aufterità ,^ fece affai mi-

xacoli * L^hanno per Tanta, percheandando un capitano

dclRè dimandatoCompoàmouer guerra ad un Regno
iiicino >& forgendo con la Bota à Buim , quando i ma-
Tinari aoKcTO raccorlancore per partirfi,non potero-

no ,& non fapendo lacaufa, uideroftarui à feder fopra

quefta Neoma , à cui il capitano s'accoftò , & lediffè,

eh era mandato alla guerra dal fuo Rè,però che s ella era

cofa fanta^raiutaflè die ofiglio in quello,c'haueua à fare:

A cui effa rilpole jchc fc uoleua hauer uittoria dei fuoi

inimici la menaflcfeco, & egUlofece. Per tanto effèndo

grhabitatori del Regno , eh effo andana à conquiftare,

grand'huomini d'arte magica) & gettando l oglio nel ma
Tc, perche pareflè,ch'i nauihj ardeffero ,la Neoma con la

medefima arte disfateua tutte leloro machine , & dife-

gni, di manierache s adqperauano indarno^ne potevano
far
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far danno veruno à i Chini . Il capitano tenendo quefto

per vn miracolo, & canfiderando come huomo accorto,

chela virtù dicoftei poteua^eflèr gioueuole in altre oc-

cafioni
, per certificarfenemegho le dille , che facelle tor-

nar verde vn legno fccco, ch'egli haueua in mano , acciò' Mincoio

che potelle portar qualche fegno della fua fantità al fuo
"^^l]^

^^^^

Rè, che rharebbe poi adorata per fanta y Se ella non fola-

mente fecerinuerdire il legno, ma lo refe anco molto o-

dorifero, onde il capitano lo pofe nella poppa del fuo. na-

uiho, &hauendoper forte buon viaggio, Tattribuì alla

Neoma , Per la cj^ual cofa i nauiganti portano fempre la la Ncoma
fuaimaginenelle poppe delle lor naui,tenendolaper lan-

J^^^j^.'jJ'^'yl*

ta, & inuocandola fempre, & facendole facrifici) . 1 tre: gant^j dciu'

fopradetti fona i principali idoli , che fiano appreflb di China,

loro, oltreché ne tengono fopra gl'altari dei lor tempi;,

tanti altri di riheuo indorati, ch'io ho vdito dir dal P, F,

Gieronimo Marino con!pagno del Prouincial Herrada

,

& huomo degno di fede , che m'ha certificato di molte
cofe , ch'io narro in queft'hiftoria , ch'in vn fot tempio^ in vn Coi

della città d'Auchieo ne haueua numerato cento & dodi ^oX^'i^ut
ci, 5c che ne tengono anco de gràltri nelleftrade , così di idoli, vedi il

fuori, come di dentro delle terre, &; fopra le porte princi- "F'
"^^^^

^i-z-L i>i iji ^ ^/-^v primo Viagr-
pali,le ben tal nora gl honorano poco, come fi potrà ve- gio,

aere nel capitolo feguente . Dache fi vede chiaramente,
che quelli, che noaconofconola verità della noftra fan-

ta fede catolica , che tiene, &infcgna runiuerfalChiefa-

Romana,foafottopofti à gl'errori, &: airidolatria ^

De/la poca /Ima yche fatim i Chim degl'idoU

loro,. Cap. II 1^

STimanotantQ> pocoilor Dei queft mfelici idolatri , j chini fan.-
che fi può fperar , ch'entraadoJaleege euangelica in no poca fti-

quelRegno
, fariano per lafciarglifacilmentecon tutte Ic f/^^^

fuperftitioJii,che tengono,& particolarmente di gettar le

forti*
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forti, molto famigliari à tutti quei popoli , che peraltro

fon di buon'intelletto,& docili,& ragioneuoli 5 onde rife-

rilce il predetto padre di fan Domenico , che trouandofi

in Gaiiton invn tempio, doue fiifacrificaua à gl'idoh ,

mofìb dal zelo delllionor di Dio, ne gettò alcuni à terra,

per il che , parendo à coloro , che,^ voleuano offerire il fa-

crificio, che quello fofle va atto molto audace', & molto
Duouójioprererocon vna furia infernale,& deliberarono

d ammazzarlo. Ma dimandando egh d'effere afcoltato

:
alquar^Q, prima che foiTeiatto n^iorirjS , & paren giù-

ftoià ip^-incipalijj acquetataftla mp fu lafoato
parlare , & difle , cliepoi che nofcro lignor Diq creatore

del cielo , &i della terra h^ueu.a lor da^t^^

gegno , ch-agguagliauano le più politiche nationi del

mondo, doueuano autiertir di non impiegarlo in mala
Cafonotabi parte, & abbaffarlo-ad^dgr^relopietreiei tropchi^ile- >

le intorno al % | j / V • •

dirpreviode g^^^ 5 clic nou haucuauo dilcorlo, ne ragione , ne mi-
ighdoìi fat glior'cflere di quello , e'haueuanohauuto da iloro. arte- ^

tofdoktii! tìci,quando furon fatti, & che faria.ftato piìi conueniete,
;

che gl'idoli hauejlerohonorato^^& riue^itogrhuomini,
,

de i quali erano fattura,che fodero adorati elfi. Con que-

fte,& con altre ragioni reftarono placati tutti,moftrando
Bonfol d'approuarle, ma d'hauerle molto grate, &c fifcu-

;

farono, dicendo, ch'infino à queirhora non erano flati
J

ammaeftrati> ne auifati da ninno dell'errore , che faceua- ,

no, facrificando di quella maniera: & in fegnodi ciò , la-

fciandpgli idoli interra, & alcuni di eflì rotti in pezzi,;

accompagnarono il padre fino alla fua ftanza : Laonde
fi può comprendere , che quel Regno fi ridurrebbe facil-

mente con l'aiuto di Dio forto Tobedicnza della fanta fe-

de catolica , fe con la luce euangelica gli foffè aperta

la porta della verità, la quale il demonio tieq ferrata con
falfe illufioni, & con tener il Rè , & tutti i fuoi miniftri,

& gouernatori in fofpetto, acciòche non s'introduca no-

uità alcuna, ne nuoua dottrina , non potendo^ farlo fen-

za
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za licenza del Rè medcfimo , & del configlio reale fot-

to pena della vita, la quale è efequita con tutto il rigor

poflìbilcj. Sono i Chini fènza dubbio docili,& fi difpor- 1 CKiai da.

rebbono ad imparare il buon camino,& lafciar facilmen-

te l'idolatria, le fuperftitioni , & i falfi Dei > à i quali por-

tano poco rifpetto, come s'è detto j accettando con ogni

humiltà , & approuando le correttioni della loro fragili-

tà, & conofcendo, quanto la legge euangelica fia miglior

del rito, & delle vanità loro , & {pecialmente,perche (o-

glion riceuerla,& ritenerla volentieri,come fi è veduto,^c

li vede in molti di quelle parti , che fono flati battizati in

Maniglia città delllfòle Filippine , i quali vi fi fon fer-

mati, & hanno rinontiato la patria per non perdere quel-

lo,c'hanno creduto douergiouareairanime loro , onde
i conuertiti fon molto buoni chriftiani

.

Delle fòrtiych'v/ano i quando voglìon far alcuna cofa d'impor-»

taìiX^yé' come inuochino tidemonio. Caf. IIli.

OLtra Taltre molte fuperftitioni , che tengono i Chi-
j

ni attendono grandemente àifortilegij , & credo- di foniifgh^

no à gl'auguri), come à cofa certa, & infallibile, ma par-
^^/^^f^^"^

ticolarraente ad vna certa maniera di forti , ch'vfano augur"/,&'

ogni volta, c'hanno à far vn viaggio, ò alcun negotio nelle forti,

d'importanza, comeaccafar vn figliuolo, ò vna figliuo-

la, òpreftare,ò comprare , ò cambiare, òtraficare,ò
far qual fi voglia altra cofà , c'habbia incerto , & dubbio-
fo il fine, eh efli defiderano • In tutti quefti cafi ricorro-

no alle forti, le quali non fono altro , che doi pezzi di
J^^^^"'^"*

legno fimili à due meze noci , colmi da vna parte , & Ll^ì^^^tlii

dall'altra piani , & legati con vn filo fottile. Le gettano
inanzi à glldoli, & af -ettandone il fucceflb, ò buono , ò
cattino d'ogni negotio,& de i viaggi,che vogliono comin
ciare , gli fuppficano con gran cerimonie , & con parole
amoreuoli à dar loro buona ventura, promettendo , ò vi-

C uandc.
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uande, ò qualche guarnimento d altare , ò altra cofa di

prezzo: (è le forti , quando fi gettano , vengono à cader

col piano in sii , ò l'vna col piano , & l'altra col colmo >

ubiif de"r tengono per cattiuo fegno, & fi voltano contra gl'ido-

popoiideiu li , dicendo loro moke ingiurie ,& chiamandogli cani.
China. infami , & ribaldi , con altre fi fatte brutte parole , &

poi che gl'hanno molto ben villaneggiati,tornano ad ac-

carezzargli con parole piaceuoli,& dolci,chiedendo loro

perdono deiringiuriej& promettendo maggiori prefenti,

che prima per la buona forte , ch'afpettano , dapoi getta-

no da nuouole forti,& s eite riefcono profperaméte, gU ca

ricanodi benedittionij&di promefIè,ma s'auienealtrame

. r te,tornano à ^l'oltraeffi. Quando la cofa,ch'cfl^ì dimanda

nomo'tein- no,e Q importanza,ocle torti tardano a cader bencgli get

ioif^ua^ndó
^^^^ ^ terra,gli calpeftano,ò fcagliano in mare,ò nel fuo-

le^for^trtar- co,lafciandogh abbrufciarVn poco. Alcune volte gli bat- ,

bette
* ^^"^"^ tono,fin che quei doi pezzi di legno vengano à cader co la

parte colma in sii, il che fignifica,che'l negotio douerà ha
uer felice fine.Se le forti rieicono,come vogliono fanno gra

fefta con canti,& fuoni, & laudi grandiffime, offerendo à

gFidoli galline,oche,anitre,& rifo cotto,& quado il nego

Vna tefta di
importa affai, vna teda di porco alefia > & incoronata

porco aiefla, di fròdi,che fi ftima fopra ogn'altra cofa, & vn gran catà-

« è"^nl grii
vino.Quado fanno quefte offerte,tagliano le pute de

offerta à i bccchi, & Tviighie à granimali, ch'offcrifcono, el mufb
gl'idoli

. ^ j porci , & mefcolata ogni cofa infieme in vn piatto con

alcuni grani di rifo, poiché I hanno fpruzzata col vino, la

mettono su Taltare, mangiando il reftante inanzi à i me-
defimi idoU con molta fe(ta,& allegrezza.Sogliono anco

Altra manie yfar queft'altro modo di forti.Mettono molti becchetti in
ra

ì
oru

pentola , fopra i quali è fcritta vna lettera, & poi che

gl'hàno mefcolati bene inficme,ne fanno cauar vno da vn

fanciullo,& trouara vna carta dVn libro, che cominci co

la lettera kritta sù lo ftecco, interpretano fecondo quella

il faccelTo del negotio.c'hàno à trattare. Sogliono oltra di

ciò
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ciò tutti quei popoli,quando fi trouanoin qualche tribo- i Chini a<jo*

, . ^-/- i- o jii- " r ' rano,&inuo
latione^ncomenoiloglianio, & debbiamo raccoir.adarci canon demo

à Diojriccorrere ordinariamente al demonio^ al quale par ^*

lano molto rpeflb,chiamandolo,& dimandandogli confi-
^

glio per vfcirnc j come fecero alla prefenza del P F. Pietro

d'Altaro Miniftro prouinciale dell Ordine di S. Fracefco,

quàd'egli del 15S0 tornaua dalla China^come fi vederà nel

fuo Viaggio,& Tordine dcU'inuocatione è quello. Si ftede comc inuo-:

vn'huomo m terra boccone,& vn altrocomincia à legge- «^i^inoidejno

re vn libro cantando, & vna parte de i circonftanti rifpon
de,fuonàdo gl'altri alcune campanelle,&ramburi:inran- .

to colui,ch'è in terra,cominciapocodapoi à far certi brut

ti atti col vifo,& alcuni geftijche fon fegni cuidenti, chel
demonio gli fia entrato adoflo ,& fubito gli dimandano
quello,che voglion fapere. L'mdemoniato rifpóde,e'l più

delle volte mete, fe ben copre le bugie con interpretationi

diuerfe dalle rifpofte,& poche volte auiene,che'l demonio
non rirponda,ò con parole,ò con lettere, il che loglion prò
curare,quandoc{ro non vuol dar loro rifpofta in voce, el
modo è quello. Stendono in terra vna coperta roffa, & le P**.^*^"

gettano fopra vna quantità di rifo, fpianàdoloegualmcn- ftedai^dcmo

te : dapoi danno vn legno inmanoad vno,chenonfap- nijinfcnttu

pia fcriuere , e i circonftanti fi mettono à cantare , & fuo-

rare , come fanno nella prima inuocatione , & così poco
dapoi,entrandogli il demiOnio adofio, colui fcriue fbpra il

rifo {piegato , & gl'altri copiano le lettere , eh egli forma
col legno,dapoi accozzandole inficme trouano le rifpofte

delle dimande loro, fe ben come ho predetto, fono il più
delle volte falfe,& bugiarde, venédo dal padre deirifteffa

bugia , il qual, fe pure dice tal'hor la verità , non lo fa per
volerla dire,ma per indurgli fotto vna verità à perfeuerare
ne grerrori,& credere à mille bugici. Quefte forti, &
intiocationi diabohche fon tanto famigliari à quella na-
tlone,& tanto communi à tutto quel Regno,che ninna co -

fovififa^ rie vis'vlapiùdi quefta^*
'

C z De/tfpi.
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B

Deltopinion f c*hanno intorno al principio delmondo
^

allacreatime dclthmmo. Cap, V.

Etiche i Chini fiano huomini dì così chiaro ingegno,

5c di così viuace intelletto, ciie tengono l'altre nario-

ni per cieche à paragon della loro,fuor che gli Spagnuo-
li, che conofcono da poco tempo in qua , & benché hab-

Nclls China biano Hotitia della Filofofia naturale , & morale , che fi

Chclfféteh l^gg^ pubhcamete,& d'Aftrologia hanno tuttauia molte
fiiofoiìa mo falfe opinioni intorno airorigme,& al principio del mon
raie,& natu ^ creatione deirhuomo , alcune delle quali , che

fi fon canate da i lor medefimi libri , & fpecialmente dV-
no intitolato del principio del mondo,fi porranno in que-

_ , fto capitolo. Il primo errore è^chel cielo, la terra,& Tac-

n'caor ^\^'s^o ftati infieme ab «terno , & ch'uno , che fta nel
Tain reparò cielo, & fi domanda Tain, con la gran fcienza , c'hebbe,

tl^Jll&'^fece
fcparaflè il cielo dalla terra, reftando quello in alto, &

l'huo'mo, & quella defcendendo à baflb, fecondo la fua naturale incli-

^eau!"* natione, comepefante, &graue,douehorafitroua^ .

Quefto Tain, come dicono, fece un'huomo , & una don-

na di nulla, c'hebbero nome Panzone , &: Panzona.; . Fe-

ce parimente Panzone con la potenza datagli da Tain
un'altro huomo di nulla , che fi chiamò Tanom , & con
lui altri tredici fratelli . Tanom fu huomo 'di tanto rara

fcienza , che diede il nome à tutte le cofè create , & per la

dottrina di Tain conobbe la uirtù loro, e'I modo d'ap»

plicarle à tutte T infermità in falutc de grhuomini .

Coftui , e i fuoi fratelli hebbero molti figliuoli , il mag-
gior de i quali chiamato Teiencom,n'hebbe dodici,il pri

mogenito de i quali , c'hebbc nome Tuuncom , n'hebbe

noue,& così tutti gl'altri n'hebbero molti.Credono i Chi
ni , che la defcendenza di coftoro duraffe più di nouanta

milUa anni , & che Tain primo creator dell'huomo , &
iitàdci chì^

della donna,annichiIaflè poi la generationehumana per

Itì!* vcndicarfi dVna certa ingiuria riccuuta da gli huomini,

&



Libro ^Primo . 37
Se per inuidia ,

perche cili haueuano imparato da lai tan^

tecofeì, elle glcrano poco inferiori di fapere , ne lo rico-

nofccuano per fupenore fecondo le promcfic fattegli ,

quaad'haiieuano hauuto la fcienza da lui. Dopò quello,

dicono chel cielo cadde , & Tain lo tornò à folleuare, &
creò vn'altr'huorno, che fu. chiamato Lotzitzam , & ha-

ueua due cornajdalle cj[ua!i li fcntiua vfcire vn foaiie odo- Due corna

re,che produccua huomini, & donne-; . Coftui difparae, ^'['^^''^^^^'/^^^

di lafciò al mondo molta gente dell' vno, & dell'altro fel- noYJom^nù

fo , da i quali fon diiceii tutti quelli , c'hora fi trouano :

11 primo figliuolo , ch'egl'haueife , fi chiamò Azalan , &:

ville nouecent'anni : 11 celo dapoi fece vn'huomo , che fi

dimandò Atzion, facendo che Lutim fua madre s'mipre-

gnalTè, vedendo folamente vna tefta di leonc^ch'era in eie Vna donna

lo,& lo partorì in Truchin luoco della Piouincia di Scian s'n^progna

o >r r , 1 • rr - ^ • vt t ^ vedendo vna
ton,& anermano cu egli vulecttocct anni.jNacquedopo uftadi ko-

coftui Vrao^qu-ind'il mondo era già copiofo di gente^chc

non mangiaua altro^che cibi fcluatici, & crudÌ5& gTinfe-

gnòàfabricar le cafe con gl'arbori per poterfi dilx ndcrc

da granimali feroci, che le faceuaiio ir.olti danni, & ani-

mazzauano molti huomini , & à farfi de i veitim.cnti.

Venne poi Huntzuische fu inucntor del fuoco^cc moftrò,

come s'hauefie ad vfare , & conie fi douefler cuocer le vi-

Ljande,el m^odo di vendere, & cabiare vna cofa per vn'al-

tra-/. S'intendeuano ne i inercati con alcuni nodi,che fa- Commercio

ceuano in vna cordicella 5 non hauendo alcuna notiria di
aicun^^nodf

lettere-?. Fece poi vna donna chiamata Hautzibonvn
figliuoÌo,c'hebbe nom.e Ochieurei, & fra Taltre molte co-

fe, che trouò, introdufleil matrimiOnio » & perche fopeua
fonar di molr'inftrumentij hcbbe fama d'eficrdifcefo mi-
racolofamcnte dal cielo per beneficio della terra, & anco
perche la madre,hauendo trouato caminado per vna ftra

da vn veftigio humano, & mefioui vn piedejfù circonda-
ta da vn lampo, che venne dal cielo,& fubito s'ingrauidò ^^""^ >

di quefto figliuolo , il quale fii padre d hzonlom 5 che fù d'vn hmpo.
C 3 in-
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inuentor della Medicina , & deirAftrologia , & fpecial-

mente della giudiciaria,infegnò à lauorar la terra,& tro-

uò Taratro, & la zappa.. . Di coftui raccontano grandi,

& merauigliofe cofe,& fra Taltre^che mangiaiia fette for-

ti d'herbe venenofe , &: mortifere fenza pericolo alcuno,

nr-n,^ & che vifle quattrocent'anni . Di lui nacque Yitei, che

Rè delia Chi fu il primo Pve della Cnina,i cui polcen riduiTero quelgo-

uerno à Regno.pigiiandoio per fucceffione^come vedere-

mo più à balio ,
quando il parlerà del Rè^che viue hoggi.

Queile , &molt'altre fauole raccontano del principio

del mondo , dalle quali fi comprende , quanto fian de-

bili le forze Immane (enza la gratia di Dio , el lume della

fede noftra , ancor che gl'intelletti fian lottihffimi &
eminentiiflimi

.

Che i chini tengonoper certa l'immortalità de/tammd , ^
chMia ad ejjèr vn altra vita , nella qual ejsa farà

casiigata , 0 rimunerata , fecondo l"opere [ne 9

come pregano per ì morti .

Cap. VI.

DA L difcorfo precedente fi trahe vna molto verifi-

fimil confequenza, che vSan Tomafo Apoftolo pre-

dicafle nella China, & lafciafle impreffb ne i cori di quel-

la natione ,
quanto habbiam veduto , yederemo , che

tenga apparenza di verità, & fia conforme à i dogmi del-

la fanta fede catolica^^fra i quah è Timmortalirà dell'ani-

I Chini tcgo creduta da i Chini fermamentCjCome dirò nel capito-

ta°ikr<kli'a 1^ prefente, & la penarci premio,ch'efra deuericeuer do-

jttima, pò quefta vita fecondo Topere, c'hauerà fattCjftando nel

corpo:& quefta può cilèr la caufa^ch'effi non viuano ma-

le , come forfè fariano, fe non hauellero conofcimento di

quefta verità , ond'io vengo fperando,che laMaeftàdi

Dio habbia ancora ad illuminargIi.Dicono,& affermano

per cofa molto certajche Tanime hano principio dal cielo>
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& che no hauerano mai fine, hauédo hauuto da lui l'ellèr

^ ^ ^^ ^^^

eterno,& che quelle,che viueranno fecondo le loro leggi,
/an'nógiudi-

mentcftaràno nei corpi, nei quali Iddio Thauerà infufe, cate fecondo

& non faranno malc,ne danno al proflìmo,faranno con- ^
""^^^^^

dotte al cielo , & fatte angeli , doue ftaranno in eterno in

gran delitie,& che all'incontro quelle, che terranno mala

vita, faranno condannate ad vna carcere tenebrofa, douc

patiranno tormenti eterni interne coi dem.onij . Confef-
J^no n infrf

fano vn luoco, doue l'anime, che doueranno effer angeli, gatorio.

fi mondano da tutti i peccati , che commettono , mentre

habitano ne i corpÌ5& che facendo loro alcun bene i pare-

ti,ò H'amici,tanto più prefto fornifcano di purearfi.Però ^
> /-^ 1 i> t o 1. • • .

^ ^. . Pregano pct
s vfano molto gì ofhci

j
, & 1 orationi per i miOrri m tutto i ^^^^-.^

^

quel Regno , le quali hanno per ciò vn giorno deputato

del mefe d'Agofto , ne fi fanno ne i tempij, ma nelle pro-

prie cafe in quello modo . Quelli , che in quei paefi fon

cornee i frati apprelTo di noi, poi c'hanno diftribuito fra lo- no grofficij

ro i giorni de grofficij,& le cafe, vano alla cafa deputata, peri mo .

ciafcuno con doi fraticelli , & auifano quelli , che vi ftan-

no , che defiderando d'aiutar i lor morti à mondarfi dalle

macchie,che non gli lafciano diuenrar angeli, & godere i

beni celefti, che fon loro apparecchiati , facciano le folite

orationi , &facrificij pereffi. Colui , ch'è comeilfacer-

dote , porta vn tamburo picciolo , & vn di quei fraticel-

li alcune tauolette , & Taltro vna cam.panella , & fanno
vn' altare , & vi mettono fopra i Santi auuocati de i tlr'^Er^ior

morti , & fubito gli profumano con incenfo , & fiorare , i Santi.

& con altri odori . Fatto quefto apparecchiano cinque ,

ò fei tauole di molte viuande per i morti , & per i Santi,

& al fuono del tamburo, & di quelle campanelle , co-
minciano à cantar à cori certe loro canzoni appropria-
te à quefli offici) tanto bene,che come riferifcono gli Spa-
gnuoli , che 1 hanno vdite , vi fi potrebbe danzare , & i

fraticeUi, fecondo ch'effi fornifcono di cantarle al fuon
di quelli inilrumenti , vanno ad offerirle di m.ano in

C 4 ma-
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mano fcritte in carta ali altaro . Dapoi tornano à fe-

dere , & rincominciano il canto, come prima.^ . Forni-

to clianno di pregare , & di cantare , colui , che fa Toffi-

ciò, dice vnoratione in tuono di mullca , & quandoè
fui fine , percuote vna volta la menfa con viia tauolctta,

che tien'ni mano per queftojC i fraticelli rifpódono fubiro

à quel fuono^abbalTando il capo , & prefc alcune carte di-

pinte,& indorate, le abbrufciano inanzi all'altare. Spen-

dono in quefte cerimonie tutta la notte,ch'è il tempo or-

dinario di far così fatti offici
j , pcrciòche come gl'hanno

forniti , così i Religiofi, come quelli di cafa , fi mettono à

mangiar le viuandcche fon (opra le predette tauole3& vi

confumano tutto il reftante di quella notte fin'al giorno.

Quefto dicono eflère il modo di purgar Tanime^fi che pof
fano andare àfarfi angeli. La gente baifatien percofa

Opinione ri Certa,che Tanime cattine , prima che vadano airinfcrno,-

tornol^an^
fccondo loto non farà,fc non al fin del mondo,pcr pe-

me. na de i lor peccati 5 fian mefle dal cielo ne i corpi de i bu-

foli , & d'altri fi fatti animali , & le buone ne i corpi de i

Rè, & de i fignori>doue fon feruite,& ben trattate . Han-
no mille altre fciocche,& vane opinioni,vna delle quali è

quella, che l'anime paffino da vn corpo nell'altro , come
teneuauo alcuni filofofi antichi , che furono non meno

Fiiorofi Pita ciechi 3& lontani della verità di loro ,

godei

.

Deitempij^ ^ de ì Reltgiofi Relìgio[è ^ chefom
nelU chinAy^ dei lora Prelati •

Hanno moU O I ttcuano nella China tante cenmonie,& tanti coftu
te cerimonie ^ nii confotmi à quelli della religion chriftiana , che

thtmlnL quella gente moftra hauer grand mgegno , & difcorfo

naturale , & è venfimile, che San Tomafo A portolo pre-

dicando le habbia infegnato il modo di viuer virtuofa-

mente^coms ho detto di fopra^di che è non piccioloargo-

mento



Libro Secondo.

mento la copia grande de i mona{lerij,che fi trouano,non

fol in tutte tutte le città , & in tutti i luochi habitat! , ma
ancone i remoti , & campcitridi quel Regno , nei quali,

cosìgriìuominijcome le donne viuono in comune in vna

niedclìma ciaufura,6c fotto lobedienza di particolari Pre Reiigiofi fi-

lati,.! guifa de i noitri ilcligiori.Qiiattro folamente fonie "^^^
^ *

religioni , che fi fanno , ciafcuna delle quali ha il fuo Ge- Hanno qnat

neralcjche itaordniariamcnte nella città di Suntien,òin tro Religio-

Taibin, doue rifiede il Rè,el fao configlio : è dimandato

Triconnella lor lingua, & crea vn Prouinciale per ogni Tricon vuol

Prouincia con carico di vifitare ^ & riuedere i conuenti

,

SI. o j i> -1 di Religione

& con auttorita di correggere , oc emendar gi errori , che

ci troua fecondo grinilituti , & conftitutioni di ciafcun*

Ordme,&: oltra di ciò di prouedere ad ogni conuento dVn
capo, che è come fra noi il Priore,© il Guardiano,ai qual

tutti i Reiigiofi del conuento obedifcono . Il Generale è

perpetuo, fe non è depofto per alcuna colpa.^ . None
eletto da i Proui nciali , come s'v(a fra noi , ma dal Rè , ò il Rè e'i eoa

dal fuoconfigUo, fitta fcelta (èmpre di quello, ch'è tenu- no i^Gl^fe^ra

to di vita più efemplare, Sedi miglior fama.,' . Suol por- le.

tare i veftimenti di feta del colore , ch'vfa il fuo Ordine,
ftlc^n"moU

ò negro , ò giallo, ò bianco, ò bigio,che tanti fono i colo- ta pompa,

ri delle religioni , ne mai efce di cafa , fe non in vna {edia

d auorio , & d'oro portata sii le fpalle da quattro , ò fei

huomini veftiti dei fuo habito, e ifudditi gli parlano

tutti inginocchiati : tiene vn figillo per i'efpe Jitionc de

inegoti) della religione, & è proueduto dai Rè d'en-

trate molto buone per la perfona , & per i feruitori fuoi •

1 conuenti parimente fon grandemente ricchi in comma- j conuentt

ne, parte delle rendite regie>& parte d ekmofine, che fi ri- ricchìfsi

colgono nelle città,& ne gl'altri luochi habirati,doue effi
""^ '

ftanno,che fon molti, & groffi . Vanno mendicando per Coftumide i

leftrade,& cantando al fuon d'alcune tauolette, & dai- ^^Jigioiu

cuni altri inftrumenti . Quando chieggon lelemofina,
foglion portar certi ventagli grandi , doue fono fcritte

lora-
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rorationi , che dicono per i peccati del popolo , & quelli,

che fanno loro lelemofina , la gettano fopra i ventagli

,

credendo hberar in quella maniera l'anima da i peccati •

Portano tutti la barba ? el capo rafo, & vn medeiìmo ve-

ftimento fecondo il color del proprio Ordino . Mangia-
no infieme , & tengono le celie , come i noftri frati , & fi

veftono ordinariamente di fargia de i quattro colori,c'ho
Vfano le co pj-edetto • Hanuo i lor ^rani , ò corone per dir 1 orationi,rone per air T

. - r ^ - t r i- «
l'orationi. comc tacciamo noi, le ben co dmerio orame,& ii trouano

à tutte rcfequie per hauer lelemofina : fi leuano ad orare

ogni notte due bore inanzi al dì, comVfano i frati al Ma-
tutino,& danno in oratione fino alla mattinaiorando in-

fjeme,& con attentione5& mentre dura Toratione^fuona-
Buone capa no le campane, che fono in tutto quel Regno le migliori,
ne alla chi^

p- fonorc , clic fiauo al mondo , effendo quafi tutte

d'acciaio: Indrizzano le lor preghiere al cielo , come à

quello, che tengono per lor Dio, & all'idolo Sichian,

ilqual credono, che trouaflè quel modo di viuere, &
Ponbno V- foflè fanto . Pofiono vfcir delle religioni à lor piacere,

%oQi^^ licenza del Generale, & mentre ci fono,nò fi poflono

acca{are,ne tener alcuna prattica carnale,ò fiano huomi-

ni, ò fian donne , & efièndo conuinti d'incontinenza, fon

caftigati feueramente . Quando s'entra in vna religione,

il padre,ò il parente piiì flretto di colui,che prende i'habi

to, fa vn folenne conuito à tutti i cóuentuah, ne può fotto

porfi all'obediéza d'alcuna religione il figliuolo maggio-

re per conftitution del Regno, effendo obiigato à foftétar

il padre,& la madre nella loro vecchiezza . Sogliono la-

uare,& raderei morti religiofi, prima che gli fepelifcano.

No rendono & vcftirfi tutti di bruno ,& non fi può reftituir l'habito à

to vn'l vo?ta
qucih,che ne fiano ftati priuati vna volta per qualche de-

pcr delitto. litto,ò fian'huomini,ò fian donne, anzi i condannati han
no à portar legata al collo vna tauola grande , perche fia

veduta da tutti in fegnp della lor colpa. Hanno in coftu-

me d ofièrir à gl'iaohla mattina,& la fera incefo,bengiuì,

le-
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legno dell'aquila ,& altri profumi di diuerfi foauiffimi

odori. Quando mettono i nauilij noui in acqua, vannoi cerimonie
'

Religiofi veftiti di robe lunghe, & ricche di feta à far i lor che d fanno

facrifìcii nelle poppe loro,& ci fanno alcuni oratorii, offe

rendo certe dipmturedi vane figurem carta, cheli taglia lijin ac^ua.

in pezzi inanzi à gl'idoli con alcune cerimonie, & cazoni
cantate leggiadramente al fuon d'alcune picciole campa-
nelle. Fanno riuerenza al demonio,tenendolo dipinto nel

la proda, acciòche non noccia a i vafcelli.Dapoi mangia-
no,& beuonojquato pofTono,crededo d'hatier per ciò fan
tificato il nauiho, & che tutte le nauigationi debbano fuc

ceder loro felicemente, il che tengono per cofa molto cer-

ta,fi come lafciando di far quelle cerimonie5&: non lo be-

nedicendo, dubitai! del contrario.

DcWordine
, che tengono nelfepelire i mòrti ^

é" de ì vesimenti
dì lutto y cheJogliono portarper efu Cap. Vili.

'XT ON giudico^chefia fuor di propofito parlar in qu€
jJH fto luoco del m-odo,che tengono i Chini nel fepelire

i lor morti,efsédo affai notabile,& è quefto.Lauano tutto ^
il corpo,fubito che n'è vfcito lo fpirito, & profumati mol ti»

to bene i migliori panni,ch egli haueffe,lo veftoii05& mec
tono a feder nella più honorcuol fedia, che vi fia, & quiui
vanno i figliuoli, la moghe,il padre,la madre,c i fratelli à
liccntiariìlVn dopò l'altro inginocchioni , & con molte
lagrime,& lamenti. Dietro à quefti vanno tutti i parenti
per ordine,& gramici,& fin'à i feruitori/e il morto n'ha-
ueua , & fanno il medelimo : Dapoi lo ftendono in vna
bara coperta di legno odorifero , di che il Regno abonda
grandemente , & chiufala molto bene, perche non fi fen-
ta alcuna puzzolente efalatione , la mettono fopra doi
banchi 5 ò fopra una tauola in una camera guarnita dei
migliori ornamenti,che fi poffanohauere.coprendola con
VII bianchiffimo lenzuolo , che giunge fino in terra , nel

^ua-
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qual è ritratto il morto più naturalmente, che fi può.
Nella camera, ch'è inanzi à quefta, ò nella fala meitono
vna tauola carica di pane , & di frutti di molte forti , &
con candele accefc , & ve la tengono e]uindici giorni con-

tinui , ne i quali vanno i lor facerdoti 3 & Rcligiofi à can-

tare orationi ogni notte , &: offerire i faGrifici),& far altre

cerimonie^che s vfano fra loro Portano fcco molte carte

dipinte^Sc l'abbrufciano inanzi à i morti con mille fuper-
Superfiitiò- flitioni, & fattucchierie , & molt'altre lafciano attaccate
ni funebri

. alcuuc Cordicelle polle à queft'effetto,mancggiandole

fpellb, & gridando, perche Tanime de i lor morti vadano
al cielo, com>e effi credono. Mentre durano i quindici

giorni,c'ho dettole rauole ftanno fempre apparecchiate,

& piene di viuande , acciòche i facerdoti , i parenti , &c

gramici, che vanno à vifitare il morto ^ poiTano mangia-
re , & bcuere.^ . PaiTato quefto tempo , & fornite tutte le

cerimonie^portano la bara alla campagna, accòpagnan-
dola tutti i parenti,& gl amici,& vna buona parte de i fa

cerdoti con candele accefe,& quiui la fòtterrano in vn col

licelio'm vna fepoltura di pietra viua fatta à po{ta,pianta

Pino arbor dole flibito vu pino appreifo^il quale è arbore frequente à

^^eflb?Chr
^^^^^ ^ luochi, doue fon fi fatte fepolcure, perche non fi ta-

ri'u gliano mai , ma fi lafciano confumar da fc, come cofa fa-

cra-^. La gentCjch accompagna il morto,caniina ordina-

tamente , come s'andalie m procefiìone , ne vi mancano
muficidi vari; inftrumenti , che fuonano continuamente

per la ttrada,fin che 1 corpo fi fornifce di kpelire, & quel

funerale è tenuto per pii^i fontuofo , & più honorato de
Spendono af gl'altri, c'ha più facerdoti 5 & piùmufici, intornoàche,

raiiT^ quella nationefuol confumar gran facoltà à concorren-

za.^ . Cantano al (non de .f>l inilTumenti moheorationi

à gl'idoli, & al fine abbrufciano fopra la fepoliura molte

carte,doue fon dipinti alquanti fchiaui,& caualli^ & oro,

& argento,^:: lauori di feta,& altre cofeafiaijle quali cre-

dono douer feruir nell'altro fecolo per comimodità del

mor-
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morto . Fanno grand*allegrezza , & lautiflimi conuiti

,

quando mettono i morti nella fepoltura,credendo ferma*

mete,che glangelijC i fanti facciano la medefima fefta in

ciclo all'anima di quel corpo^ch effi fotterrano. I parenti Si vciiono

in quello tempo fi veftono di bruno co i feruitori,& fami brunoper

gliari loro,portando veftimenti afpriffimi, & fpecialmen *
,

te alcuni fai) di lana grolla sii la carne , cinti con alcune

cordicelle-) . Le berrette ion del medefimo panno con

l'ale à guifa di capelli, che calano fin'à gl'occhi . Porta-

no grhabiti di lutto un'anno , ò doi per il padre, & per la

madre,& quei,che fono in Gouerno, lafcianod efercitar-

lo con liceza del Rè, e1 più delle uolte lo rinontiano,pro-

cedendofiin ciò per honore con molto riguardo. I parenti

maco ftretti fi veftono di tela grolTa tinta per alcuni mefi,

& altrotanto gli amici , e i più larghi,che portano i vefti*

menti di lutto folamente,fin chel morto fi fepelifco •

Delmodo , ^^^^^ cerimoniey cìovfino nel celebrare

i matrimonij. Cap. IX.

ATtcridono i Chini con particolare ftudio à prouedc-

re allo ftato de i loro figliuoli per tempo,prima che inddx/ano r

comincino à fuiarfi, & darfi in preda à i viti; , la qual di-
^?'^^?*^J[

^

ligenza non lafcia , che quel Regno tanto grande fia così Inco/tepieri!

vitiofb, come fono alcuni altri piccioli. Però fono ia

ciò tanto accurati, & tal volta troppo diligenti , che fpef-

fo occorre,ch'i padri,mentre i figliuoli fon ancor nelle fa-

fcie, & anco,prima che nafcano , gli accafano , fcriuendo

i patti,dandofi infieme i pegni,& celebrandone le fcritturc

publichc-» . In tutto il Regno, & anco nei pacficircon-

uicinifinoairifolc Filippine , ficoftuma chel maritoda lojariticfan-

la dote alla moglie , che vuol pigliare. Quando s'hanno i7Ìog?i!'

à celebrare i matrimoni),il padre della fpofa fa vna gran
fefta in cafa fua , inuitando il padre , la madre ,& gl'altri

parenti, & amici del genero . 11 medefimo fa il padre , 6
va
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vn parente più ftretto dello fpofo il dì lèguente,& fornito

il conuitO) il marito da la dote alia moglie alla prefenza

di lutti^ & elTa la da in poter del padre , ò della madre, fc

gl'ha, per ricompenfa delle fatiche,c'hanno fatte nell'air

leuarla, onde così nel Regno, comedi fuori frai popò-
'

li vicini è tenuto per più ricco colui , c'ha più figliuole

«irriccochi feminc-j. I padri podon difporre, &valer(i delle doti
ha più fi--

predette,- hauendone bifoeno ; ma non confùmandole,
gliuoie temi f ^ . i > , ^ , n . i

ue. hanno a ritornar dopo la morte loro alle figliuole , che

ic hanno date , le quali pollbno lafciarleà i fighuoli , ò
farne quello , che voghono. Agrhuomini è lecito pi-

^^lifrtanir
gl^^^ ^^^^^ "^^^§^i > 9^^^^^ poflòn mantenere, eccetto le

rooJ^[i!^c]"uan iorelle , & le p-ime cugine , & chi le pigliafle , faria pu^
te priTono ^ito rigorofamentcj . Di tutte le mogli la prima è ter
rcantencre.

^^^^ leggitima,& Taltre , come concubino. Habitat

no con la prima, & con l'altre , ò le tengono indiuerr

fè cafc , & le fon mercanti , & perfone di trafico , le com-
partono per i luochi ,doue hanno ilor commercij, ma
à paragon della prima , Taltre fon , come feruo . 11 fi-

gliuol maggiore , morendo il padre, heredita la mag-
gior parte della rcbba della prima moglie , & gl'altri

; ftatellidiuidonoil reftante fra loro egualrrente, ò fian

nati della prima , ò dell'altre, & non c'eflèndo della pri-

ma figliuolo alcuno, il primo , che nafce dell'altre here-

dita la maggior parte , però poche volte auiene,che man-
chino ifucceiTori,ò della leggitima prima, q dell'altre

mogli. Il marito, cogliendone alcuna in adulterio,* (il

' che auiene così di rado , ch'è vna merauiglia , tanto fon

pudThc'r ritirate,& honefte, & tale è l'infamia deirhuomo, che lo

poflbnoam- commette ha licenza d'ammazzar lei , &. l'adultero,

if^enaakù trouandogli infiem.e , & fe gl'accufa , & fi prona l'adulte-

fon battuti crudelmente sùle cofcie , fecondo l'vfan-

Jgj-i
za del Regno, come fi dirà al fuo luoco , & puòil marito

da poi vender la moghe per fchiaua per ricuperar la dote,

che le ha data^. Non mancano ger tutto ciò fra lorodi
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quelli,che per guadagno, non folo toIcranaFaduItcrio,'

ma lo procurano. E fama,ch'in Tartaria , & nelle Pro-

uincie più vicine fi coftuma quefta maniera di maritaggi

molto ftrana-/ • I Viceré , ò Gouernatori aflegnano vn
g^^^^^

termine à grhuomini, & alle donne d'elegger, prima che niera di ma-

giungano ad vna certa età , ò la religione , ò il ^^^^^^^'
^^l^^l'^^^^

nio : al tempo limitato poi tutti quelli , che vogliono ac- ri.

cafarfi,fi ragunano in vna città deputata à quelto inogni

Prouincia vn giorno determinato , & quiui vanno ad ap-

prefentarfi inanzi à dodici huomini principali,& d'autto-^

ntà nominati dal Rè à quefto carico , i quali pigliano in

nota i nomijcosì de grhuomini, come delle dònc,& della

conditjon di ciafcuno, & poi che fi fono informati delia fa

colta, c'hano per dotar le mogli,che voglion prendere,gli

numerano tutti , & trouando grhuomini fuperiori di nu- ^

mero alle donne > ò all'incontro le donne à grhuomini»
gettano le forti , lafciando per Tanno fegucnte quelli

,

ch'auanzano, acciò che fiano i primi ad accafarfi . Dopò ingcniofo

quefto fei de i dodici deputati fanno tre fchiere de grimo- modo ac-

mini» In vna mettono i ricchi fenza hauer riguardo à gp'huol^fni

leggiadria, ne a bellezza.^. Neiraltra quei , c'hanno cóle donne

mediocre facoltà . Nella terza i poueri . Mentre quefti

s'occupano intorno alla diuifion de gl'huomini , gl'al-

tri fei fanno riftefTa (celta delle donne con queft'ordi-

ne . Mettono le piìì belle da vn canto, da vn'altro le

mediocri, & da vn'altro le brutte. Fornita la diuifio-

ne , gh accoppiano così . Danno le belle à i ricchi, i qua-
li le dotano, come è determinato da i giudici: a i mcn
ricchi danno lemen belle fenza grauezzadi dote , &à
i poueri le brutte con quella dote , c'hanno dato i ric-

chi per le belle , facendo la diuifione eguale-; . In quefto
notabii modo tutti rimangono accafati , & proueduti
in vn giorno, benché forfè non fiano tutti contenti . For-
niti i maritaggi , fi fanno gran fefte nelle cafe , che tiene

il Re in ogni cutà per quefto,lc quali fon guarnite di ietti,

di,
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di credenze , & di tutti gl'adobbamenti neceflarij , àccio
che gli fpofi , mentre durano le ior fefte , habbiano ogni
cómodità abondantemete. Fornite quefte,torna ogn'uno
à cafà fua.Quello,c'habbiamo detto^s 'intende della gente
bada, & ignobile, perciò che igentirhomini , e i caualie-

ri non fono obligati ad obedirp àil fatta legge , ne tengon
quello ftile ne i maritaggi, ma fanno come vogliono,ccr-

cando ognVno d'accompagnarfi con perfona eguale , ò
da fe fteflo, ò per ordine, che ne da il Rè à i Viceré , & à i

Gouernatori . Suole il Rè , poi c'ha prefo moglie , eleg-

gerfi fra le più principali donne del Regno trenta concu-
bine, & tenerle feco nel proprio palazzo, mentre viuo#

Aitino fe cól
Venendo poi à morte, rherede,& fucccflfor fuo,comc

cubine <ici fon fornite refequie,lc vefte leggiadramente con molte
foggie , & ornamenti , & le mette in vna fala co i vili co-

perti talmente, che non poflTano effèr conofciute da nin-

no : dapoi entrano nella fala trenta caualieri de i più no*-

bili del Regno , che fian nominati nel teftamento del Rè,
Tvn dopò l'altro, ò fecondo Tantichità del fangue , ò fe-

condolordine della nominatione , & ciafcuno pigliata

vna di quelle donne per la mano , fe la mena à cafa così

coperta, come Tha trouata , tenendofela per moglie , &
accarezzandola affai, fin che vino . A quefte prouede la

cafa Reale ogn'annodi rendita fufKcienteal viuere, &
^co "ritorno

^H'altre neccflltà . Quando i Rè antichi della China vo-

a i maritaggi ieuano accafarei Ìor %liuoli,ò pareti,faceuano vnfolen-
<ic i grandi* conuito in paiazzo à tutti i fignori, & caualieri princi-

pali della corte, commettendo ch'ognVn vi menafle tutti

i fuoi figliuoli , & figliuole , onde i padri à concorrenza

l'vn dell'altro gli vettiuano politamente, & riccamento:

Fornito il conuito , ognVn de i Principi andana , douc

erano infieme le donne per ordine d'età j & faceua fcel-

ta di quella , che più gli piaceua : Il medefimo face-

ir^fi"uuo?c
Infante co i cauaheri . Ma quefto non sVfa

iì«iRc."^^
^ più hoggidì,pcrche noumeno i cauali€ri,ch'*i Principi pi-
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gliano per mogli le proprie parenti pur che non fiano in

primo grado, benché tal volta fi faccia anco fra quelli del

fccondo,&: fpecialmentcfè lo fanno d'accordo.

€ht fjfoueri nonpjfjno^indar mcndiCAndd in niund farie

del Regno fer le jirade , neper i temp^ , c^r dcà'or-

4ÌMe > che tiene il Re per rnAntener qucUì yCh^

non pof'jn Uuorare.

Cap. X.

FR A le moire prouifioni degne di confideratione

,

c'habbiam detto , & diremo ciTcr'indicio del pruden-

te gouerno di quella natióne , non è al parer mio quefta

la minore, ch'i poueri per diuieto<leliRc, & del fuo confi-

glio non poffaiK) andar mendicando perle ftrade , & per

i tempi j, douefi fa oratione à gl'idoli , effendo vietato e vietato ài

non fol à i medefimi poueri lotto graiui pene 1 andar chie po"cri ìì me

dendoquà-, & là publicamente lelemofina , <ma fotto ^l^aVui'rda*

piùgraui axicp à i cittadini,^ à griiabitatcri di quel Re- loro i*eicmo

gno il darla, ancor che ne fiano ricercati, cflfendo obligati

à denontiargli fubito alla giuftitia amminiftrata da per-

fona particolarmente deputata à quefto^^he fi chiama il

gi udice de i poueri, acciòche i vidlatori di quefla legge

fiano fubito cattigati . Quefto giudice fijol -eller^ vno de

i pili principali della fiiacittà,òcomm/unanza, & benché

non habbia altro carico , fta però molto occupato , & in

negotio, conciòfia che , cflciido i liiochi tanto popolofi,

& le ville intanto numero , è nec^flàrio , che ci nafcano
de i baiTAbini ftroppiati , & douendo trouareil modo di

proucdc. eà i poueri , & confcruar la legge , non è quafi

mai otiofo . Fa ogni giudice il fuo bando il primo dì,

che comincia ad clercitar l'officio , che qualunque ha „ i

figliuoli ftroppiati in qual fi voglia part« del corpo,ò per '
»

difetto naturale,ò per iiifermità,ò picr altro accidente,fia

obligatpà farglielo ^pcre,perch« AC faccia laprouifi^^^ . i

. D ordinata
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ordinata dai Rè > la quale è quefta,che fi Vedono ditigcn-

temente i difetti de i bambini , & non eflendo tali,che fia-

no affatto inhabili aircfèrcitio d'alcun arte, fia aflègna-

to vn termine à i lor padri , ò madri d'acconciargli à quel

rneftiero , che parerà ài giudice di poter applicargli con
tutto l'impedimento, & difetto , c'iianno , ne fi preterifce

Come fipro punto lordine fuo , Scs'alcuno folle talmente impedito,

re ài poueri cHc non poteiic imparare,ne eilcr buono ad arte alcuna ,

impotenti, il padre è obligato a mantenerlo apprcdo di fe di commif
fion del magiltrato , mentre colui vme j ma non potendo
farlo per poùertà , ò non ci eflendo padre , gli fuccede in

quello il parente piii ftretto,& più agiato, & fè coftui an-

cora non potefle, tutti gl'altri parenti hanno à contribui-

re , ciafcuno la fua parte , & dare à colui , che lo tiene in

cafa tanto,che balli à foftentarlo 5 & fe non ci fon paren-

ti,ò fon tanto poueri , che non poflano fupplire à quella

Il Rè mantie (pefa , il Rè lo fa delle fue rendite intieramente , tenendo

4€iruo^"*'
quelli poueri ftroppiatinegrhofpitali reali , che fi fanno
molto fontuofi per tutte le città del Regno à quello elFet-

to,doue fi da il viuere anco à i vecchi,& à i poueri,c'han-

no fpela la lor giouentìi nelle guerre, & così quelli, come
queUi fon proueduti di tutte le commodità necelTarie con

grandilfima cura , & dihgenza , intorno alla quale il me-
defimo giudice tien vn buon ordine , deputando in ogni

hofpitale vn fufficiente numero di feruitori , & vn go-

Ucrnatore,ch'è vno de i mighori di quella comunanza,&^
fenza hcenza del quale niun de i poueri può vfcir di quel

circuito,benche hauendo ognVno ben da viuerc,& da ve-

llirfi,non occorra darla à niuno,perchc non è chi la chie-

da , oltra che poflbno alleuarfi delle galline,& de i porci,

^

& in altra maniera procacciarfi ricreatione,vtilità, & có-

I oucrnato
"^^^^^ • maneggio del gouernator dell'holpitalc è

ri de gphof^i fpclTo riueduto dal giudice de i poueri, ci fuo da vn vifita-

ttJri ft^anao à
^^^^^ coxtQ. mandato dal configlio regio per quello, &

Saaicu<^°^ per vifitargrhofpitali delle ProuÌQCÌc>Q d'alcuna delle

ia
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in particolare, Sceflendo conuintodimala amminiftra-
tione, è priuato deirofficio , & punito feueriflìmamcntc,
per il che ognVnoviue cautamente ^ fapendo d'haucrà
render così Itretto conto di fe non fènza gran pericolo

.

I ciechi non fon comprefi fra quei poueri, che deuenoel*
fer mantenuti da i parenti, ò dal Rè , però fon fatti lauo-
rare, onero à macinar il formento, clrifo nei molini,
onero ad alzar i mantici de i fabri, ò in altri efercitij , che
fi pollano far anco fenz occhi , & effendo donna, quando
ha Tetà conueniente, mette il corpo à guadagno , onde fi

vedono, fra l'altre , molte<lonne cieche ne i luochi publi-
ci , come fi dirà in vn capitolo particolare^ • Tengono
vna donna attempata , che le sbelletta, & acconcia , & è

vna di quelle , che foleuano far la medefima arte , & per
vecchiezza fon fatte inutili allofficio carnaio . Con

queft ordine non è poucro alcuno,che patifca,ne fia

veduto à mendicar pubicamente in tutto quel
Regno, benché fia tanto grande, & tanto

popolofo, come videro chiaramente
1 padri di Sat'Agoftino, e i Di-

fcalzi ,& gl'altri lor com*
pagni,quando v'an*

darono.

I

Le done cie-

che fi i^nao
meretrici.

Nel ca

del
3

:ap.

.lib.

IO,

IDifcthifd
no frati ofTer

uati di S. Fri
cefco, che C4
minano à pie

Jlfin delfecondo libro.



IL TERZO LIBRO
DELLHISTORIA
DELGRAN REGNO

DELLA. CHINA,

TRADOTTA DALLA LINGVA
SpagmoU nella Follare :

Nel qua! Ci comtngpno molte cofe curi ofc ,& ^|

degne di confìderacione intorno à quel-

io , che s^appartienc alle Morali,

&C alla Poli cica*

Dei Re deffa Chinn^é' d^ inomi loro .

Ca^it. Primo,

E R oflcruar, quant'io ha preme ffo

nel capìtolo quii^to del primo libro,

trattare in quefto luocadtftintamen

te de i Re della China,& dei nomi,&
delle fircceffìoni loro dopò Vitei , che

fu il primo>che cominciaflfe à regnare,

\ rimettedo il lettore al capitolo predet

to,douc li parla del numero di quelli,c*hanno regnato, de

gl'anni , che fon paflati dalla prima fondation ckl Regno

fin alla noftra età,& del modo, che s oflerua nella fuccef-

Vit«i ^ìmo fiono. Fiì Vitei il primo Rè^come fi vede nell hiftorie fue.

Rè delta Chi ^ fanno molto particolar mentiono . Dicono di lui

fra laltre cofe,ch'cg{i era alto di flatura none mifure dcl-

Vara che fia, China,lc quali,ciIendociafcuna lunga intorno à doi ter
vedi alla

^. ^^jj^ ^^j.^ Spagna , fanno fecondo quefto calcolo fci

vare
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vare d'altczza,& ch'era largo fette palmi nelle fpalle, &
che fu non menvalorofo d opre, che grande di corpo.

Hebbe vn capitano attuto , & di gran prudenza , diman-

dato Linchieone^ che fu tanto ardito, & coraggiofo , che

nonfologlacquiftò il Regno, ma lo fece formidabile à

tutti . A Vitei attribuifcono 1 muentione de i veftimenti,
jj^^^^^j^^. ^

de i colori, delle naui,della fega,& fopra ogni cofa dell'ar fatti a Vìtei

chitettura , & de gredifici; , dicendo effo hauerne fatto

molti fontuofi, che conferuano fin'al dì d'hoggi la me-

moria del filo nome.^. Trouò parimente il torno della

fcta,ch'vfano tuttauia in quei paefi, & fu il primo^ch'vfaf

le à portar lorOjle perle,& le pietre pretiofe,e i veilimen-

ti d oro , d'argento, & di leta^ . Diftribuì la gente in cit- Be4Pordinc

tà,& terre,& yille,& introduffe Tarti con ordine efpreflb, mtomo aU'

che non fede lecito ad alcuno far altra arte, che quella,

c'haueflè fatto il padre (enza licensra fua, òde i Gouerna-
tori del Regno,ne quefta fi conccdelTe fenza gran caufa.;.

Volfè , ch'ogn arte hauefle la fua flrada feparata dall'ai- :

tre , il che s'oflerua tuttauia , talmente che per faper,che
^ ^ ^

arte facciano queUi,che ftannoin vna ftrada, benché gra- t' ji lo ;V

'

de,bafta veder il primo,che vi ila, perciòche è cofa certa»

che tutti gl'altri fanno lefercitio, che fa il primo,& ch'al-

tri di differente profeffione non è mefcolatofra loro. Fece
quefta legge molto lodeuole fra l'altre , che tutte le don-
ne, ò faceffero l'arte de i mariti , ò pafTafTcro l'otio col fu-

fo,& con l'ago , & la fece offeruar con tanto rigore , che
non perdonò alla propria moglie^^ . Dicono ancora,
ch'egli fu fauio , & grand'afl:rologo,& che pacando d'ap
preflo ad vn herba , c'haueua nelcortil del fuo palazzo, Hcrbamera.

conofceua per certi fegni , ch'ella gU faceua, qualunque
hauelfe cattino animo contra di lui. Raccontano molt al-

tre cofe, ch'io taccio per non elìèr troppo lungo ,& noio-
fo al lettore , recitando i fogni , & le nouelle di quegl'ido-
latri, parendomi, che balli hauer toccato ogni cofa in ger
nerale , & che'l rcfto li polfa rimettere alla prudenza fua.

D 3 Heb-
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Hcbbc venticinque figliuoli di quattro mogli ,& regnò
cent'anni . Da cottui iin'à quello,cìic fece la merauiglio-
fa muraglia defcritra nel capitolo nono del primo libro

,

Cento Tedici furouo cento fedici Rè del Tuo fangue , i quali fecondo il

d; vttliTi! ^o^^P'^^^ deiriuaorie
, regnarono doi inilÌia,duccnro , &

»oRè. cinquanta fett'anni . TrapalTo i nomi loro per breuità;y.

ancor che fi fian cauati dallliiftorie predette, & porrò fo^!

lamente quelli , che giudicare neceffarij per dechiarar la

"bttctivìHx
fucccilìone de i Rè della China dal detto Vitei fina quel-

dei Rè delia lo che regna hoggi . LVltimo Rè della defcendenza del
China dopò vaiorofo Vitei, fi chiamò T^sinrzom , &: fu quello, eh cf-

fendo infeftato , & combattuto in molte parti dal Rè di

Tartaria,fece la muragha,ch'io ho predetto:& perciòctie

vi faceua andar àlauorare la terza parte de i valTalli, &
molti vi moriuano5 non meno per la lunghezza del viag-,

gio, che per la diuerfità della temperatura, dell'aria ,jc}i'è,

fra rvno,& 1 altro di quei paefi5 fi fece inimico tutto il Re
riReTzint» gno , il qual pcrciò gli fi congiurò coutra perammazzar-

tato da rpo come fece poi Tanno quarantèiimo del fuo Regno,con
poli coi %ii la morte anco d'Agutzi figUuolo,&: fucceflor fuo . Mor-
ttoio. Tvno, & laltro, i Chini fecero Rè Anchiofau , huomo

di grand'ingegno,&:di notabil valore, il qual tenne il Re-
gno dodici anni. A lui fuccedette il figUuolo Futei,che re-

gnò fett'anni^ma morendo molto giouane,il Regno ven-

ne in man della moglie,eh era della medefima cafii, & lo

gouernò diciott'anni con mirabil prudenza , & mancan-
do fenza pofterità tornò il gouerno ad vn'alcro figliuolo

d*Anchiofau,natogh dVn'altra moghe,il qual regnò ven

titre anni, & dopò lui Cuntei fuo figliuolo fedici , & otto

mefi , e'I figliuolo Huntei cinquanta quattro . Di coftui

nacque Chiantei,che regnò tredici anni,& di lui Ochian-

tei, che reflè la China venticinque anni, Se tre mefi . Co*
ftui fu padre di Coantei,che regnò {èdic'anni,& doi mefi,

& hebbe vn figliuolo chiamato Tzentzei, che tenne il Re
gno ventifei anni,& quattro mefi, & dopò lui il figliuolo

Aurei,
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Autei Ccì anni , dopò il qual lo tenne cinque Pintatei fuo

figliuolo , & morendo eiXò fenza prole , venne il gouerno

in man del fratello Tzintzami,che regnò treannj,&: lette

mcfi,& dopò lui dVn'altro fuo fratello minore.chiamatd

Huihannon,che morì in capo di fci anni . Dopò lui Cu-
6um fuo figliuolo prefeilgouerno, & ci ville trenta doi

anni, ci figliuolo Bemtei diciotto , à cui fuccedette il fi-

gliuolo Vnteijche regnò tredic'anni, & dopò lui Otei die^^

cefcttc , & cinque incfi,il cui figliuolo lantei regnò fola-

mente otto meli , lafciando vn fi'gliuolo chiamato A ntci,

che tenne il Regno diece nou'anni , & lo lafciò al figliuo-

lo maggiore chiamato Tanrei, il qual in capo di tre mcfl

morì , & fu dato il Regno à Chi tei fuo fratellesche lo go^

dette vn anno,& dopò lui à Quantei terzo fratello,che lo

poflTedette ventVno. Di coftui nacque Lintei, chevilTe nel

Regno venti doi anni, & di lui lantei fecòdo,che lo gouer

nò trent'vno . Coftui,effendo come dice Thiftoria.huomo

poco fauio , era odiato da i valTalli , onde gli fi ribellò vn
nepote chiamato Laupi,per il che fauorcndolo Quatei^Sc

Truntei fratelli, & valorofi caualieri della corte procura?*

rono di farlo Rè . 11 zio lo feppe , ma non prouedendoci

per la viltà,& ignoranza fua , ne nacquero folleuamenti, Si fropronè

&feditioni nel Regno, & fi fcoprirono quattro tiranni ranni[°

infieme,& in vn mcdcfimo tempo,che fi chiamarono Cin
coan,Sofoc5 Guanfian, & Guanfcr, à i quali Laupi motìp
guerra , allegando, che fauoriuano la parte del zio, ma
dopò alcun tempo fi pacificò con Cincoaii , & prefe una
fua figliuola per moglie, continuando la guerra con gl'aj

tri con laiuto del fuoccro . AU'hora il Regno fi diuife in

trefattioni, & hpbbe principio la tirannide, che diremo,
.V na parte feguitaua Laupi^efsédo già morto il zio,& era
la principale . Vn'altra Sofoc , Se un'altra Cincoan fuo
fuocero. Stette il Regno in difcordia qualche tempo,
finche Cuitei figliuolo di Laupi , n'hebbc il maneggio
luoco del padre , contra il ^ualc fi folleuò poi un tiranno

P 4 44^-
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chiamato Chiambutci,& rammazzò>& fù tanto valoro
fo,chVnitoil RegnO;ch'cra ftato in parte quarantVn'an-
no , iogouernò venticinque (blo , lafciandolo à Fontei,

fuo figliuolo , che Io godette altri diecefettCjdal quale di-

fcefero quindici Rè^ché regnarono cento fèttantafei anni,

IVIrimo de i quali^che fi chiamò Chiontei,fu cacciato da
Tzou tiranno,della cui ftirpe vfcirono otto Rè,che refle-

rola China felTanta doi anni , contra Sotei , che fulVlti-

mo, fi folleuò Cocei , dal quale difcefero cinque Rè , che
gouernarono il Regno ventiquattr'ann!,& Tvltimo d'efli,

c'hebbe nome Otan > fu ammazzato daDian, del cui

lignaggio vfciron quattro Re , che tennero quel domi-
nio cmquanta fèi anni , Tvltimo dei quali fu cacciato

da Tim , dal quale hebbero origine cinque Rè , che du-

rarono trentVn'anno : contra IVltimo di qucfti fi folleuò

Tzui , à cui fuccedettero tre Rè,chc regnarono trentafet-

t'annijfin che IVlcimo fu cacciato da Tonco. i cui defcen-

denti reffero molto bene ipopoli, & perciò fi manten-
nero pili lungamente, perciòche vi furon ventitre Rè,
che viffcro ducento , nouanta quattr'anni , Tvltimo de i

quali chiamato Troncon , canata d'vn monafterio vna
BauraRcgi- bella monaca , che fi chiamaua Baufa , &era ftata mo-
1»* donna fce j-^ padre , la fposò , ma effa, fattolo ammazzare fe*

cretamente , occupo il Regno, tenendolo quarant vn an*

no. Tenne vita dishonettiflìma , come fi legge nell'hi-

ftorie , & fece copia del corpo fuo à i principali del Re-

gno, & non contenta di ciò,prefe vn marito di baffa

conditione per poter meglio sfogar le voglie lue , oltra

che prima , che fi mariralTe fece morire 5 1 figHuoli che

puote hauer in mano del primo marito , aceiòche il Re-

gno rimaneflè ad vn fuo nepote , di che accorgendofi i

popoli, & hauendoànoia lafua brutta vica,manda-

Baufacafti. lonoàcercarc vnfighuol baftardo di fuo marito, c*ha-

gatadaTaut ueua nome Tautzon,ch'andaua ramingo, & di commua
20 fuo figlia

^Q^{èQfQ crearono Rè, il qual cafligò rigorofamcntc la

ma'



matrigna, come elTà haueua meritato. Di coftui vfcirono

fette Rè,che regnarono cento vent'anni,& Tvltimo chia-

mato Couchiam , fu cacciato del Regno da Diam , della

cui ftirpe non furono più che doi Rè,che videro folamen-

te diciott'anni,pcrciòche Outon cacciò il fecondo,& heb-

betrc Rè della fua defcendenza , che tennero il Regno
quindici anni , & Tvltimo fu cacciato da Outzim , da cui

difcefero doi Rè, c'hebbcro quel dominio nou'anni, & tre

mefi, dopò) quali refle la China Tozocon vn figliuolo

quattr'anni . A coftui fuccedette Anchiù , che Thaueua
amniazzato combattendo, fe ben non tenne il Regno
con doi del fuo fangue , più che diece anni, contra Tvl-

timo dei quali fi folleuò vno de i defcendenti di Vitei

primo Rè chiamato Zairzon ,& l'ammazzò , dal qua-

le difcefero diecefctte Rè , che pofleddtero quella figno-

ria pacificamente trecento vent'anni , con Tvltimo dei

quali , c'haueua nome Tepim , hebbe guerra il gran
Tartaro Vzou , ch'andò alla China con vn g and' e- i Tartari

fercito, & acquiftò tutto il Regno , che fù poi poflfè- Rcgno^Tcìia

duto da none Rè Tartari per nouanta tre anni , che China rotto

.trattarono quella natione tirannicamente, & la tenne- t^cnncroni-

ro in gran fèruitù, & T vltimo , c'hebbc nome Tzint- uantatrean

zoum , fu più crudel che tutti gl'altri, per il che ipo-

poli fi.ragunarono, & elellèro fccretamente Hombù per Hcn^iùRè

lor Rè, nuomo molto valorofo & defcendentedagl an- cacciò iTar«

tichiRè. Coflui ,melTainfieme molta gente, fece tan-

ta col fuo valore, che cacciò i Tartari di tutto il Rea-
me con morte di non poche migliaia di perfone , che
dcfendeuano oftmatamente ringiufto,& tirannico do-
minio loro. Di coftui vfcirono dodici Rè,vndici dei
quali hanno regnato ducent'annijil duodecimo è Bonog, iiRèchew.
che viue hoggi , & rimafe herede del Regno dopò vn

",^.J'^p^^f
fuo fratello maggiore , che morì cadendo dVn caual- nos^''

lo. Ha venti doi anni,& perche non s'ha ancora no-
titia alcuna di lui, non fe ne può dir niente di certo,

fc
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& non , c*ha fama di veftir molto attilatamente , ch'è

ben voluto da i fuoi vairalli,& ha moglie,& un figliuolo,

& la madre uiua.^ . Quefta pofterità del Rè Hombii ha
tolto molte terre à i Tartari , poi chefuron cacciati della

China,dalla quale non fon (eparati, fuor che per la mura
glia,c'ho detto. Piaccia à N.S.Iddio di condur per fua mi
lericordia quei popoli alla cognition della fua fanta fede,

& verificar quello , che dice vn lor pronoftico , il quale

è , che i Chini deueno efler foggiogati , & fignoreggiati

da huomini di nationi molto remote,& lontane,c'hauera

no gl'occhi grandi , & le barbe lunghe , il qual par,ch'ac-
Riuerenri cenni i ChrilHani . Portano i vaffalli tanta riuerenza al

Chint^erfo Rè,ch'in tutte le città principali delle Prouincie, doue
li Ké . cflb non rifiede,& doue ftàno i Viceré, ò i Gouernatori re

gij, tengono il ritratto del Rè , che viue fopra vna tauo-

la d'oro coperta con vna cortina di broccato molto ricca,

alia quale fono obligati à far riuerenza ogni giorno i gcn
tirhuomini letterati, ch'eflì chiamano Loitij, e i minillri

della giuftitia non meno,che fe ci foflfe il proprio Pvè5& fi

fcoprono quefte tauole tutti i giorni delle lor fefte,che fo-

no ogni mefe,quando fi rinuoua la luna, & all'liora con-

corre il popolo alla città ad honorar la fua ftatua co quel

Vini, & fu- medefimorifpctto , che farebbono , come ho detto, alla

^^y^i ^^\^\\ prefenza deirifteflb Rè , il qual s'mtitola fignor del mon-
de! Re della S-/:,. iJi'i
China. do,& figliuolo del cielo.

DelpAlaX^o , ^ deIh corte del Rè ,& del luoco , douegli

habita , (jr cheH Regno mn ha verunfignor di

vafsdlt, Cap, I /.

HANNO habitato quafi fempre infino adeiloi Rè
^ ^ della China in Taibin, òin Suntien , città delle due

Prouincie Paghia, & Tolanchia,per efler, come ho detto

-tante voIte,piu vicini à i Tartarijcoi .quali hanno hauutc

Ilixigbiflimc difcordie; &: per pot(?r fìssilmente pro-

ueder^s
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uedere alleneceflitk della guerra in luoco più opportuno,

ò forfè , percli'eirendo la temperatura , el clima di quel

cielo piìi fano,che neiralcre Prouincie,le vettouaglie vi fi

trouano piùdeIicate,ch'altrouc,come fi può comprender
molto bene dal vocabolo , Suntien , che nella lingua loro j-

"^uTi

vuol dir città celefte, la quale è tanto grande, che prima, ftc.

che s'attrauerfi da vna porta all'altra , bifogna caualcar

vn giorno intiero,cò vn buon cauallo,che vada di grà paf
fo,lafciando ftar i borghi,che lon'altrotanto lunghi. Mol
to pm dicono i Chini della gradezza,& ricchezza di que- Notabilgra.

fta città,& in ciò fon tanto conformi, che la lor narratio- ^c^^^adiSun

ne (i fa verifimilc-; . Effa è tanto piena , non fol de i pro-

pri; cittadini , ma anco di cortigiani , c'ha fama di poter

mettere infieme in vna vrgente occafione ducento millia Suntfen, ò

perfone da combattere,& la metà à cauallo. All'entrata aménto mil

della città verfo Lcuantell vedeilgrande,& fontuofopa- lìa huonìini

lazzo del Rè , dou'egli habita la maggior parte del tem-
po,& oltra queito doi altrijlVno de i quali è nel mezo,&
l'altro dall'altra parte della città verfo Ponento. Il pri-

mo è così grande , & pieno di cofe belle , oc rare , che non ^^^paufzo
fi può ricercar ben'in fretta in men di quattro giorni, regio di Su»

Ha fette cinte di grandiflìme muraglie , tanto dittanti

l'vna dall'altra , che diece millia foldati della guardia dei

Rè alloggiano commodamente nel mezo,& fettanta no-

ue fale di mirabil opcra,& ricchezza, & artificio, doue fi

vedono molte donne , che feruono al Rè in luoco di pag-
gi, & di gentil'huomini 5 oltra quattr'altre fuperbiffime, ^^uo^nj

& rariflime , che fon dedicate all'audicnza de gl'amba- «.èppaggi.

fciatori de i Regni,& delle Prouincic ftraniere, ede i prin-

cipali della China , quando il Rè fa corte , ch'è molto di

rado,non lafciandofii efio vedere il piiì delle volte,& qua- corte , vedi

fi mai dalle perfone, che {tanno fuori del fuo palazzo, & ^^^"^ Tauoia,

alcuna fiata da i proprij fuoi famigliari, fuor che per vna
fineftra di vetro.La prima delle predette fale è di metallo
lauorato con gran diligenza,& con molte figuro. La
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fecónda ha il fofEtto fatto di rilieuo , ci pauimento co-

perto di piafcre d'argento, che vale affai. La terza è

d'oro finilllmo , & lauorato a fmalco in eccellenza-» . La

Sala mcraui- ^^^^^^a è di tanta ftima^ch'auanza d'affai tutte laltre, ef-

giiofaA ine- fcndo vn'cuidéte jfegno della poteza, & ricchezza di quel
ftimabilc.

gj.^j^ Principe , però la chiamano il teforo del Rè . V'è
vna pretiofiflìma fedia regale d'auorio , oltra molt'altre

gioie ineftimabili , ch'è tutta gioiellata di carbonchi , &
d'altre pietre di tanto valore , chelafala fi vede rifplen-

dere nella maggior ofcurità della notte appunto, come le

ui foffèro i lumi accefi. I muri fon di diuerft pietre di gran
uirtù,& prezzo lauorate con molta induftria, & artificio;

& per concluder il tutto in poche parole , effà è tale , che

non fi può veder la più rara cofa in tutto quel Regno , ef-

fendoui raccolto , quant'eflo ha di buono , & di pretiofo

.

Quelle quattro fale fon deputate all'audienze degl'am-

bafoiatori, come ho predetto , & fono vfate,ò la prima, ò
la feconda,ò Taltrc più ricche, fecondo la quahtà del Rè,
& della Preuincia,che gli manda, di maniera ch'alle am^-

bafciate dVn picciol Rè fi deputa Taudienza nella pri*

ma>à quelle d'vn mediocre nella feconda,& così di mano
in mano fi fa dell'altro . Tiene il Rè in quefto palazzo

tutte quelle commodità, & piaceri, che l'appetito huma^
no può defiderare in quella vita per trattenimento , & ri-

creatione,così della fua perfona, come delle Regine , non
IlRènoefce ne vfccudo giamai , òrariffìme volte , il qual dicono effcr
del Tuopaiaz

j^^j^^ antico , & quafi hereditario coftume de i Rè della

China non meno , che la fucceflion del Regno , & che è

offeruato da loro , non fol per mantener riputatione , &
grauità , ma anco,per c'hanno paura d'effer ammazzati
à tradimcnto,come è occorfo molte uolte,per la qual cau

fa alcuni d'ellì non fi fon lafciati mai vedcre,mentre c'ha-

no regnato, fuor che il dì del giuramento , & dell'incoro-

nationc , & quantunque ftiano così ritirati ? & rinchiufi,

tengono fempre il prefidio deidiece millia foldati , che

come
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come ho detta > guardano il lor palazzo di fuori il dì , & ^ tégond

ia notte ohra nìok'altri , ch'occupano ì cortili , le Teak, fó^datraiu

le Tale , & gt altri luochi di dentro. Sono nel palazzo guardia del

molti giardini di frutti, horti, & bofchicopiofidi feluag-

giumi,& d*ogn'akra forte d'animali da eaccia: ci fon pa-

rimente gran viuaid acqua pieni di pefci , & in fomma
non v i mancano tutti quei diporti, & piaceri , chefi pò*
trebbono hauere in molte cafe da folazzo, che fodero per

le campagne-> . Non è in parte alcuna di qucfto Regno Nella China

verun (ìgnor di vafalli,nc perfona,c'habbia qual fi voglia "^^n è alcun

priuatagiuriditione, fuor chcl patrimonio , ei fuoi beni

mobili,&: quello,che dona il Rè per ricompenfa della fer-

uitù, ò per i gouerni, ò per altri particolari rifpetti,e'ltur-

to dopò la morte di ciafcuno torna alla Carniera > come fi

coftuma in Turchia, il qual parendoglielo da al figliuolo
^^j^'^^fa**

del morto più per gratia,che per giuftitia, òobligo,che-
*

gl'habbia , & par , eh egli lo faccia più tofto per prouc-
der à molti difordini , & leuar loccafioni di tradimenti ,

che potrebbono fuccedcrc , fe ci fofferofignori grandi , &
ricchi , che per auaritia, ò per altra caufa. Quei , che fon
pofti à i gouerni, o fiano Viceré , ò Gouernatori , ò Capi-
tani generali , ò miniftri d'altra forte,fonricoHofciuti dal
Rè di cofi larghe prouifioni, eh cfcrcitano , & foftentana

gl^offici; Iaro,& auanzanopiùtoftojchc fentano ma
camento di cofa alcuna. Non tolera, dicojl Rè
. altro fignor nel Rcgno,chefe fteffo,acciò-

che i fuoi non gli fi folleuino contra ,

come è auenuto à molti fuoi

predcceflbri,di che s*è fat-

to mentione nel ca-

pitolo prece-

dento»
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Del numero de ì vajjulli , tributar ij i AngmAtì , c^h^ il
'

K ì in tutte le quindici Prouincie della, ChinA.

Capit. III.

HO R A, c'habbiam ueduta la grandezza,cl nume-
ro infinito delle perfone,che fon nella China, fi po

tra creder facilmente la quantità de i tributari; di tutte

le Prouincic,la qual s'è tratta dal medefimo libro del Rè,
col quale i miniltrì fuoi rifcuotono i tributi, lafciando tta

re grefenti, che fon molti,come tutti quelli , ch'clli chia-

""Lóiti] fon mano Loitij, e i mini ftri della giuftitia, che fono infini-

minUm" ri
» ^ ^ foldati di mare , & di terra .

mini ettera.
pjQujj^^j^ Paghia ha doi millioni , fcttccento , &
quattro millia huomini , che pagano tributo al Rè.

Canton tre millioni, & fèicento miUia,

Fochiem doi millioni, quattrocento , & fette millia*

Olam doi millioni, ducento, & quaranta millia.

Sinfai tre miUioni , trccento,& ottanta millia.

Sifuam doi millioni, & cinquanta miUia.

Tolanchiajdoue rifiede il Rè , & èia maggior Prouincia

del Regno,- fei millioni , & nouanta millia.

Canfai doi millioni,trecento, & cinque millia,

Ochiam tre millioni , e ottocento millia.

Auchieo doi millioni , ottocento , & quattro millia.

Honan vn millione,& ducento millia.

Sciantonvn millione , nouecento ,& quaranta quattro

mrllia_/

.

Chichicu doi millioni, & trenta quattro millia.

Chiecheam doi millioni , ducento , & quaranta quattro

miUia,& ^
Sufuan, ch'è la minor di tutte , vn million , feiccnto , &

fL^'^Sl Settanta doi miUia.

miUioDijquac Dal qual calcolo fi può comprendere , che i tributari) fo-

troc€nto,fet molti , & fi Verifica quello, che s'è detto in molti luo-

tforaiiiia?* chidiqueft'hiftoria della grandezza di quello Regno,

* ^ ch'c
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ch'è là maggiore, che fi legga di qual fi voglia.Regno del

mondo , coli piaccia à Nottro Sig. Iddio di condurlo per

fiia pietà al lume della fiia fama legge , & liberarlo dalU
tirannide del demonio

.

Del tributo > chefi da al Re per te jpe/è delfiofala%^$f

dilla fua corte. Cap. IH l.

BENCHÉ quello Regno fia tanto gr andc,& tanto j chini p©-

ricco,le grauczze,che pagano i vaflalli al Rè fon più co aggr^uati

leggiere,& pui piaceuoli^che quelle di qual fi voglia altro ^ "^"S^"^**'

potentato,© Chrifl:iano,ò Moro, ò Gentile, che fi fappia,^

poiché la maggior angaria, ch'efiì habbiano, è,ch'i padri

di famiglia paghino doi maefi 1 anno , che fon, come doi

reali di Spagna , & pagandogli affrancano le proprie fa-

coltà,così di patrimonio,come d'induftria,fi che poflono

difporne à lor beneplacito,&lafciarle dopò la morte alla

pofterità: & quantunque Timpofitioni predette fiano co-

sì picciole,e i Loitij,che fono a(Tai,e i Gouernatori>e i fuoi

miniftri,e i capitani, e i foldati ne fian fatti efenti , nondi^

meno il Regno è tale,&. così copiofodi gente, che quello

folamente,che fi raccoglie per le fpefè della perfona,& del

palazzo del Rè infieme con le gabelle delle dogaiie , &
delle porte, &d'altrcrendite importa la fommaregiftra- Sómadeii'e»

ta di (otto , & canata da Vn libro della mcdefima camera
ìa i>erFd^

regia, oltra quello , che fi confuma nelli ftipendij de i fol palazzo,

dati, cofi di guarnigione , come d'altra (brte , nel rallèt-

tamento, & conferuation delle muraglie delle città , nel

mantenimento dell'armate di mare, & degl'cferciti di ter

ra , & ne i falarij de i Gouernatori , & degh altri iriniftri

della giuftitia,che non entrano in quello computo. L oro
puro , da diecefette fin a ventidoi carratti , rende quattro
minioni,ducento,cinquanta fei millia,& nouecéto Taès, ì^aJcfrUu'
che vagliono diece reali , & ventiquattro marauedini ca- & 54 maraué

lìigliani 1 uno. L'argento fino tre millioni, cento cin.
^mi caftigii^i

quan-
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quanta tre millia, iducento,.& dieccnoue Taès con là ga-
bella delle perle , di clae 11 Regno è molto abondante,an-
cor chenoniian ibenrotonde , Ja quale importa doi mil-

lioni,feiccnt05&: trenta miilia Taèsde^ioie d ogni forte,

che fi cauano d<^lle minere, vn miliionc, quattrocento,fet

taou oiiìlia. Il mufcìiio,& l'ambra millionc,& tren-

tacinque miliia , &: la porcellana nouanta miilia . Suole
oitra di ciò il Rè lafciargoderc à i vaflTalli molti fuoi ter-

xtm con ricompenfa d'una picciola parte de ifruttijchefe

nencolgono, Se di tutto qucJlo,che ci nafce,& la fomma
di tutte i entrate di qucfta forte è quella,ch'iodÌTÒ. Di ti-

fo nctto^di che il Regno, e i popoli circonuicini fogiion vi

uere,fciranta millioni, cento fettanta vn mille,ottocero,e

Hanega che trcutadue Jiaucghe. D^orzo ventinouc millioni,trcc^nto,

Ji3^, vedi alla fiouanta vn miIJe,nouecento,e ottanta due. Di formen-
^* co fimile à quel di Spagna, trentatre millioni , cento ven

ti; miilia, & ducento . Di tal, che rendono le faline regie,

che fon di grandiffima vtihtà , venticinque millioni , tre

cento quaranta miilia , & quattro cento . Di formento
chiamato maiz , venti millioni ^ducento, & cinquanta

millia. Di miglio venti quattro millioni. Di panico quat

tordici 'millioni, & duccnto miilia . D'altri diueriì legu-

mi , &i>iadequaranta millioni , & ducente mìllia . Ha
appreffòducencocinque miilia j cinquccento^ t&nouan-

ta pezze di feta lunghe quattordici vare Tuna , & cinque

cento quaranta miilia libre di fera non lauorata.^. Di co-

tonein bocci<:)lotrccento miilia. Di mante Jauofate à di-

fUerfi colori ottocento millia,ifc quattrocento. Di chiman
Arroba è vn tcdj fcta ctuda di pcfo di mcza arroba la pezza, trecento
ueio di li

n-jjiii^feicento ,& ottanta . Di mante di cotone di quat-

eie Tvna. tordici Vate 1 una , leicento iettant otto millia , ottocen-

» , . to , & fettanta . Dichimantedi corone trecento quattro

iBata fon te- millia , leic-cnto j & quarant otto. Tutte quelte entrate

lo^diU*^^*"
s'impiegano nelle Ipefe del palazzo, che fon grandillimc

'

di maniera , che i Chini, che paffano ali Ifole Filippine
*

. i

" non
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non fanno aItto,chc parlarne, & fon tanto conformi, che

fi può dar fede à quello, che dicono.

De/li gente da comhLettere , così da piedi , come dx caua/lo^

ch'i in aafcuna. ProuimiA . Cap, y.

SI come qucfto gran Principe procura con molta indù

ftria,& diligenza,che la giuftitia fia amminiftrata fin

ccramente nel fuo dominio , così,& molto più attédc alle

prouifioni della guerra , che gli poffa occorrer co i Princi-

pi vicinijò in quaraltro modo lì voglia,& particolarméte

co i Tartari fuoi antichi inimici,à i quali nondimeno egli

è hoggi tanto formidabile, cliannocara ramiciria fua, &
in vn certo m.odo lo riconofconOjCome valTaili,& benché

egli hora, & da molto tépo m qua nò habbia alcuna guer

ra d'importaza,fta nondimeno in pùto,& apparecchiato

per ogni occafione,che potcflfe nafcere,nò menojche fe fof

(e sforzato à guardarli da molti, & potenti inimici , ò do-

nelle aflàltargli,come fi vede dalle prouifioni, & da gl'or-

diuijche feguitano. Oltra vn Prefidente,& vn configlio di ^romrxQnì

guerra,ch'egli tiene in ogni Prouincia, & vn capitan gene c3ei Rè delia

r de con altri condottieri ordinari) per far gete , & formar
^|5jìac£o^f^^

vn'efcrcito terreftre,& maririmo, fecondo i bifogni,man- to.

tiene alquati capitani, & foldati in ogni città per partico

lar cuftodia,& difefa fua.i quali la vifitano,& riconofco-

no di notte,& di giorno con ientinelle,& guardie appuro,
come s'haueflèro grinimici sii le porte,& co grad ordine,

&difciplina militare , nel qua! agguagliano tutteTaltre i chini pef-

nationi del mòdo,ancor che alcune delTeiparlàdo general i'cdono udì

mète fecondo le rclationi de i foldati Spagnuoli.che fono [are^]'^'*

^'^^

ftati in quei paefi:& ne hàno veduta molte volte 1 efperie

za,-grauanzmo d ardire,& di valore. Tengono alle porte ordine dd
di tutte le città i corpi di guardia,che non lafciano entrar, prefidio ma-

ne vfcir ninno fenza licenza fcritta del giudice del luoco

.

Si ferrano,& aprono le porte di còmi{none,& licenza de i

Capitani,che la madano ogni dì in alcune tauole ingelTa-

E
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te,& fcgnate di lor mano. Tégono à queftc porte tutte le

forze delia città,& tutta lartiglieria apparecchiata,& ap
prelTo ad ogni porta fogliono tener vna cafa, doue fi lauo
ra di quell'arte ordinariamete. Attaccano ogni fera co la

colla alle fiiTure delle porte,quado le^ferrano, vn pezzo di

carta,il qual è figillato co l'anneilo, chel Gouernatore,ò
giudice fuol portar nel dito,et ci va egli medelìmo,ò ci ma

int^nii^aik
vuapcrfoua molto fidata à queft'efFetto.Nela mattina

porte. fi poffono apiir le porte,fe no s'è riconolciuto il figillo, &
hauuta certezza ch'efio rlon fia flato alterato. Per quefta

caufa chi vuorandar fuori della città,ò far viaggio à buo
n'hora,efce la lera ne i borghi,prima che fi ferrino le por-

te, per poterfi metter in camino la mattina per tepo , non
s'aprédo,prima che fi leni il Sole.Non vfano cafteni,ne ai

tre fortezze,{è no gradi caualieri,& muraglie, doue le fen

tinelle fanno la guardia la notte, mutadoli di tre in tre ho
re,come s'vfa anco fra noi, oltra che grofficiali vano fem
pre vifitado la città,e i baloardi in ròda,& contraronda co

molti foldati. I capi della militia fon quafi sepre naturali

delle medefime Prouincie, c'hanoin cuftodia, {perandofi,

che Tamor della patria habbia à fpingergli à còbatter p di

fefa)& quiete fuafino alla morte. L'arme ofFenfiue,òdifen

fine non fon pmefle ad alcuno,fuor ch'à i foldati,che tira-

no la paga reale,ne fi poffon pur tener in cafa, ne portar g
viaggio,© in mare,© in terra. Màtiene il Rè,oltra di ciò,vn

gràde,&: buon'efercito di gente da piedi, & da cauallo,do

u'egli refiede,ò inTaibin,ò in Sutie,& nelle città di cófino,

Soldati di P poterlo hauer pronto ad ogni occafion fiaa. I foldati fon
iiue forti , di due forti.Queijche nella lor lingua fon chiamati Cum,
Cuni,&ron.

hgnolorigine dalla propria cittàxhe guardano, le piazze

de i quali s'occupano per fucceflione» ò p prouifió del Rè,

macàdo gl'heredi à i morti. OgnVno di quefti ferine il fuo

nome fopra il merlo,ch'è obligato à difendere , venedo gì'

inimici co tra la patria. Gl'altri so forafticri,che fogho far

le fentinelleJc rifegne, è l'altre fattioni ordinarie^ fi chia

mano
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mano Fon, & fon codotti à ragion d'anni,ò di mcfi.Quefti

vano, ouuque fon cómadati,&: ogni migliaio ha vn capita

no,vn'alfìero, & ogni catinaio vn'altro minor capitano, &
vn'altroalfiero,che depende dal primo^ & in quefto modo
fifa facilmente dalle infegne d'ogni condottiero ,

quanto

grande,& groflo fia Tefercito. Ad ogni capitano di queiti

,

così maggiorijCome minori, è deputata vnacafasùla mu-
raglia coi (uo nome,doue egli fla,métre dura la guerra. I ca

pitani infegnanoà i foldati vna volta ilmefe,anco ne i tem
pi di pace, à marciar in ordinanza , hora in fretta, & bora

adagio,ad aflakare rinimico,& ritirarfi^^fecondo i fegni del

taburo,&ad armeggiare,&: maneggiare archibugi,picche,

rotelle, alabarde,ronche, & altre arme,che fon come mezc
Iune,acccttc,pugnali,& valerli de i corfaletti. I foldati à ca Soldati a ca

uallo,quàdo vano allaguerra,portano quattro fpade attac
^alt^nJ^^cà

cate all'arcion della fella,& còbattono co due per volta co due fpade, &
molta deftrezza, & valore. Entrano nella zuflà in mezo à portano

molti fèruitori,& famigliari à piedi ben'armati,sforzadofI

di mettergli airordine,meglio che polTono, & così effi,co-

me i pedoni so molto deftri,& aftuti nel meftier della gucr

ra, & benché aflalti no,& afpettinol'inimicoarditamente,

vfano molti ftratagemi,& gran machine^Sc inftrumenti di

fuoco,così nei fatti d'arme terreftri,come maritimi,& mol
te trombe piene di triboli di ferro,& freccie di poluere , con
le quali fanno gradiflìmodàno,& ftrage degl'inimici : La
gente da cauallo combatte con archi , & freccie, & lancie

,

& con le due fpade,c'ho detto di (opra, & alcuni con gl'ar-

chibugi Non reggono i caualli con altra briglia, che co vn Come regga

filetto di ferro in bocca,però non poflono maneggiargli bc ^ cauaìii

ne,onde quando vogliono fermargli,tirano vna redina, & ^"S^c'^'^*'

gridano,& battono loro i piedi dinanzi. Le felle parimente
non fon ben fatte,& i caualli fon molto trifti, me gl huomi
ni in quel meftiero vagl^on molto. La medefima prouifion

fa il Rè in mare,tenedo molti vafccUi all'ordine co i Gene-
xali,& capitani loro.I foldati di niare,& di terra fon ricono

£ z fciuri
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fciuti molto liberalmetc,& quelli,che danno honorato fag
gio del lor valorcfon molto ftiniati,& premiati col tempo

Lcdcuoì co- larghiiflìmamcnte. Non am.mazzano^nc mettono altra ta-

chml intor- gfi^ ^ ^ prigioni,che di feruir per loldati in qualunque fron

sìoàiprigio riera remota dalla lor patria col foldo ordinario , chedail
«i di guerra. Rè àglaltti, & col veftimento,chVfano grifteffi Chini, fé

nonché per efler conofciuti fra gl'altri , hanno à portar le

bcLctte rof-
berrette rofl[e,come anco quelli,che per qualche delitto fon

fe è dito per condannati à feruir nelle frontiere, che fifuol far molto
pera à i pri-

fp^flb, pcrò dicouo ncUc fentenzc.che ^li condannano alle
Pioni ,&ai t ^ rr ^
condan iaf:, berrette loilc^

.

& è infamia.

Sì contìnua k ragionar della gente da combattere dapiedi

,

^ da cauaUOi che fi tìen nelle Promncìe della

china. Cap. y I,

H AVENDO noi moftrato nel capitolo precedente;

(
quando parlammo di tutto il Regno in generale 5 )

quàto fiano accurati i Chini nella guardia delle lor città,

così in pace,come in guerra,& delle prouilIoni,che fanno,
' refta hora, che difcorriamo in particolar della gente da

combattere , che 11 trattiene ordinariamente in tutto quel

Regno j &: in ogni Prouincia , da che fi potria conofcer la

grandezza fua . Ciafcuna città metropolitana ha vn Prefi

dente, & vn configlio di guerra d'huomini allenati, & prò

uati nell'arme, che fon deputati alla fua difefa* Hanno ti-

tolo di capitani , & fon proueduti d'officiali , & d'altri in-

ftrumenti neceffarij alla guerra,& mandati in quelle città,

ò terre , che fi conofce hauerne bifogno . A queftì hanno
Confìgiio ordine i miniftri del configho d'entrata di dar tutto quello,

4'civtraia. ^j^^ richicftì fcnza alcuna dilarione. 11 numero de i fol

dati , c'haueua ogni Prouincia , quando il Padre Martino

d'Herradaj e i fuoi compagni andarono alla China l'anno

del 157$. & quando il Regno era hbero da guerra , & affat-

to pacifico > & quieto? era quefto

»

In
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In Paghia,ordinaria refidenza del Rè,erano doi millioni, PvcCnd] or.

cento , & cinquanta millia huoniini da piedi ,& quat- ^'"^«"'i

.,,4 j 11 China, anco
tro cento miliia da cauailo. in tempo di

In Canton cento venti millia da piedi, & quaranta ipil- p^^c,

lia da cauailo.

In Fochiem cinquant'otto milIia, & nouecentp 4a piedi^

& ventidoi millia , & quattrocento da cauailo,

1x1 Olam fettantafei millia da piedi, & venticinque milli^

& cinquecento da cauailo

,

In Sinfai ottanta millia,& trecento da piedi, & pochi, q
ninno da cauailo, cflfcndo qucfta Prouincia molto pie-

na di monti di balze ,

In Ochiam cento venti millia, e fócento da piedi> & niu^

no da cauailo per TiftelTa caufa.

InSifuam ottantafei millia da piedi trenta quattro

millia , & cinquecento da cauailo.

In Tolachia,che confina co i Tartari fofpetti à i Chini

,

come s'è detto,doi millioni,& ottocento millia da pie-

di , & ducento notiamo millia da cauailo , che fono i

migliori , e i più nominati di tutto quel Regno , efleur

do nati, & allenati neUelèrcitio dell'arme,come quei-

li,che ne i tépi paffati haueuano còbattuto molte volte

coi predetti Tartari,quandoguerreggiauanoinficme^
In Canfai cinquanta mjllia foldati da piedi, &: ventimil

lia ducento , & cinquantada cauailo.

In Auchieoj(doue furono i predetti padrij^ottanta f^i mil
lia da piedi , & cjuarant'otto millig da canario.

In Honan quaranta quattro millia da piedi , & quattor-

dici millia, & cinquecento da cauailo.

In Scianton cinquanta doi millia da piedi , & di«ccottQ
millia, e nouecento da cauailo.

In Chichieu quarant otto millia , & {cttecentp da piedi ^

& quindici miilia , & trecento da cauallip .

In Chiecheam trenta (juattro milli^ da piedi , i8c tredici

niiliia d^ cau^Ia»
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In Sufuan, ch'è la più picciola Proaincia di tutte, quaran

ta miliia da piedi , Se fei millia da caualio.

Ogni Prouincia è obligata per conuentioni fatte in corte

à tener tutta quefta gente, il che fi fa facilmente, cofi per

che la paga del Rè è ferma y come anco ,
perche ogn'uno

fla nella propria terra,& cafa , & può godere il patrimo-

nio , & 1 beni fuoijdouendo Ipccialmentc i figliuoli fucce-

derc à i padri in queirofficio , come ho predetto , fe ben,

quando folle la guerra in piedi, (ariano sforzati à paffar

,

, clone foflfe il bifogno maggioro. Nelle dette Prouincie

adunque, ( che confiderata la loro grandezza fi potriano

^ ,
più propriamente chiamar Remi,* )fi trouano per quefto

foidati è,cin calcolo cuique miliioni, ottoccnto,quaranta lei millia,oc

que miiiio- cinque cento foidati da piedi, & nouecento,quarant'otto

to'qua^a^^^ trecento,& cmquanta da caualio. Sono i caualli

fej millia, & piccioli per il più, & fauuo molto camino,tuttauia dico-

^a"^-èdi7& ^lo, che nella parte più mediterranea fon grandi , & buò-
noutcen^to , ni . Non parlo del modo , che fi potria tener col fauor

tL^m'iha'uc P^^ domar queftegran forze,ancor che con molta

cento,&dn ìnduftria , & fatica, coli per non effer materia a pparte-

uafio
nente à queft'hiftoria , come anco per hauerne dato lun

go , & minuto conto à chi debbo.

D^IU legge jchànnoì Chini dinon fotermouer guerra fuor

dellor Regno^ tie vfcirney ne Ufctar^ chegli (iranieri ci

entrtnofenT^ltcenT^ dclRe , CAp. FU.

BENCHÉ da molti ordini , & coftumi de i Chini fi

conofca chiaramente la finezza de gPingegni,& la

prudéza del gouerno loro, quefto però fi còprende più fa

cilmente al parer mio in quello,che fi dirà nel capitolo pre

fente^doue vederemo,ch effi in ciò hano auazato i Greci,

i Cartaginefi , grifteffì Romani tanto famofi neirhifto-

xic aiitiche,e i popoli celebrati nelle moderne, come quel

li,ch'abandonandolacura dei proprij paefiperacqui-

ftar



ftar gli ftramcri,gl'hanno perduti, ma i Chini fatti cauti,

corneH (uol dircicol pericolo d altri,vedendo per efperìe-

za , ch'vfccndo del Regno natio per fottomettere i fora-

ftieri , non fol pcrdeuano molta gente , & confumauano

molte ricchezze , & non lì poteua conferuar l'acquiftato

fenzafatiche,&séza{bllccuudmc,&gelofia di perderlo,

ma mentre .s'impiegauano in alcuna imprefa fuori della

patria,eranoinfeftati,& danneggiati in cafa dai Tartari

loro inimici , ò da graltri Rè vicini , & confiderando ap-

preffo , c'haueuano vno de i migliori Regni del mondo,
co(idiricchezza5(efrendocopioibdoro, d argento, di

perle , 5c di gioie 5 ) come di fertilità , onde molte nationi Legge de i

fi feruiuanodi loro , & elfi di ninna, effendo proueduti di
l^^chl

tutte le cofeneccffarie alla vita humana, &:d'auantag- acquinati,&

gio, ne hauendo bifognodi nulla , trattarono in vna die- S'^^"^ •

ta vniuerfale di tutti i Viceré , oc Gouernatori delle Pro-

uincie, & de gl'altri huomini principali del Regno di

proueder à quelli danni, come meglio fi poteua ,
perii

che dopò molte fottili , & lunghe confiderationi fatte da
tutti intorno à ciò , hauuto il parer , e i voti di tutti in ge-

nerale, & di ciafcuno in particolare, conofcendo, ch'era

necelTarioper beneficio vniuerfale lafciare i luochi acqui

flati fuori del Regno , ne far per l'auenire guerra in parte

alcuna, per efier la perdita certame! guadagno dubbiofo,

determinarono di commun confènfo, & concordia di

fupplicare al Rè , che richiamaflè i fuoi foldati da i paeG
vicini , k defideraua d'accrefcer la grandezza della fua

Corona , & reftar piii ricco , più ficuro , & più quieto

.

Il qual confiderata quefta dimanda, & parendogli ragio
neuolc,accettò il lor configlio,&lo màdò ad efFettOjCom

mettendo fubito fotto grani pene à tutti i vaiTailÌ3& (ud-

diti fuoi , che mihtauano ne i paefi alieni , ch'in termine URè rich/a

d'un tempo limitato gh lalcialfero, & tornalTero alle cafe
f

loro,& a i Gouernatori , ch'abandonaflTero la cura,e'l fiforaftieri,

pollello di tutti i luochi,che tencuano,rifcruati però quet v^^^^q.

B 4. lì.
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li,che voleflTero riconofcerIo,& pagargli homaggio volon
tariamente, come fanno tuttauia i Lechij,& alcuni altri.

Dapoi fece vna legge, che s offerua ho^ei inuiolabilmen-
Quando fu \ ^ ^ .^^^ „

,

fatca la kg. t^jdic niuno iulcitalle,nc mouelle alcuna guerra, ne vfcil

fcifderRl."
^^^^"^ Regno fenza efpreffa fua licenza, o del fuo confi-

gno,nedih glio, & che qualunque voleflè andar perle Prouincie del
iciirci entra proprio Rcguo per traficare,ò comprare, ò vendere,deire

licurta di tornar nel termine, che gh foue limitato,& con
trafacendo,rettafIe priuo della naturalezza,vietàdo infie-

me à i foraftieri lentrata ne i fuoi paefi,così di mar,comc
di terra fenza fua particolar licenza,ò de i gouernatori de

i porti, & de i luochi di paflb . Perla qualcofa, eflTendofi

oilèruata Pvna,& l'altra legge infino adelTo tanto rigoro-

famente, non s'è potuta hauer piena, & chiara notitia di

quello gran Regno, fe non da pochi anni in qua. Et pare,

che fi polTa dar fede à quelIo,c'ho detto, trouandofi chia-

ramente neirhiftorie, & fpecialmente ne gl'antichi itine-

rari j delle nauigationidci Chini,ch'effifon'andati con le

loro naui,& hàno conquiftato , & goduto tutto il tratto,

ch'è dalla China fin'à gl'vltimi confini deirindia,fin che

fi dcUberarono di abanJonarlo volontariamente per la

giato fin* à predetta legge , però nelPlfole Filippine habitate vltima-

lardeu'in^
"^^nte fe ne tiene hoggi molta memoria, & nella cofta di

dia. Coromandcl, ch'è da vn lato del Regno di Narfinga ver-

fo il mar di Bengala , & fi chiama tutta via il borgo de i

Chini, tenendofi, ch'efiì Phabbiano edificato . La mede-

Di Caiicut fi^^ notitia , & memoria fe ne ha nel Regno di Calicut,

fi cien,chc ve doue fi trouauo molti arbori,& piante fruttifere, che dico

gi ch'^'^nd^o
^ naturah elTerci ftate portate , & piantate da i Chini,

no ad adorar quaudo figuoteggiarono in quella parte,& che nel medc-

to^' vedi^h
^^^^ tempo furon padroni alfolutidi Malaca , di Sian, &

Tauoia. di Chiapaa,& d'altri Regni circonuicini,& anco del Gia-

pon per molti indicij,che ne hannoj& fpecialmente per

che i naturah fon molto conformi di coftumi , & di viuc-

re à i Chini , & fra 1 altre cofe hanno alcune leggi , che

6 of-
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s'oflèruano ancora nella China . Con tutto il rigor della

predetta legge i gouernatori de i porti maritimi li lafcian

corromper con prefenti,& danno fecrcta licenza à i mer-

cati alcune volte dVfcir del Regno,& andar à contrastar Auaritia
d»

ne i paeli, &: neirifole vicine , onde vanno alle Filippine ft^^trS'*
molti nauilij carichi di mcrcantiedi grand'imporcanza China,

ogn'anno , che già palTano in Spagna , & in altri luochi,

doue i mercanti fperano guadagno, benché non (i foglia-

no conceder quelte licenze fcnza promeda di buoni mal-
leuadori, che quella perfona habbia à tornare in termi n«

dVn anno . Entrano parimente i foraltieri ne i porti del

Regno à comprare, & vendere alcune lor mercantie con
la medefima induitria , quantunque i gouernatori , pri-

ma che lo facciano, vogliano efaminare, & cercar diligen

temente la caula dell'entrata , limitando la licenza con
conditione , ch'effi non vadano per le città cercando i lor

fecreti. Qucfta il fuole fcriuere in vn tauoloneingeffato, Come fi dia

& portar siila proda de i nauilij, acciòche, quando vano ^'"^'^^.^l}^
^ r • ^ • • ^ r \^ t M raftjcri dea
a lorger ne i porti , non liano gettati a tondo dalle guar- trar ndu
die, ma pollano entrar liberamente , & i mercanti hab- China,

bian libertà di comprare , & di vendere , come vogliono,

pagàdo rordinarie gabelle del Rè. Sta in ogni porto vno
fermano deputato dal gouernatore à notare i giorni , &
rhorc deirentrate de i vafcelli , acciòche , così i natura-
li, come i foraftieri fi poffano caricare , & fpedire , fecon-

do, che giungono nei porti , iiche s'oilerua inuiolabil-

mente, onde benché alcuna volta vi fiano doi millia na-
uilij fra piccioli , & grandi,fi caricano , & fpedifcono con

tanta quiete , & preftezza , come fe ce ne foffe vn
folo . Col mezo di quefte licenze comprate in

quella maniera i Portoghefideirindia ha
no traficato in Canton, & ne glaltri

luochi di quel Regno , come s'è

intefo da efli , & da i

Chini propri) •

Del
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Dtlconjìglìo Reale^^ deWordi^Cy che tiene ti Re fer faper
ogni mefe quello^ chefifi nel Regno, Cap. FI U,

Coafigiio ^TTt I E N quefto Rè in Taibin , doue egli rifiede, vn
Reale. configlio di dodici auditori fotto vn Prefidente , che

fon^fauomini fcelti in tutto il Regno, & efercitati molt'an

ni ne i gouerni . Quefta è la maggior dignità, che fi pof-

la hauere in quel paefe , non ellèndoci alcun Principe, ne

Duca 5 neMarchefe, ne Conte, ne Signor di vaflalli ,

fuor chel medefimo Rè , el Principe dio figliuolo , onde
gl'auditori del configlio reale , e i Gouernatori delle Pro-

uincie , che fon membra di quel corpo , tengono il luoco

di quei perfonaggi , efiendo honorati , & ftimati, mentre

hanno quel carico, come fono ne gl'altri paefiifignori

titolati di quefta forte. Per entrar nel configlio predetto

,

non folo è neceflaria rcfperienza,& la dottrina delle leg-

gi del Regno , & della Filofofia naturale , & morale , ma
L'Aftroio- ancodell'Aitrologia,& particolarméte della giudiciaria,

già giu'iicia douendo iconfifflieri intenderla bene, acciòche preueden

20. 1 tempi , e i cali, che poflon venire , (appiano riparar op-

portunamente alle imminenti neceffità delle Prouincie,

che dependono alTolutamentedalgouerno, & dalla cura

loro . Fanno il configlio i dodici auditori ordinariamen-

te in vna fala del palazzo del Rè adobbata ricchiflSma-

mente à quefto effetto, doue fon tredici fèdic, fei d'oro,&
fei d'argento>& tutte di gran valore,& molto ben lauor^i-

te : La terza decima è parimente d'oro 5 ma piil ricca del-

raltre,eirendo tutta gioiellata di gemme prctiofiflime 5&
è pofta nel mezo fotto vn baldacchino di broccato rica-

ArmedelRè i^^^to con rariTìc del Rè , che fon alcuni ferpenti tcfluti di

fila d'oro : Ci fiede il Prefidente,non eftèndo il Rè nel con-
Ordine di figlio,& effcndoci j(ch'auiene molto di radoj) fi mette nel-

frTgi^AudN 1^ prima à man dritta, doue ftanno le fei fedie d'oro, nel-

fi^'o^Rcde
9^^^*'^ nelPaltred'argéto fiedono, & fuccedono gl'au

con kiUk! ditori per antichità, di maniera che morendo il Prefide te,

rau-
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.

Tauditor eletto prima de graltri ha il fuo luoco, reftando

la fua fedia à quello.chc (lede nella feconda, à cui fuccedc

quello della terza,& tutti gl'altri con quell'ordine. Paflfà

dapoi il più vecchio della man finiftra, doue ftanno le fe-

die d'argento , alla parte deftra neirvltimad'oro,& nella

fua il collega piti vicino , & così tutti gl'altri di grado in

grado fin'all ultim.o . Ogni voltaiche muore vn'auditorc

colui, chefedeua immediatamente dopò di lui nel con-

figlio , ha auttorità di fuccedergli nella fedia fenz'altro

confenfo del Rè, ne del Prefidento . Ma, soccorre la nconfiglio

vacanza dell' vi tima fedia^gl auditori, e'I Prefìdente crea- elegge i cga

no à voti vn fuccelTore à colui,che manca , finceramente,
^S^^^^**

& giuftamente, preferendo fempre il piiì meriteuole, el
pili fufEciente , & ellendo l'eletto al goucrno d'alcuna

Prouincia , Io mandano à chiamare, & fe non è alTènte,

& fi troua nella città, condottolo inanzi al Rè, gli danno
j^, eiettfoa

conto dellelettione , il qual può confermar l'eletto, ò re- de \ cófigiie

probarlo,ma quefto non occorre mai. Egli adunque lo fa
j:^ J^^JJ

V"^^^

giurar folenniflìmamenté nelle fue mani, come ficoftu- fcrmau dai

ma in quelle parti,che farà buona giuftitia fecondo le Icg

gi del Regno, & che così neiramminiftrarla , come nella

nomination de i Gouernatori , & de i Viceré , & de gl'ai- Giuramento

tri giudici nò fi lafciarà mouer da paflIone,ne d'afFettione n^iierir^^'

alcuna,non accettarà prefènti per fe,ne per terze perfone,

ne farà molt'altre cofè fi fatte,& (opra ogni cofa non con
fèntirà, ne parteciparà d'alcun tradimento contra la per-

fona del Rè in niun tempo, anzi , c'hauendone notizia

direttamente , ò indirettamente , darà fubito auifo à lui

,

& al configlio regio di tutto quello,c'hauerà intefo , ò fa-

puto,&fauorirà femprc con tutta rinduftria , & poter
fuo la conferuation della pace,& la vita del Rè. Fatto
quefto homaggio, ò giuramento , è condotto alla ledia
vacua della man finiftra, & ghe ne è dato il poflefTo mol-
to folennemente- & fi fa dapoi gran fefta per alquan-
ti giorni nella città > cofi da quelli del configlio ^ co-

me
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me da i eìttadini, & cortigiani,oltra ch'i mercanti lafcia-

no i negotij per tutto quel tempo,& grartefici Tarti loto.

Non tratta col Rè altri , che'l Preiidente dell'occorrenze

neceilaric , &:elTèndoefTo infermo, l'auditor più antico

delle fedie d'oro , il qual gli parla il più delle volte ingi-

tiocchioni , & (ènza alzar grocchi da terra , ancor che il

negotioduri taluolta duehore^. I Viceré parimente.
Come ogni

^ j Goucmatori parlano a lui col medefimo rifpetto , &
mele il con-

, , , • • • /i • i- n • • • • • o • r ^ •

^^glio reale gl altri miniltri di gmltitia , e i capitani . Si fanno ogni

l'fattfddRe
^^^^^ qucfto configlio tuttc le cofe d'importanza , che

jna. occorrono nel Regno,ne poiTòno fucceder,che non fi fap-

piano, perche i Gouernatori delle Proui^cie hanno efprcf

facommiffione di mandar auifial configlio di mano in

mano di tutto quelIo,ch'occorre nel diftrctto de i lor go-

uerni , ò s'appartenga à guerra , ò fia negotio di ftato, ò
d'entrata , ò di qual fi voglia altra cora,& in ciò fon tan-

to obedienti, & diligenti, che {e ben la Prouincia è difco-

fta cinquecento leghe dalla co; te,non mancano i corrieri

d'elTcrci il giorno deputato,afpettando quelli,che giungo

no inanzi,gl'ultimi, acciò che gl'auifi s'habbiano tutti in

vn tempo , ancor che quelli , che vengono da lontano, fi

Diiigéta de sforzino di trouaruifi prefto , come i vicini , & fogliono

ibrnTr^refto
fp^^ime tanti l'un dietro l'altro, che fi raggiungono infic

il lor riag- mo. Corrono la pofta, coiTie fi fa in Italia, e in Spagna
& per eflèr meglio fentiti , vfanoi corni, portando anco à

1 petti de i caualli \c fonagiicre 5 acciò che i portieri hab-

bian tempo di metter le briglie à i caualli,e i barcaiuoli y

(fe'l viaggio fi fa per fiumi , come accada molto fpcffo j )

ftiano all'ordine con le barche. Hauuta la relatione , &
gl'auifi, ii Prefidente ne da minutiffimo auifo al Rè fom-

niariamcnte nel modo detto di fopra , il quale infiemc

col configlio , occorrendo, fa fubito le prouifioni , che fi

ricercano , & douendofi fpedir alcun giudice, s''elegge,&

fi manda tanto prettamente , & fecretamente , che fi fa

Imquifkioxi neceflària^&non èperfcna di quella Pro-
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uincia, ne pur della città, che ne fappia cofa alcuna . Et

perche ne parliamo ne i capitoli feguenti piìi iungamcn»

te y dico in fommà,che qucfto Rè vuoreflcr padrone del

fuo flato, & de i fuoi vaffalli , di maniera che quantun-

que il Regno fia tanto grande,& habbia tante Prouincie*

& città , niun miniftro Tuo può far alcuna efecution capi .^^"^

ir r/"iiT^N vii 1 r ri- Eiftrato può
tale lenza conleniodel Re , o del predetto luo conliglio , far alcuna fi-

fuor ch'à tempi di guerra , perche all'hora , potendo la

dilatione partorire qualche pericolo, è lecito al Generale
^'

onero al fuo Luocotenente far decapitare , ò impiccare i

foldati difobcdienti fenza licenza del Rè col confcnfo del

camerlengo Regio , ò del Mafl:ro di campo , che fon am-
bidoi perfone grauiflìme talmente,eh cffendo efli di con-

"

traria opinione, non fi può fare efecutione alcuna.

De / mifiifìrti Prefidentìy che tiene il Re nellefue ?ro^

nincie , deWordine del [uo gcuerno •

Ca^. I X.

HA B B I A M detto , che le due Prouincia, Paghia ^

& Tolanchia dependono dal Configlio iuprem.a
del Rèjil qual manda i fuoi minifl:ri à gouernarlciCiafcu
na dell'altre tredici ha vn Viceré,ò Gouernatore chiama-
to da quei popoli Infuanto,ilqualhabita fempre nella

città metropolitana, che fuol dare il nome alla Prouin-
cia , & benché tutti glofficiali del Rè , e i miniftri della
giuflitia, (fianodi che forte fi voghanoj ) fian chiamati
generalmente Loitij, nondimeno ognVno ha il fuo no-
me particolare , fecondo lofEcio, eh egli efercita , però
non farà fuor di propofito recitare i nomi loro in qucfto
luoco

.

Il Vicerè,ch'in ogni Prouincia è il fupremo, & princi-
pal magiftrato,che vi ftia perilRè ,fichiam.aComon.. ^^^^^^^i-

11 fecondo di dignità , è Plnluanto , ò il Gouernatore , il ìlZìto, Go
quale fta con tanta riputatione, eh agguaglia quafi il Vi- «ef^atorc

cere»
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Tutuati Po- cerè . li Tutuan è vn Podeftà,ò Rcttor d*una città,douc

non fia il Viceré , ne il Gouernatore ; Qiiefti danno con-
to delle cole grani del lor gouerno all'I nfuanro , & egli

fubito al Comon , c'iia carico di fpedir i corrieri , c'hab-
P6chiafi,Prc biam dcrro nei capitolo precedente . Il terzo di dignità fi

%f/o d4n^ chiama Ponchiali , & è come il Prefidente del configlio

trata. d'entrata , & ha vn configho con gl'auditori , & molti
irìiniftri>& fpecialmente alcuni BargeUi fottodi fe,c*han-

no carico di rifcuorer l'entrate reah m ogni prouincia , le

quah egli poi da in poter dei Tutuan,com'ha pagato i fa

lari) di tutti i miniftri regij,che fon nella fiia Prouincia,&

3^lneraie'
^^^^^

^P^^^
Ordinarie,& eftraordinarie . li quarto detto

ta genera e.
Xotoc,è il Capitan generale di tutta la gente da cóbattere

p ^fiT^
t*^

•

^^^^^ Prouincia,così da piedi,come da cauallo. Il quinto fi

^iuftit^ar
' dimanda Anchiafi , ò Prefidente della giuftitia ciuile ? &
criminale ^ il quale infieme con alquanti auditori riuede,

& decide tutte le liti, &rentenze de gl'altri giudici della

fua giuriditionejchc s'appellano al fiio tribunale. Il fefto

c li Proueditor generalc&i Prefidéte del configlio di guer-

Aitao,Proue ta 5 & ha uome Ai tao, però ha carico di far foldatijricer-
|ijtor genera caudoii bifoguo, di proueder di nauilij , di vettouaglie,

& di munitioni per l'armate di mare, per gli eferciti di ter

ra,&i per le guarnigioni ordinarie delle città,8c delle fron

tiere . A quefto magi ftraro tocca efaminar i forafl:ieri,che

vanno nella fua Prouincia per intender di che pacfefia-

no,à che fin ci fiano andati , & altre cofe fimili, che fi ri-

cercano, & auifarne il Viceré. Quefti fei offici; fon di

grandiffima auttorità , & quelli , che gl'amminiitrano,

fon molto riueriti , & ogn'vnd'effi ha neifuo configlio

diece auditori , che fon perfone fcelte con molta auuer-

tcnza , & l'aiutano à {pedire i negotij , cinque de i quali?

quando fon nella (ala del configlio, ch'è nella cafa del Vi

cerè > doue ogni configlio ha la fua molto grande , & ben

adobbataj ficdono dallato deftro del Prefidente ^ & gl'al-

tri cinque dal fini ftro - ^Quei del deftro fono i più amichi
Se
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& di maggior preminenza , & fon differenti da gì* altri Preccdcnita,

in quello, che portano le cinture imbroccate d'oro, ei tide^gi'^udr

capelli gialli , & quelli del fìniftro le portano d'argento tori, & dei

co 1 capelli azurrijil che non lì concede à niuno,fuor ch'à

gl'auditori . Portano eflì , e i Prefìdenti nel petto>& nel-

le fpalle fopra le robe l'arme del Rè ricamate d'oro^ne fèn

z'ellepoifono vfcir fuori,ne far verun'attopubiico . Mo-
rendo il Prelìdcnte d'alcun di quelli conlìgluentra nel fuo

luoco l'auditor piii antico con quel medefimo ordine,

ch'io difiì ofTeruarlì nella fucceffion de i luochi del confi-

glio reale nel capitolo precedente--^ . Hanno generalmen-

te tutti queftì giudici vna grande , & lodeuol virtìi mora- igmdici pa-

le , che fon patientiffimi nell'audienza , benché altri parli [i^^^ienie!^

loro con dildegno,& con alteration di voce,& fono acco-

ftumanllìmi , & cortefiilìmi nel parlar co i medefimi rei,

c'hanno tal volta condannato per giuftitia./ . Occorren-

do vifìtar alcuna parte della Prouincia , ò pigliar alcuna

informationd importanza, ci va fempre vn auditore eoa
l'auttorità di tutto il configlio infieme . Oltra i fei magi-
idrati predetti, ci fono altri giudici minori di dignità,& di

giuriditione , ma però molto honorati , come fon tutti i

miniftridi giuftitia di quel Regno,& fonquefti . llCau- Cautoc, Ai-

toc , ch'è Palfier maggiore, il Pochim , ch'è il fecondo p^'Xi'F'fJl
teforiero , il Pochinfi , che tiene il figillo reale , l'A utzat- condo Tefo-

2i, ch'è il giudice maggiore della città . Ci fono altri tre !f . u
1 • • TT • • f-^ o - il 13 • Pochini! jChe

chiamatti Huitai,Tzia, & Tontai ,c hanno 1 auttori- tiene il ligii-

tà del giudice di corte di Spagna,& danno audienza ogni
^^^^^l^^^^

.

ji

fettimana vna volta nelle cafe loro , fcaricando quattro giudice m'ag

volte l'artigharia , quando aprono le porte per far faper

ad Ognuno, che vanno ai tribunale a dare audienza a ^s:Tótai,co-

qualunque chiede giuftitia . Quelli , trouando alcuno in megiudicedi

colpa , lo mandano con vn de i fuoi (ergenti , che fon fem ^^l^""

pre diece , ò dodici , à i giudici ordinari) delia città , che fi

chiamano Zompaii ,& fon compartiti per le contrade, Zompaùgiu
^Ji j3N 1^ , dici ordina-

con vna cedala , dou e notata la pena , che gh fi deue da- nj.
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re. Ogn'uno d'efli ha il gouerno di mille cafe, ne è leci-

to all'uno ingerirli nella giariditiondeUaltro^ne può alcu
no hauer queft officio nella contrada,doue habita. Van-

«cf^'^Jerna
^^^^^ ^^^^^^^ P^^'^i ft^etto della lor giuridi-

^c. rione, procurando ch'i cittadini ftiano in cafa quieti , &
Ipenganoi lumi ad una certa hora per vietar gl'incendi

j

occorii in altri tempi con gran danno per la frequenza,&
vicinità delle cafe, c'hanno oltra di ciò tutti i palchi di le-

gname . Chi è trouato col lume fuor deirhora limitata,

è punito grauemente . Le fentenze di quefti giudici fola-

f mente vanno in appellatione à i giudici di corte, quelle de

gì altri non vanno , fe non al vifitator ordinario,ch€ fuol

riconofcere , & prouedere à gl'aggraui; , che fanno quefti
Homdfra, altri, però lo chiamano, Homdim, che vuol dire fgraua-

fgrauatore.
tore , & l'honorano fopra tutti. Ci fono anco gl'altri of-

T6po ha cu fici) particolari, come il Tompo , c'ha cura di prouedere,

tou^t^Uc?^'
&hmitaril prezzo delle vettouaglio . ilTibuco , chs

Tibucofo- prende, & caftiga glotiofi , e i vagabondi . Il Chinchie,
|ra i vagabó ch^è, comcil Bargello maggiore, c'I Chioncam, ch'èii

cLTchie,Bar Capitano, òcuftode delle carcere , & è officio molto ri-

^!ore
" uerito, però chi r^fercita,ha priuilegio di parlar a i giudi-

^chioiacdm ci maggiori in piedi , poiché gl'ha falutati all'entrata col

hcarccre^^*
ginocchio in terra , parlando loro tutti gl'altri inginoc-

chioni . Oliando i Gou-ernatorijòi magiftrati fono fpe-

diti dal configlio fiipremo al gcuerno delk Prouincic, &
città , mandano doi , ò tre giorni inanzi le lettere paten-

ti dell'elettione alla communanzadel luoco, doue fon

Come fimo mandati , onde poich'eflfe fi fon veduta, & giudicate de-

incontrati , gne d'obedienza , tutta la gente da combattere con mol-

nourmVc^'i-
te bandiere, & infegne militari, & tutti i Loitij , & magi-

ilrati. ° ftrati gii vanno ad incontrar con grand'allegrezza,&: fe-

tta , tenendo per quei giorni le ftrade guarnite di baldac-

chini di feta , & di molte tende adornate di frondi , & di

fiori , & gl'accompagnano fino airalloggiamento con

diucrfi inftriimenti di mufica. L'auttorità d'un magiftra

to.
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teche fi chiama Chinchiai,è fuperiore à tutte le dignità, ^'j;"''"^'';»

& offici) predetti. S interpreta queita voce, ligiilo d oro . ti i niagiiUa-

Coftui non efce della corte , fuor che ne i cafj grauiflìmi, «i.

& di grandiffima importanza , & per quiete del Regno

.

Nel capitolo fcguente fi parlarà del mcdo^che fi tiene nel

relegger queftì giudici, & d'altre cofe appartenenti al

buon gouerno

.

Sì conttfiua, a ragìo??dr de ì wìnìfin del Re ^ & delmodo^

che t engono nc/rammimsira r lagiù Hitiayé' go-

uer/iaren Cap. X.

TV T T 1 i magiftrati, c'habbiam nominato nel cap.
j n)agi(!rati

precedente, lon creati dal Rè, & dal (uo configlio, il fono eletti

qual informatoli con particolar diligeza delle qualità del
coingho rei

la perrona,che fi dt ue eleggere, auuertifce principalmete, le.

ch'i noui Viceré , i Gouernatori , & gl'auditori non fiano

naturai? del pacfe, c'hanno à gouernarejacciòche le buo-

ne efecuriom della giuftitia non fiano impedite dall'amo-

re, ò dall'odio, ch'altri haucfle à i parenti,& à gl'inimici.

Quefti officiali,daldì,ch'efconodellacorte,chegrha elet ima^iftratr

ti , fin che giungono alla Prouincia , ò città comim.efià al | f^}^

lor gouerno , non fanno fpefa alcuna di viucre, perche il Sci Kè,quan

Rè ha in ogni lacco le cafe,e i minili ri particolari,c'han- gouTfnL°
^'

no commifiìone d'alloggiargli, & accommodargli di tut*^

te le prouifioni necelTarie , &:dicaualcatureperloro, &
per quelli, cheglaccompagnano, &feri]ono, òdi barche

fe vanno per acqua.^ . E parimente taflara la fpefa , che

s'haàfar nel mangiare fecondo la qualità delia perfo-

na ,& dell'officio di ciafcuno. Quando giungono alle

predette cafe del Rè , fon dimandati , fe vogliono quel-

la portione di viatico in viuande , ò in denari , però alcu-

ni hauendo gl'amici , ò i parenti , che gli conuitano alle

cafe loro , pigliano il denaro , & fe Tauanzano . D'i tut-

to quello ha cura fpeciale il Ponchiafi , ò Prefidente del

F con--
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configlio d'entrata d'ordine del Rè , & delfiio fupremo
configlio , & di proueder le cafe di ietti ^ & d'ogn'altra

commodità necelTaria^ . Non folamente fon raccolti

con molta fefta , & allegrezza nella città,ò Terra, che

vanno a gouernare , come s'è detto nel capitolo paflTato

,

ma fono alloggiati nelle cafe del proprio Rè con le loro

famiglie, Scproiieduti delle cofenecefTarie infieme coi
miniilri^che ricerca Tefecution della giufl:itia,come fono
i fergeti,! notati jj & molt'altri deputati ad offici) minori,

i quali tutti habitano nella mcdefima cafa , & hanno dal

Imin'ftridi
bucni falarij^nc poflono fotto grauiflime pene pigliar

giuftitìa noFì pagamento alcuno,ne prefenti da i litiganti. 11 m.edefimo
P^" è vietato à i giudici,ma più ftrettamente . Onde il confi-

g larprc en*
^j.^ prouedcre à i difordini, quando gli manda in of-

ficioj da loro quella commiffion fra l'altre, che non pro-

nomijno atto niuno altroue , che nell'audienza puWica

,

& alla prefenza de i lor miniftri talmete, che tutti quelli,

che fi trouano nella {ala,poirano vdirlo,& la forma è que
fta-^ . Il giudice fiede al tribunale , e i portinari fi metto-

no all'entrata della fala , chiamando ad alta voce colui

.

che dimanda giuftitia,& pronontiando quello^ch'elTb di-

manda? il qual s'inginocchia alquanto difcofto dal giudi-

ce,& efpone parimente ad alta voce la fua caufa^ò la fpic

ga in vna fcrittura , ch'è prefa, & letta da vn notario : II

giudice confiderata la dimanda delibera quello , che gli

pare conuenirfi allagiuftitia> notando di fua mano col

color roflo quello , ch'egli vuole , che fi faccia in quella

l?.igororo,& caufa, I giudici non poffono mangiare cofa alcuna, ne
ftranocoHu- bcucr goccia di viuo iuauzi all'audienza fenza efprclfa

aip aud^cnze commiffioH del Rè>la quale è ollèruata tanto intieramen
digiufiitia. te , che qualunque violaflfe quello coftumc , faria punito

fenza rifpetto , & benché fia permeilo, che fi rompa il di-

giuno con qualche conferua, ò elettuario,ò altra fim'il co

fa pcrtnedicina , prima che fi vada all'audienza j il vino

però non s'intende mai conceduto, ctiandioineafodi

qual
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qual fi voglia grauc,& vrgente infermità , ò indifpofitio-

ncitenendofi per manco male lafciar Taudienza,ch'andar

ci,poi che fi è mangiato,ò beuuto.Facendofi quelli atti ia

publicoi(come sVl'a feueramenre ) , i miniftri non poffo-

no efier corrotti, fi che qualche loro officiale non fé n'aue

da , ma vfandofi tanto rigor nelle vifite , & ne i findicati,

ognVn fi guarda dal compagno ? ch'in vn cafo fi fatto gli

farebbe cruderinimico . Coli i notarij, ei bargelli , come
gl'altri miniftri efequifcono efattamente le commifl^ìoni

,

che tengono,& mancàdo alcuno del fuo debitOjgl'è data

fubito vna banderuola in mano,con la quale ha à ftar in-

ginocchiato, fin'al fin dell'audienza > dapoi il giudice

lo fa fcopare, quanto gli par , che colui habbia meritato

per la negligenza commefla,ma quefto, occorrendo mol
to fpeffo, è tenuto per poco dishonore . Quando i giudici ^^^^

»

pj^^^»

caualcano per la città? (il che fanno molto di rado per nop^ruVis-

mantener la grauitàj)fono accompagnati da tutti i mini-

ftri di giuftitia in quefto modo . 1 doi primi portano fo-

pra alcuni baftoni laghi le mazze d'argento fimili à quei

le,chc fi fbgliono portar in Roma inanzi à i Cardinali, le

quali fignificano, ch'elfi ftanno ne gl'officij in nome del

Rè: Gl'altri doi^che feguitano portano in mano vna can-

na alta per uno , & molto dritta per denotare la rettitudi-

ne della giu fti ria,
c
'hanno à fare.Doi altri,che végono do

pò queftj,portano ftrafcinando per terra altre cane fimi-

li con alcune cinte rofle,& lunghe,c'hanno alcuni fiocchi

dai capi , & fongluilirumenri
, ch'vfanoper caftigarei

malfattori^ feguitano dapoi altri dei, che portano alcune
tauole bianche,che paiono rotelle, doue è fcritto il nome
del giudice , & dell'officio , e'I titolo , ch'egl'ha . Craltri
gl'accòpagnano per ornamento. I mazzieri vanno grida
do , perche la gente s'allarghi , & lafci la ftrada hbera al

giudice,che paira,onde ogn'vno fi ritira incontinente , &
con paura, fapendo per lunga cfperienza,che i negligenti
fon lubitocaftigatinell'ifteffa ftrada fenz'alcuna rcmif-
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''che^Ta
^ ^ ^^^^ riionore, che fi fa al giudice,che niuno,fia

4 1 magiftra* che coiididone, & qualità fi voglia,ardifce di mouerfi ,

quando elTo paflra,ne attrauerfar la ftrada/e però non fof

fe vn altro giudice fiiperiore , al qual l'inferiore fa il me-
defimo honore , & chi faceffe altramenre,faria fubito ca-

ftigaro in quel proprio luoco. Tutte le controuerfie ciui-

le, & le caufe criminali fon trattate in fcrittura,facendo i

giudici i lor atti^S: rcfamine dei teftimonij in publico al

la prefenza de gl officiali per diuertir le falfità,& le frau-

dicene fi poteilèro fare,dimandando le cofe impertinenti,

le^iuHid fon ^ fcriucndo quelle,che non fi dicono. Efaminano i tefti-

icgaii,& giù- monij feparatamente5& trouandogli contrari) nei detti

,

gl'afFrontanoinfieme, & fanno lor tante dimaride, che

gli mettono à contefa infieme, onde poi s'apre più fa-

cilmente la ftrada alla verità , & fe non pofTontrouarla

con quefta diligenza, la procurano co i tormenti,ancor-

ché diano fede alle perfone honorate, & di buona fama
anco lènza quelli. Ne i ncgotij di momento , & apparte-

nenti à perfone graui , i giudici non fi fidano de i notàri j

,

malcriuono di propria mano i proceffi, &gratti,guar-

dando vna,& più volte i detti de i teftimonij , di maniera

che di rado fi troua, chi fi doglia deiringiuftitia dei giudi

ci : la quallndullria per certo è molto lodeuole,& menta
d'elTer imitata da tutti i magiftrati defiderofi di fchifare i

danni,che occorrono al mondo per la poca cura,che s'ha

della giuftitia ^ efercitandola airincontro i Gentili tanto

finceramente , & tanto accuratamente, come quelli,che

non fol giudicano le cole egualmente,& fènza paffione ,

ne eccettion di perfone , ma hanno alcuni ordini,& alcu-

ne buone oireruationì,che polfono elTer d clempio à gl'al-

^|^j^'^^*^'.°''Vtri . La prima delle quali è , che i giudici numerano le

pubacaT^^^ cafe in tutte le città , Scluochi habitati della luagiuridi-

tione , notandole à diece à diece fopra alcune tauole

,

che 'attaccano nell'vltimacafa delle diece , doue fi pon-

gono! nomi dei diece capi delle predette cafè, ò padri

di
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di famiglia,& fi comada à tutti in generale, & à ciàfcuito

in particolare, che còmectédo alcuno de i diece qual fi fia

màcamento,ò contra fe medcfimo,ò contra altri in male-

ficio del vicinato , ò della republica , chi lo faprà , vada à

dcnontiarlo alla giuftitia, acciòche il dehtto fia caftigato

cò emendation del delinquentc,& fia efempio à graltri,&

non accufandoIo,incorra nella mcdefinia pena^aila quale

farebbe ftato condànatoildehnqu5te/e fofle fiato conuiii

to,non meno che s'egli hauefic cómeffo quel delitto. Que
j ^^^.^^ ^/^^j,

fio è caufa , ch'i vicini ofieruino la vita , e i cofl:umi Tvno nano i cofiu-

deiraltro,& molte volte,che viuano cautaméte per no cf
*

fer acGufati, ò perche i loro inimici,efsédo fiati alcuna voi

ta accufati)Hon fi vendichino di loro, accufandogli vn'al-

tra . S'alcuno di quefti diece capi di famigha vuol andar
adhabitarc in vn altra c5trada,ò città,ò in qual fi voglia

altro luoco,ò far vn lugo viaggio,è obhgato,à paflTar ina-

zi alle cale de i vicini,toccado vna campana, ò vna conca
di rame diece giorni^prima che fi parta,ò fi muti di cafa^Sc

auifar tutti dell a partenza , & del luoco , doue vuole an-

dare,acciòche hauendo debiti,ò robba d'altri in preftaza,

ognVno habbia tempo di dimandare,& ricuperare il fuo^

inanzi ch'egli fe ne vada 5 & partcndofi fenza farlo fapere

in quefto modo, graltri vicini notati nella tauola, c'hab-

biam detto , fon condannati da i giudici à pagare i fuoi -

debiti , perche non hanno auifato 1 creditori, & la giufli-

tia della fua partenza. Procedono contra i beni de 1 debi-

tori , che non voglion pagare i debiti liquidi , & prouati

,

& non hauendo beni,gli mettono in prigione, ailegnado
loro vn certo tempo à pagare. Se non pagando, ònon fa-

tisfacendo in alcuna maniera à i creditori, gli battono la

prima fiata modcratamente,& danno loro vnnuouo ter- Crude' mo-

mine, ma differédo pure il pagamento,gH tornano à bat- r^fdfbiiou
ter pili feueramente,& così fanno di mano in mano,dan- àpagare.

do i termini,& battedo,fin che glammazzano có le batti
tur^ però ogn'yno paga i fuoi det>iti,Qtrouancl paretado

F 3 il
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I debitori il modo di pagare > ò fi da per fchiauo al creditore, pcrjio

^.od© da^ a°
fentir il trau aglio della prigione , & la pena delle battitu-

ga^effi dln'o re,che fon crudeli,& intolerabili. Vfano i giudici due forti
per fchiauià tormenti per trouar la verità de i delitti . poiché Thano
ÌGreditori. *

• ji or > , n
procurata con ogni diligenza , & vfata ogn indulrna per

Come torme iiaucrla piaccuolmente . L'uno fi da à i piedi , l'altro al-

le mani , & l'uno , & Taltro è tanto fpauentofo , che rari

fon quelli,che pollano fòpportargli,& non confellar quel

lo , che vuole il giudice . INon fi danno fenza vna prece-

dente informatione, ò prona almen femiplena dei fatto ,

ò fenza tanti indici;, che feruano per fufEciente informa-

tione. Quello delle mani fi da con alcuni baitoncelli grof

fi, come doi dita , lunghi vn palmo, & fatti al torno . Gli

forano dairun canto,& dall'altro, & fatte pafiare alcune

cordicelle,che pollano fcorrere per i buchi,mettono le di-

ta de i rei fra i battoni,& le vanno ftringendo à poco,à po
co, fin che fi fmouono alle giunture con dolore incrcdibi

le de i patienti,che danno grandÌ5& hornbih ftridi,& ge-

miti molto compaflioneuoli:fe non confeflano,e i giudici

per i detti de i teftimonij, ò per altri efficaci indici) gli tea

gono per colpeuoli, fon meffi al tormento de i piedi , ch*è

pili crudel di quello delle mani , & fi da in quello modo.
Congiugono con vn ganghero doi pezzi di legno quadri,

lunghi vn palmo, larghi quattro,& forati dall'una parte,

& dall'altra , dapoi fatta pallar vn 'altra fimil cordicella,

mettono fra quei legni i piedi del reo, percotedogli co vn
maglio groflo, & moltiplicando la forza col numero de i

colpi, onde gli fi fmouono roffa co molto maggior dolo-

re,che nò è quello delle mani,quantuque fia gràde, come
habbiam detto.Non fi danno quefti tormenti,fenza la prc

fenza de i giudici fupremi , ne molto (pedo , perche i rei,

eleggono più tofto la morte, come più tolerabile,che prò

uargli,confeflando ogni cofa,prima che fian tormentati.

Le prigioni fon parimente afpriflìme, & crudelifsime,

come diremo al fuolacco in vn capitolo particolare *
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De i vifitatorì mandati ognanno dal Re h viptare igiudi-

ci delle Frouincìey ^^^^^umfcmo i malfattori,

Ca^. XI.

VSA tanta diligenza, & vigilanza queflo Principe

idolatra , acciòche così i Viceré, e i Prefidenti, co*

me tutti graltri fuoi miniftri, & giudici fiano leali,& fia-

ceri neUamminiftratione de i loro offici; , che quantun-
que effi fiano fl:rettamente,& rigorofamente findicati do-

pò la rifegna de i magiftrati , che nò durano piii di tre an
ni,dai giudici deputati à queftocarico,chiamati Chiac-

^jorròfin-
ni, fuole anco fpedir {ècretiflìmamente ogn'anno in ogni dici.

Prouincia alcuni giudici , & vifitatori efprefli , chiamati

Leachi, che gli fon fcruitori molto cari, & confidenti per JaTod cfp'r^r

lunga prona fatta della vita,de i coftumi , & della feruitù fi.

loro , & appreflb della candidezza , & fede moftrata ne i

carichi di giuftitia.Qucfti vanno fconofciuti inquirendo,

& informandofi fecretamente per tutte le città, & luochi

popolati dciringiurie, &eftorfioni degl'officiali delle

Prouincie, che per ciò portano,- (come fi dicein prouer- Q^^^^^pfo-

NI 1 1 A 1 r 11 01» • ^ ucrbio vuol
DIO 5) la barba fu la (palla, & con 1 auttorita , c hanno dirviucreca

nelle prouifioni,& commiffioni regie poffono incarcerar
l^^J^l^ll]^

fenz'altra licenza del Rè
^
punire, fofpendere, deporre^Sc tolta da chi

trattar ad arbitrio loro i giudici conuinti di qualche delit Colpetto,

to, ma non però priuargli della vita, come cofa total- prc la^^tcOa

mente,& fèmpre rifèruata al RèjCome ho detto di (opra, quà,in !à,

il quale,acciòche le vifite fiano adempite piìi drittatiiete, cheTar"chè
& vtilmente , quando fono eletti , graftringe con giura- tenga la bac

mento à prometter fedeltà, lealtà , & fecretezza , dando fp^f^ef^

loroper ciò àbeuervna certa fua beuanda , conia quale URè davna

fi viene à confermar quello,c'hanno durato, Perche lelct ^ '

tione di quelli mmiltri lia più occulta , cooimette il con- ri per foicn-

figlio à i fecretarii , che quando fanno le patenti di fi fatte
"^^^'^^'^

-r ir- r • • I • i /- • ^ i- i •
ramento.

Vinte, lalcino Ipatio in bianco dafcriuer il nome di chi Bei modo d*

farà mandato alla vifita , & della Prouincia , che douerà ^^'f'^'^.
' ^

.. ^ . rr Spedire i vili

F 4 cikr tutori.
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cfler vilitata,mcttendoci folamente le claufulc ordinarie,

le quali fono > che quel giudice, ò Loitio, che la portàrà,

Ila obedito, non meno chel medeflmo Rè: Sigillata la pa
tente , il Prefidente del configlio reale ci mette il nome
del vifitatore, & della Prouincia , il qual fi parte dalla

corte occuItamenre,& talmente fconofciuto^che liiuno fa

chi colui fia , ne doue vada , ne à far che . Come è giun-
to al luoco determinato,s'informa fecretamente,Sciènza
fcoprirfi punto del gouerno di quel Viceré , òGouerna-
tore , & deiroperationi de i fuoi ofìiciaH, & poi c'ha rico-

nofciuta tutta la Prouincia, & s'è informato ben d ogni
cofa , va alla città metropolitana , douerifiedonoi detti

giudici , contra à i quali effo ha fatto la vifita . & appun-
ta vn giorno, che tutti fiano ragunati col Comon , ò
Viceré à configlio generale , che fifa almeno vna volta

il mefe, & mentre efl^ì fon tutti dentro, forfè fenzayn mi-

tator! 'c^e^"
nimo pcnficro di qucfto fatto , va il Vifitatorc alla porta,

citinoi'off[r &dicc al portinaio , che riferifca à quelli della confulta
eioioro. effer di fuori vn giudice del Rè , che vuole , & ha bifogno

d'entrare à notificar loro vna còmilHone di fua Altezza^.

Il Viceré , che comprende dalle parole la qualità della

perfona , fa aprir le porte , & infieme con gl'altri giudici

defcende dal tribunal àriceuere il vifitatore ,come giudi-

ce fuperiore, il quale ha la patente dellelettione aperta in

mano con r»on poco fpauento di tuttÌ3& particolarmente

di quelli, che per teftimonio della propria confcièza fi tro

uano macchiati. Si legge la patente, & fubito il Viceré fi

lena dal fuo luoco,& gli fa molta riuerenza, & grand'ho-

nore, &c accoglienza, el medefimo fanno gl'altri in fegna

diriconofcimento,&d obedienza. Il vifitator fi mette fu-

bito nel più degno luoco del tribunale,& fignifica loro, co

me fi fa per tutto,la fua venuta,& la diligenza,c'ha vfato

nel vifitar quel luoco,& procurar d'intender la verità. Da
poi lauda con parole molto graui i buoni miniftri, facen-

dogli federe in piii degno luoco^ & promettedo di far buo
na
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na relatione al Kc.Sc al fuo coflglio della loro fedcl ferui-

tù,acciòche liano prcmiatiiCome rneritano:Riprende àp-

preffo afpramente quelli , c'hanno mancato deU cbligo

loro, leggendo in faccia ài colpcuolilafentenza fatta

contra di loro, & fcoprendo alla prefenzadi tutti iloro

misfatti con aggiungere, che perciò effogrha condanna-
ti alla pena contenuta nella fèntenza, la qual, benché lia

rigorofiffima,s'cfequifce incontinente, ne è lecito à i con-

dannati replicar cofa alcuna , ne appeilarfene, eflèndo le

fentenze de i vifitatori ordinariamente inappellabili» Le Tcntcniè

Prima che fi caftighi, òfi riprenda alcun giudice col-
fuvJoi^^^-

peuole, gli fi lenanoTinfcgne deirofficio , che fono vna peiìabiir^*

-cinta, & vna berretta, òvn capello con l'ale DÌcciole:j ^g^u^iicicoi

non potendo il vilitator punirlo , ne moleftarlo punta, tre hano l'in

mentre elfo le tiene , fotto pena della tefta j dapoi fifa i*egnedeìì'cF

Tefecutione conforme alla fentenza , & fel giudice foffe fonD'em^r^

depofto, ilvifitatore prouede incontinente in fao iuoco mckAati.

dVn'altro.efortando colui caldamente con refempio del

dcpofto à portarfi bene neUofficio , eh eifo gli raccom-
manda in nome del Rè. Sogliono alcune volte quefti vi-

fitatori hauerc auttorità di ricompenfar i buoni miniftri
^

con carichi più honorati , di maniera che fapendofi , ch'i r ^l- • a.•• r j v't • ir- .
Chili] calti

premij li danno a i buoni , quando fon conoiciuti , & che gano i tiifii,

i cattiui fon puniti rig:orofamenrc , & infiUibilmente , f[^^^^''f

^""^

quello flato viene ad eilèrevno dei ben gouernati , che
*

fiano al mondo, bilanciando da vna parte quello, c'hab-
biam detto in più liiochi delle quaUità fue , & dall'altra
quellojche fappiamoper lunga prona de graltri. Soglio-
no anco vifitargli ftudi; generali di tutte le Prouìncie,
come fi dirà più à baffo, &: efam.inar ghfcolari, dando
animo con molte laudi à quelli , ch'imparano , & s'affa-
ticano, & facendo battere, incarcerare, & tallior cac-
ciar dello ftudio i pigri , & grignoranti. Di che ragiona-
remo diftufamente in vn capitolo particolare , & iafieme
de i premi] , & gradi , che fi dauno à i fufficienti

.

Dc/k
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DeRe prtgioni,ch'v/a?70j ^ comefifuc'uno morire ì delin*

SI come i giudici, e i miniftrifon crudeli, & rigoroll nel

caftigar i dclinquenti,così le prigioni,ch efli vfano,fo
fime. ^ no afpre,& fpauentofe,con le quali mantengono la pace,

& la giuftitia i n quel gran Rcgno,& j(i come la gete è mol
ta,cosìqueftc fon parimente moltc,& molto gradi. Sono
in ogni città principal delle quindici Prouincie tredici pri

gioni cinte di muraben'alte , & tanto fpatiofe ,ch'oltra

l'habitatione de i cuftodi , & de i loro miniftri, & de i fol-

dati della guardia ordinaria , ci fono vinai, giardini,piaz-

ze , & cortili,doue fi trattengono il giorno quelli , c'han-

no leggiere imputationi , & hofterie , & botteghe di tutte

quell'arti, che fanno i prigioni di propria mano per viue*

re, fenza le quali non potriano fupphre con le facoltà al-

la lunghezza della prigionia ^ benché vi fi trouaflero per

caufa di poco momento, eflendoi giudici molto lunghi

neirefpeditioni per la gradezza della città,& per la mol-
titudine de i negotij,& molto piii neirefecutioni delle fen

LTiu'^mo^rté tenze, onde occorre fpeflTo , che grhuomini condannati
ipeflb muoio alla morte ftiano tanto nelle prigioni,che muoion di vec-

^o^i^ivlc-^
chiezza, ò d'alcun'altra infermità, ò fon*ammazzati

chiez2a,ò di daU'afprezza delle carcere, prima che la giuftitia dia efe-

funfhcxzl^
cutione alle fcntenzc . Delle tredici prigioni , le quattro

deirefecu- flanuo quafi femprc piene di condannati à pena capitale,
tionu ^ ognVna ha vn capitano con cento foldati, che fi com-

partono à fquadre, & la guardano di giorno, & di notte

.

Ogni condannato porta al collo vna rauola inuernicata

di bianco , che gl'arriua fin'al ginocchio , & è larga poco
più dVn braccio, doue e fcritta la caufa della fua condan
nagione cauata da vn libro del giudice , al quale è con-

forme vn'altro , che tiene il cuftode delle carcere . I mi-

niftri gli tengono la notte nelle loggic,che riefcon ne i cor

tilt co i ceppi à i picdi,& alle mani,& fattigli fìender con
la
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la bocca in giù (opra vn folaio di tauole accommodato à

quelt effetto, fanno pafTar loro fopra la fchiena per annel

li pofti fra vn prigione , & lalrro , alcune catene di ferro,

che gli rtringono taimente,che non poffon voltarfi da ni-

un canto ,
coprendogli poi tutti, fuor che la tefta, con al-

tri tauolati 5 di maniera ch'elTèndo la vita loro tanto pe- Alcuni prf-

nofa, molti difpcrati s'ammazzano^per non poterla fop- ^^^^^^^^
portare . Il giorno gli fciolgono , & lafciano liberi delle difpcratione

mani,acciòche pollano lauorar^&guadagnarfi il viuere. ^^^^^^P^^s^o-

A quelli , che non hanno robba, ne chi gli mantenga , da
ilRè vnahmitataportion di rifb per lor (bftentamento,

benché non reftino d'aiutarfi con le fatiche delle proprie

mani . Non s'efèquifcono mai le fèntcnze de i condanna
ti allVltimo fupphcio,fe non quando vengono i vilìtato-

ri , ò i giudici di {indicato chiamati Chiaeni , & Lcuchi

,

i quali fanno la lor vifita fecreta , come s'è detto al fuo

luoco,& riuedono le carcere,& le hfte,& le caufe de i con
dannati, & benché le fentenze fìano ftate confermate dal

Rè , & dal conlìglio fupremo,non reftano di riconofcerlc

infieme coi giudici , chegl'hannofententiati, òs effi non
ci fono, con quei , che gouernano . Fatta quella diligen- i Chini pro-i

za,fanno fcelta di cinquanta prigioni fra graltri,che fian
"^i^t" ^i^^^^r

condanati alla morte per delitti piii enormi>& più brutti, do ,& piet4

& commettono al cuftode delle carcere,che metta allor-
"eliVenfenl

dine quello, che bifbgna per fargli morire , dapoi torna- capitali,

no à rileggerei loro procellì per faluargli, fefi può, &
trouando alcuna picciolagiuftificatione in alcuno , lo fe-

parano da gU altri, facendo fcaricar incontinente tre pez
ZI d'artiglieria , che fon fegno, ch'i condannati s'hanno
à menar fuori delle prigioni , & condurre alla morte , &
mentre fi vanno cauando , tornano à trattar di liberarne
alcuno,& non potendo, fanno fcaricar altri tre pezzi per
darfegno, che fian condotti alla campagna , & prima
ch'efcano del configlio.fi rimettono ad efaminar fomma-
riamente i delitti di quelli^chc rcftanoper veder di trouar

ci
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ci alcun rimedio , acciòche non muoiano, &: trouanddnc
vna picciola ombra , gli fanno rimenar dalla campagna
alle prigioni con difpiacer d'alcuni, che vorrebbonopiii

^^"^^ril tofto morire vna volta , chetolerar Tafprezza delle ori-
no crudeli le . XX y iN-j^o
prigioni. gioni , c iiabbiam detto . Mentre s attende a riuederc, ce

Ipedire i cafi predetti, fi mettono à federe i rei fopra alcu-

ni monti di cenere , & fi da lor da mangiare . Finalmente
no trouadofi il modo da liberargli per giuftitia, fi fcarica-

no la terza fiata altri tre pezzi,& fubito s'efequifce la fen

tenza. Le maniere delle morti fono impiccarejò impala-

re , ò abbrufciarc , m.a queftVltima fi rilerua forà i tradi*

I traditori tori della Corcna .* Subito fcaricateTarteglierie, fi fuona-
^c^^a. Coro- le campane , & fi fente gran rumor nella città , facen-

fdano^ ^^fi qucfìe elecutioni di fera molto al tardi . Crartefici

ferrano quel giorno le botteghe, ne fi lauora punto fin'al

tramontar del fole , quando fi fon già portati à fepelire i

corpi de i giuflitiati con grandiffima compagnia di gente.

Il giorno fegucnte fanno la feconda vifita , riuedendo la

iiita de i ladri , che fon molto abhorriti in quelle parti,

&

trouandogli in colpa.gli fanno fcopare vergognolamente

per le ftrade publiche con la tauola al collo,che s'è detto,

doue fon notati i lor misfatti , & menare mtorno à quei

Come fica- modo tre , ò quattro giorni. Gli battono neiventrini
ftighinoila* delle gambe crudelmente 5 ftendcndogli in terra col vifo

' in giìi^& legando ad ognVno le mani dietro alla fchiena;

con canne largiie intorno à quattro dita, & grolle vno,

che fiano ftate nell'acqua, acciòche diano piiì tormento •

Doi efccutori infiemc fanno queir officio^ battendo IVno
vna gamba ,& l'altro Taltra tanto afpramente, che gl'in

felici in fei colpi non fi poflbno tener in piedi, & in cin-

quanta occorre molte volte che muoiano , Se la maggior

parte de i ladri fa quella morte>& fogliono andarne bat-

tendo ducento alla volta , & fra quefti , & quelli y chef]

battono nelle prigioni,fi tien,che ne muoiano in ognVna
delie città princjpali;& capi delle Frouincie più di fei mil

•^•-^ " iia
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lia Tanno . Quando fi fanno fi fatte efecutioni , vi fi troua

no fempre i giudici,& per non hauerne conipaffione,nien

tre i niilèri rei fon battuti, (tanno ridendo, & man jiando,
^^^^^j^^^j

& motteggiando GTadulreri fon condannati à fupplicio puniti c5

capitale, & à quelli, che lafciano viuer le mogli dishonc- l'vJnmo fup

fl:amentC5(benche non lo comporti,fe non la gente baflTa, ^

&: di vii conditionej)fon date pene eseplari,& particolari.

De ì caratteri, lettere y ch'^vfàno ì Chini:, & sic oliJ}udijy

delleJcole , chefono in quel Regno , ^ 'altre

cofc curio/e. Cap, XIIL

HA V E N D O noi trattato del modo,che tengono i

Chini nel gouerno del ior Regno,& detto.che ci fo-

no grandi Aftrologhi, & Filofoti naturali , & morali , 2c

molt'altre cofe politiche, & curiofe, non farà fuor di pro-

pofito parlar hora de i caratteri, del modo di fcriuere , &
anco degli ftudij loro. Venendo adunque al primo, dico,

che fe ben fon pochi quelli , che non fappiano leggere, &
fcriuer fra loro , non hanno però alcun'alfabeto di lette-

rejComehabbiamonoijmafcriuono ogni cofa con figure, Ogni parola

che s'imparano con lunghezza di tempo,& con gran dif-
raVtcre!*

f[coltà,hauendo quafi ogni parola vn particolar caratte-

re.^ . Scriuono il cielo, ch'efli chiamano, guant,con que-

fìa figura , el Rè , detto Bontai, con quefta Caratteri,

&: cofi la terra, il mare, & gl'altri elementi ^
ITe^eVichi

con altri caratteri , che fon piìi di fei millia , & tutti difFe- rì.

renti , & gh formano molto pretto , come s'è veduto per

efperienza in molti di quella natione,che ftanno, & van-
no ogni dì airifole Filippine-;. Lalor lingua s'intende

meglio m fcrittura , ch'm voce , come THebrea , diftin-

guendofii caratteri per punti , che non feruono così fa-

cilmente parlando: Scriuono diuerfamente da quello,
ehVfiamò noi , facendo le righe da alto à bailo , molto
eguali, &L dritte , & cominciando ai contrario , cioè dalla

man
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man deftra verfo la finiftra^ . II medefimo ftilc tengo-

no nella ftampa , come fi dirà, & fi può vedere hoggi in

Roma nellalibraria Vaticana , & in quella, che la ivlae-

Quefto fi

Rè Filippo ha fatto nel monaiterio di S.Lorenzo
chiama altra il reale,doue,come anco in ogn'altro luoco, fi trouarà ef-

^11"'^
^'^^^"^ vero^quant'io dico del modo di fcriuere, & de i caratte

Popo'iididi- ri. E cofa merauigliofajche quantunque nel Regno fiano
uerfi linguag molti lineua22ri differenti, tutti s'intedano generalmente
gJ,ches'inte . /• . ^ . , r i- n v , ,

dofioinfieme m lcritcura,& non m voce, ma Ja cauta di quelto e,eh v-

&aonT'^'
na medefima figura ,& vn'iftello carattere , è com.munc

ce. ' à tutti nel fignificatodVna medefima cofajbenche ella fia

nominata dmerfamente nelle lingue, come fi può vedere

per efempioin quefto -Vs^ , che vuol dir, città, & è cono
iciuto vniuerfalmente nel Regno per carattere figni

fìcante città , fetene altri la chiamano , Leombi , & al-

tri, Fù , ci medefimo auiene in tutti gl'altri nomi , & in

quella maniera, ipopoh del Giapon,i Lechij^ quei di Su-

matra, del Regno di Cochinchina,& alcune altre nanoni
eirconuicine fi communicano co i Chini,quantunque nel

parlare non s'intedano,fe non come fanno infieme i Gre-
II Rè mantie ci,c i Tedefchi. Màticue il Rè del fuo le fede in tutte le cit

RV^Vo7efco tà,cofi di leggere5fcriuere,&d'Aritmetica,come di Filofo

ledi molte fa fia m.orale,& naturale,d'Aftrologia, & delle leggi del Re
colta libera-

gj^^^g^ j| molt'altre profeflioni curiofe. I mae(tri,che leg

gono nelle fcole,& tengono le catedre delle predette facol

tà,fono i pili eccellenti huomini,che fi poffano trouare, ò
in tutte , ò in alcuna d'effe . Ninno, quantunque fia mol-

to poucrojlafcia d'imparare almeno à leggcre,& à ferine

re,e{rendo infamala fra loro non faperlo.Gli fcolarijch'at-

tendono à ftudi
j
piiì graui, fono in gran numero , & s'af-

faticano grandemente per far profitto ,& cffcr creati Loi

tij,ò gentil'huomini, ò hauer altri titoli,& dignità, come
diremo pili particolarmente , quando parlaremo del mo-
do,che tengono nel dare il grado di Loitio^ch'appreiTo di

noi è • come laprom^otionc de i dottori . A queftì ftudij,

così
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così delle minori , come delle maggiori facoltà, fon man- ^fn f'o-

.i,N. ./- . ì j o-^j no Vintati

dati dal Re i vifitatori ogn anno , per vedere , oc intende- gn»anno da i

re il frutto , che fanno gli ftudianti , & come fian diligen- miniftri Re-

ti, &vtiliimaeftri,& informarli di tutto quello,chesap

partiene al buon gouerno loro. Quefti honorano,& Prouifionìia

lodano nella vilìta i buoni fcolari ,
efortandogli à conti-

^^^'^l^^

nuargli ftudij , & fanno incarcerar quelli , che non vo-

ghono imparare , & hanno buon'ingegno, caftigandogli

anco altramente , & hcentiando , & cacciando dello (tu-

dio grindocili , & inetti, & alieni dalle lettere, acciòche i

luochi reltino aperti à quelli, che fon capaci, & defidero-

fi d'imparare^ . Hanno molt'abondanza di carta , fatta ^-^^ carta

molto facilmente di tele di canne, che vai buon mercato,
^

come fanno anco i libri fl:ampati,ma nò (è le può fcriuerc

fopra più,che da vna parte , eilendo molto fottilc^ . Non
vfanole penne per fcriuere,che facciamo noi , ma alcune

altre di canna,có alcuni piccioli pennelli alla cima.Si tro-

uano fra loro molti eccelléti fcrittori,& quando fcriuono

lettere à perfone principali , fogliono indorare,& colorire

il margine della krittura , mettendole , come fono fcritte

in vna borfa della medefima carta , parimente indorata ,

& dipinta, la qual fi ferra,& figilla, efièndo le lettere fola-

mente piegare. Le lettere fon tanto in vfo,che fe ben van- Le lettere

no à vifitare eramici perfonalmente,portano nella mani "^'^siue, & re

,
^1-1 VII 1- • c '

<pon fi uc fo-
ca vna lettera,cne no hauera tal volta diece caratteri icnt no moh'vfa-

ti,che non dicono aItro,fe non,che vanno à bafciar la ma ^^^^ echini,

no à quell'amico, che vifitano . Si vendono nelle librarie

le lettere accomodate à tutte le materie , ò fi vogliano per
mandare à perfone nobili ^ ò à quelle di mediocre condi-
tione,ò p pregare,ò per riprendere, ò per raccommadare,
ò per qual altro officio fi vogfia, ancor che folle per disfi-

dare altri à combattere, onde il compratore non ha à far

altro, che fottofcriuerle , figillarle,& mandarle, doue fon
deftinato. Quelle , & molte altre inuentioni de i Chini

,

che vcderemo, & habbiaoi veduto nel difcorfo di quella

pie-



p4 Deli Htsl. della China
picciola hiftoria, niofìrano quant'effi fiano induftriofi,&

ciuiii, le quali ho voluto folauiente accennare , attenden-

do alla breuità,che non mi lafcia trattarne diftufamente,

& diltintamente , quanto potrei

.

Comefogliano efammene gli Budiantt , k ì quali vogliono

dar ti grado di L cittj , dt che marnerà lo diano
,

con quali cemnonie accomfc^gìiino

per la ettia , foicbe fon creati.

Cap. ^IIIl.

IVifitatori , c'habbiamo detto efìfer mandati dal Rè, &
cai fuo configlio à riconofcer le Prouincie,hanno cari-

co fì*a l'altre commifiloni di vifitare gli ftudi j,che'i Rè tie

tìc in tutte le città , con particolare auttorità di graduare

gli ftuaianti , che trouano hauer fornito il corfo de i loro

i.nitij ,chc iìudijySc meritarlo per fufficiente dottrina . Quello è co-
fìaiio.

fargli gentirhuomini , & liabilitargli à qual fi uoglia

giudicatura^fe gouerno: Et perche il modo,& la cerimo-

nia, che s^vfa nel fargli, è degna d elTere intefa^ho voluto

porla in quello luoco 5 come l'ho trouata nelle relationi

dei fopranominato Padre Herrada , & de i fuoi copagni,

g]?ano creare
videro à fare nella città d'Auchieo. Poichel viiìta-

i Lonì). tote ha fornito la fua vifita, & caftigati i colpeuoli, & re-

munerati i benemeriti; (il che fi fa nella città metropolita

na della Prouincia vifitara?) commanda per fuo editto

pubiico , che tutti gli ftudianti, de fcolari , che fono fuffi-

cienti, & vogliono eiler efaminati , & pigliare il grado di

Loitio5(che apprello di loro fignificagentirhuomo,& fra

noi vuol dir dottore; ) fi ragunino nella città , don'egl'è .

Gli fcolari vengono ,& fi trouano tutti vn dì determi-

nato inanzi à lui , il quale gli nota in vna lifta, & deputa

vn'altro giorno per il loro efame, conuitando per honor

di quella folennità tutti i più dotti Loiti j della città ? co i

quali fi nftringe ad vn rigprofiffimo efame , auuertendo,

che
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che fopra ogn'altra facoltà , poflfedano bcneV& inten-

dano à pieno le leggi del Regno , c'hanno à gouernare, &
lìano huomini di buone qualità . Il vifitarore Tcriue poi

in vn'altra lifta per ordine i nomi de i meritcuoli , &
determina il giorno di graduargli , il che fi fa con mol-

te cerimonie, & con grand'applaufo di gente , d.ando-

11 à gli fcolari in nome del Rè alla prefenza di tutti le

infegnc del grado, & della dignità di Loitio, cioè vna

cintola , ò cinturino imbroccato d'oro, ò d'argento,

& vn capello , c'ha alcune ale fimili à quelle , chVfa-

no i Loitij , & gh diftingue dal volgo , ne fenz eflb poflb- i j^^-.^^

no vfcire in publico . Et benché fian chiamati Loitij, coli poiTono vfd

quelli , che fi creano per fufficienza di lettere , come quel- fegne!'^
^

li, che fon fatti per valor d'arme, ò per gratia del Rè,non
fon però tutti dVn'iftefTa confideratione, perciòchegrof-

ficiali del configlio reale ? i Viceré, i Gouernatori, e i Vifi-

tatori fono Loitij fatti per fcicnza , ma i capitani gene-

rali , i Giudici ^ i Rettori , e i Teforieri fon creati dal Rè
per gratia in premio della loro (èruitù , ne hanno al-

tra preminenza , che goder la libertà > ò i priuilegi j di no-

biltà (ènz'altro particolare honore,come hanno gl'al-

tri , che fono molti in tutte le città • Ci fono anco i Loi-

tij del fecondo grado , che fono parimente ftimati aliai

& creati per meriti di militia da i generali con auttori-

tàdel Rè, poiché fi fon certificati per teftimonij degni

di fede della prodezza , & del valor loro nell'arme y à
i quali oltra il titolo, fi danno carichi honorati , & vti-

h , facendo i Chini molto conto di tutti i fatti valorofi

,

& animofi , & riconofcendo con larghiilìmi premJj i me- i Chini pre-

riteuoli , acciòche i foldati minori fiano inanimati à le-
""'^^^

_ , . . . . . y . ^ , mente i loi-
guitare , & imitar i maggiori , e i più valorofi . Hora di- dati benense

rò più breuemente , che potrò , come fi dia il grado pre-

detto , & come i graduati fiano accompagnati per tutta
la città il dì , che fon creati Loitij , per ^fler cofa non po-
co curiofa j & per oifeiuar la promcHa fatta.; . 11 giorno

G depu-

riti.
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deputato à queft'atto , tutti i Loiti j veftiti fontuofamen
te , tornano à ragunarfi col vifitatore nella medefima
fala della cafa reale, doue s'è fatto refame,& quiui,

poiché fono infieme , entrano veftiti molto leggiadra-

mente quelli, che s'hannoà graduare 5 ognVno col fuo
padrino inanzi,che porta Tinfegne del nouo gradone qua
li fon dimandate da ciafcuno feparatamente con gran-

^^^^
diflìma humiltà , & inginocchioni al vifitatore:, il quale

chTfTda à*I
intefa la loro inftanza , gli fa giurare , ch'vfaranno fom.

Loitij. ma diligenza ne gl'offici j,che faranno raccommandati al-

la cura loro, facendo giuttitia à tutti egualmente, &
che non faranno eftorfione alcuna , ne riceueranno prc-

fenti di forte alcuna, & faranno leali alla Corona, ne

confentiranno a verun tradimento, &molt'altre cofelì

fatte , nella qual cerimonia fi trattengono vn buon pez-

zo di tempo. Fatto il giuramento, il vifitatore parlan-

do in perfona del Rè , dà loro le infegne, cliabbiamo det-

to,con le auttorità annelTe à quel grado , abbracciando-

gli infieme con gl'altri Loitij , che vi fi trouano . Dopo
quefto efcon fuori della fala con molto ordine, & in*

continente fi fuonano le campane della città, &: fi (carica

rartigheria per buono fpatio di tempo , & menano i nuo*

ui Loitij per tutta la città con gran compagnia di gente

,

Ordine di & cou qucft Ordine.; . Precedono molti foldati in ordi-

rJ^^nl^!!/^" nanza con tam^buri, e trombette, & con molt'altri in-compagnano
z- ix n- t-

inoui Loitij Itrumenti di mufica , dopo queftì vanno molti mazzie-

ri, à i quali fuccedono i Loiti j à cauallo, ò nelle (edic

con grand'ordine : dietro à loro vanno i padrini , & dopò
effìi graduati con habiti molto ben fatti , fopra caualli

bianchi coperti ricchiflìmamente di feta , òdi broccato,

portando ciafcuno vna banda dì tafetano à trauerfo ali e

fpalle,&vn capello in tefta, con due picciole fafcie,

che calano di dietro, come quelle , che fi vedono pender

dalle mitre epifcopali > ne fono permefTe ad altri , ch'à i

Loitij delle tre forti; c'ho detto . Soprai capello portano
- doi
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doi ramufcelli doro, ò d'argento dorato, che paiondi
palma», . Inanziàloro vanno feitelari di ^rafo portati

da quartr'huomini per vno , doue è fcritto à lettere d'oro

l'efame , c'hanno fatto i nuoui Loitij , & in qual facoltà

fono licentiati , el titolo , che fi da loro per quefto , con
molt'altre cofe , ch'io tralafcio per non effer lungo, come
quella cerimonia , che dura otto horo . Tutti i cittadini FeaegracJim

iolennizano quel giorno lafciando gleferciti
j

, & le facen ^ ^-^^

de , & fanno molte danze , & allegrezza , e i nobih con- ^fonVìLoì
tinuano a felteggiare altri tre, ò quattro giorni feguenti, ^0 •

& conuitano il nuouo Loitio , rallcgrandofi feco , & cer

cando ognVno di farfelo beneuolo , & hauer Tamor fuo

.

Egli da quel dì inanzi è habile à tutti gl'offici) , & gouer-
ni,& perciò va alla corte à procurargli, con l'infegne del
nuouo grado per eflèr conokiuto da gl'altri , onde gl'è

fatto molt'honor per la ftrada, & è alloggiato nelle cafe,

che'l Rè tiene in ogni luoco habitato per riceuer huomini
tah. Il Prefidente poi, & gl'auditori del configho reale,

fi rallegrano feco , & lo riceuono , quand' egli va à vifi-

targli,con molte parole d'honore , & di laude , promet-
tendo di dargU alcun carico con la prima occafionc,
fecondo l'informatione , c'hanno della fufficienza , &
efame fuo , & che portandofi bene , & difcretamenre
ne gl'offici/ , che gli faranno dati, andata crefcendo fem-

pre in fauore , & in honore . Dapoi lo fcriuono nel
loro libro , & eflbgli feguita, & corteggia , fin

che gh danno alcun gouerno , il che fi

fa prefto , eflendo il Regno grande,
&[ricco di larga giuridition di

Prouincie , & città , come
s'è potuto intendere

nel progreffo di

queft'hifto

xia-;.

G z eh
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che l'ar/ig/iarfa fìi conofcinta,
, vfità ncS^ ChìnA

molt^anni ^rtrm , ch'in Europa .

FR A le molte cofe degne di confideratione ; ( di che

s'è fatta , & fi farà mentione in quefto noftro libro ,

oltra quelle , che fi lafciano da parte per fuggir la lun-

ghezza, &non recar noia al lettore,) niuna parueài
Portoghefi , quando cominciarono à traficar nella cit-

tà di Canton, & àinoftri Caftigliani , che pallarono

L'artigìie-
^^^^^ tempo dapoi dall'I fole Fihppine nel Regno della

ria è ftata vfa Chinajche fofle degna di maggiore ammiratione,che Tar

na raoUopri
^jgheria, che ci troaarono, vedendo chiaramente , & eui-

wa, ch'in £u dentcmente per il calcolo conforme delle loro hiftorie, &
^«P** delle noftre, che la notitia , & Tvfo di cotal machina bel-

lica era molto più antico in quelle parti , ch'in Europa,

doue fi fa , ch'elTa hebbe principio l'anno della falute no-

lira M. ecc. XXX. per indù ftria dVnTedefco,il cui

nome non fi troua in veruna hiftoria , ond egli 5 ( come
dicono anco i Chini , & come fi vede manifeltamente 5 )

non meritarebbe d'eflèrnc chiamato inuentore, mafco-
pritore , vanrandofi elfi d'hauerla trouata , & commu-
nicata , ouunque ella hoggidì è conofciuta , & in vfo»

Danno quella laude à Vitei primo Rè della Chinajdicen-

do , chVn certo fpirito vfcito dellaterra ,grinfegnò 5 co-

me hauelTe à farla & (èruirlene contrai Tartari,che guer

reggiauano feco , il quale fecondo i fegni , ch'effi danno
di lui y & quanto alla relation delle loro hiltorie , & alla

fottilità di quefta inuentione,par che folle vno fpirito ini-

mico della generarione humana , che defideraflTe di di-

ftruggerla , come vediamo per efperienza continuamen-

t€i & quefta fama ha tanto maggior apparenza di verità,

quanto fi tiene per certo, che'l Rè Vitei folle vn grand in-

Ncicap.T- di caiitarore , & che fra Takr^ cofe haueilè queirherba nel
quefto libro, coitile del fuo palazzo, di che s'è fatta mentione di fopra

nel
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nel capirolo primo del libro prefente. Ma quando quefto

non fi creda,per efière egli tanto antico , fi può creder per

certiflTmo,che quando i Chini andarono al Regno del Pe

gù,& à conquiftare l'India orienta!e,che fu già 1 5 o o. an
ni, Tartiglieria sVfalIè , poiché eflì fe ne vallerò in quella

imprefa, & ne lafciarono chiara , & indubitata memoria
in alcuni pezzi dopò la vittoria, che furono poi veduti da
i Portoghefi,doue erano fcolpite le inlègne del Regno del

la China,& Tanno,ch'erano flati fatti, che è quello del-

la conquifta. Io intefi che'l pezzo veduto dal Padre Her-
rada, &daifijoi compagni era molto antico, & malla-
uorato,& che la maggior parte de gl'altri erano petriere,

benché intendeffero 5 che ne gl'altri luochi del Regno ve
n'erano alcuni ben fatti,& pohti . Di quefti douette par-
lare il Capitano Artieda, quando in vna fua lettera fcrit- Capitano

ta alla MaeftàdelRè noftro Signore intorno allo flato

del Regno, di(Te,fra l'altre cofe ,quefle parole^; . I Chini
vfano tutte rarme,che facciam noi,& hanno Tartiglieria

molto buona , & , come moftrano alcuni pezzi , c'ho ve-

dut'io,piii bella^jdi miglior materia, & piii ficura della no
Ara»/. Tengono in ogni città vna cafa particolare , doue Alla China fi

fi lauora di queft'arte continuamente, & perche non han ^^"^"^

no caltelh.logliono metterla (opra tutte le porte delle cit tigUeria.

tà , che quando fon cinte di groflemura , & di profonde
fo{Tèj(che ricercando il bifogno s'cmpion d'acqua da i fiu

mi vicini ,* ) fon tenute per le più ficure fortezze , che fian
nel Regno, fìando fpeciaimente ad ogni porta vn capita-
no con molti foWati à far la guardia il dì, & la notte, ac-
ciòche non entri alcun foraltierofenza particolar licen-
za del gouernator del luoco. Mi pare adunque,che fi pof
fa afFermar,che l'artiglieria fia flata, non fol conofciuta

,

ma trouata in quel Regno anticamente, come difli di fo-
pra, doue fi vede manifeftamente hauer hauuto anco
principio la ftampa de i libri , benché fia tanto lontana

,

& faccia effetti tanto diuerfi dalla prima . come vedia-

G 3 mo.
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mo . Della cui antichità continuaremo à parlare nel fe-

guente capitolo.

^J4ant0fià antica Jìa la confùetudlne difiamfare i libri

mila chinarci}*in Europa.

ca£. xri.

FV tanto fottile^Sc ingeniofa la mirabil inuentione di

ftampare i libri, che s'è conferuata con efla la memo-
ria di tanti huomini eccellenti, che fiorirono nei fehci fe-

coli pafTatijla quale fenza alcij dubbio fi faria perduta, &
Quanta lo- molti,c'hora viuono^non fiadarebbono nelle lettere,& nel

ftria^fia^^ud
l'^^^rn^^come fanno,per defiderio d'honore^fe non fperaf-

ladeii^ftapa fèro , chc le fatiche doueflero viuerpiii, chela vita loro
dei libri. per beneficio delle ftampe . Della qual inuentione.^& de-

grefFetti fiioi lafciarò di parlare per non eflèrc molto lun

go,& trattarò folamente di quello,che propongo in que-

Ito cap. con alcuni efficaci efempij fra i molti , che fi tro-

uano neirhiftorie della China,& nelle noftre . E opinion

commune, che la (lampa fi trouafie in Europa Tanno del

la falute noftra 1458. per inuention di Giouanni Cutem-
bergo Tcdefco , & che facendofii primi caratteri di ftapa

in Magonza, vn'altro Tedefco chiamato Corrado,la por-

tale in Itaha-^. Ma i Chini affermano efia hauer hauuto
principio nel loro Regno^& effer fiata trouara da vn huo
mo , ch'efiì honorano come fanto , 6c che tenendo i lo-

ro progenitori molt'anni dapoi commercio in Alemagna
dalla parte della Rofsìa ,& della Mofcouia , che fono più

commode per fare il camino per terra,vi folle portata quc

fta inuentionej& che anco i mercanti alemani^che veniua

no alla China per il mar rollo , & per TArabia febee, por-

taflèro alcuni libri ftapati nel loro paefe , i quali venendo
alle mani del Cutembt rgo predetto , tenuto auttor della

ftampa neirh]ftorie,gli defiero il lume, ch'egli communi-
còpoi à graltri . 11 che eflcndo vero , come cffi tengono

per
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per fcritturc aatcntiche,è ncceflariojchc qucfta inucntio-

ne paffaffc da loro à noi, & tanto maggiormente quanto
fi trouano hoggi nella China molti libri ftampati , piìi Si trouan©

di cinque cento anni inanzi , che Tinuentione d'Alema-
bJi^'ft^mpat!*

gnahaueffe principio fecondo il noftro computo, vndc pili di 500.

i quali ho io in poter mio , oltra molt'altri , c'ho veduto,
ch^i'xedcf-*

così nell'Indie, come in Spagna,& in Italia,•& alcuni di cJ^ì comin^

quelli furon comprati dal Prouinciale Hcrrada , in Au- «^'^^^^^o à fu

chieo,& portati airilble Filippine, & erano intorno à ce

to corpi GÒpofti Ibpra diuerfe materiche ftapati in diuerfi

luochi del Regno , ma la maggior parte nella Prouincia
d'Ochiam,doue la ftampa fiorifce più,& n'haurebbe por
tati molt*altri, come dille, hauendoci trouato gradiflìmc
librarie,e i libri à vii prezzo , sei Viceré non glicl haueilc

vietato,iI quale dubitando forfè, che non fi fapeffero per
quella via i fecreti del Regnoj (che quella natione procu- i Chini co-

ra di coprir à i foraftieri con grandmi nduftriaj) mandò à di r*^*"*" \

re a lui, oc a 1 luoi compagni , che non compraflero alcun refticri.

librojperche haurebbe lor donato quelli,ch'efli haueflero
voluto,re ben poi non oflferuò la promcfla,ò per la caufa,
c'ho detto,ò forfè per obliuione. QueUi,ch'erano coprati
prima che'l Rè lo vietalTe, erano fino à cento^come hodet
to,da i qualijs'è canato breuemete quafi tutto quello^che
s'è trasferito in quella picciola hiftoria, per dare vna fuc
cinta information di quel Regno, fin che fene parhpiù
copiofamente,quando il mondo fia fatto capace,& polla
creder col teftimonio di molti quello , c'habbiam detto

,

il che hoggi dì per la poca,& ofcura notitia,che fe ne ha,
non fi può far facilmento : Per laqual cofa io mi fono
meiro,anzi fono flato sforzato à tralafciar molte cofe te-

nute per vere , non fenza biafimo mio , & riprenfion
fattami da perfone , che n erano bafleuolmente infor-
mate . Et perche il luoco lo ricerca , porrò nel capitolo
feguente le materie, diche trattauano i predetti hbri

,

acciòche fi dia più facil credenza à quello , c'ho detto in

G 4 molti
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molti luochi,& douerò dire,recondo loccafioni della dili

genza , & polirla di quel Regno

.

Dei lìhrt^ che" l Padre Herrada, e
i
/noi compagnipomrO"

no dalla Chma^ijr delle materie ^ di che e/si

trattano. Ca^. XV il.

libri ftampa y libri, che'l Padre Herrada, e i Tuoi compagni recarono

rono gh^Spa dalla China all' IfoleyCrano intorno à cento , come ho
gnuoil dalla detto, & trattauano delle infrafcritte materie .

China.
Della defcrittione di tutto il Regnodella China, & come

fìanofituate le quindici Prouincie , quanto fiano lun-

ghe , & larghe, & à quai Regni fiano confini ,

De i tributi,& delle rendite del Rè , & come fia gouerna-

to il fuo palazzo, & de i Talari j ordì nari j , de i nomi di

tutti groifiSciali , & quanto s'eftenda rauctorità di eia-

fcuno

.

De i tributari;, che tiene ogni Prouincia , & del numero
de gli efenti,& de i tennpi, & dell'ordine di rifcuorergli.

Del modo di fare i nauili ; di molte forti,& come il debba

nauigare, con la profondità de i porti > 5c delle qualità

di ciafcuno.

Del tempo , & dell'antichità del Regno della China , &
del principio del mondo, & quando ,& per chi comin-

ciaffè.

De i Rèjc'ha hauuto il Regno,& delle loro fucceflioni,&

come l'hanno gouernato, & della vita , & de i coftumi

di ciafcuno .

Delle cerimonie , che s'hanno à fare , quando fi facrifica

à gridolij (eh cffi tengono per Dei,) del nome, & prin-

cipio di ciafcun dclii, Acquando s'habbianoà farei

facrificij.

Deiropinion,c^hano intorno airimmortalità deiranima^

del cielo,dcirinferno,& del modo di {èpelire, & far lefe

quie à i morti > & de i panni di lutto , ch'oga vn deue

por-
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portare (econdo la parentela, c'ha co i morti

.

Delle leggi del Regno,quando,& da chi fiano Itatc fatte»

delle pene , che s'hanno à dare à i loro violatori > & di

molt^altre cofe appartenenti al buongouerno

.

Molti libri d'herbe medicinali , & del modo d'appHcar-

glijper giouamento,& fallite de gl'infermi

.

Molti altri libri di medicina,d'auttori antichi,& moderni

di quel Regno,& deUordine, clianno à tener glmfcr-

mi per liberarli dairinfermità,& conferuarll fani.

De i mori,& del numero de i cieh,de i pianeti, delle ftelle,

& de greffetti,& dcirinfluenze loro particolari

.

Di tutti 1 Regni , & popoli , di che i Chini hanno notitia,

& delle cofe partieolari,che fi fanno di ciafcuno .

Della vita de i lor Santi , doue viueflero , & douc morillè-

ro,& doue fian fepolti.

Del modo di giuocar alle tauole,& à gh fcacchi , & di far

giuochi di mano.
Della Mufica,& del canto,& de i fuoi inuentori.

Delle Matematiche , deirAritmetica , &l delle regole per

faper far conto.

De greiFetti,ché fa la creatura nel ventre della madre, 8c

come fta,& viue ogni mefe , & quai tempi fian buoni

,

& cattiui per il luo nafcim.ento .

DeirArchirettura , & di tutte le maniere di fabricare con

le mifure di larghezza , & di lunghezza , che deueno

hauer gredifici; per eilèr proporcionati

.

Delle proprietà della buona , òcattiua terra , & de i fe-

gniper conofcerla>& checofa produca ben ciafcua

terreno .

DcirAftrologia naturale ,& giudiciaria, & delle regole,

che s'hanno à tener per apprenderla, & far le figure da
giudicare.

Della Chiromatia,&'Fifionomia,& dellaltre facoltà,che

conofcon per fegni,& di quello, che ciafcuna fignifica.

Delloftiie^ che fi deuevfare perfcnuerben le lettere^ &
de
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de i titoli , che s'hanno à dare à ciafcuno fecondo la di-

gnità , & qualità fua

.

Dei modo d' allenare i caualli>& d'infègnar loro à corre-

re, & caminare.

Come s'habbia ad indouinar per fogni , & gettar le forti

,

quando fi comincia vn viaggio , ò fifa vn'opera , il cui

tìnefiadubbiofo.

Delle pompe di tutti i popoli del Regno, & particolarme

te del Rc,& deirinfegne di quelli,che gouernano

.

Come s'habbiano à farParme , & grmftrumenti da guer-

ra, come s'impari à formargli fquadroni.

Quefti, & mok'aitri libri portarono i predetti padri, da i

quali , come ho detto , fi fon cauate le cofe trattate in

quefto hbro , per interpreti naturali della Chifìa, & al-

lenati neirifole Filippme appreilo à gli Spagnuoli^che

- vi ftanno

.

Comefogliano i Chinifare i conmii 5 celebrar lefcjle •

HA V E N D' io parlato in alcuni luochi di queft^hi-

ftoria deiconuiti, che fanno i Chini , giudico che
fi conuenga dir'ancora, come effi fogliano fargli , effendo

vn modo molto curiofo, & differente dai noftro,così nel-

la maniera delle viuande , come nell'altre circonftanzc-^

.

Vfa quella natione i conuiti,più ch'altra dei mondo,per-
ciòche efiendo ricca, & otiofa, & priua della luce del eie-

loj(ancor checonfefiì,& tenga Timmortaiità dell'anima,

come habbiam veduto,& creda,che l'anime habbiano ad
eflèr premiate,& caftigate nell'altro fecolo,fecondo i'ope

re,c'haueranno fatte^)fi da totalmente in preda alle com-
niodità temporali , & à tutte le forti di piaceri, che fi pof-

fano trouare,vfandogli,& viuendo molto dehcatamente,

& ordinatamento . Coftumano d'apparecchiar tante

menfe , quanti fono i conuitati , ben che follerò cento , le

qua-
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quali fon molto belle , indorate , &: dipinte d'vccellami

,

di bofcaglie , di feliiaggiumi , ^ d'altre inuentioni varie^

& vaghe da vedere^ . Non ci ftendono (opra le touaghe,

ma leguarnifcono folamente d'alcuni frontali intorno,

che vanno fin'à terra , mettendo ne i cantoni molti cane-

ftrelli, ò ceftelli tefluti artificiofamente di filo d'oro pieni

di fiori j & di confetture di zuccaro , di che fanno lauorar

molto bene, come farebbono elefanti, cani, cerui, & altri

11 fatti animali,& varij vccclli,& ogni cofa con oro, & co

pittura . Pofano le imbandigioni su la menfa con bell'or-

dine, le quali,ò fian d'vccelli, & di carnaggi , ò fian di pe-

fci, fon molto ben condite, condiuerfi manicarecti, &
guazzetti delicati. Non fiferuono d'altro, che di vali

finiffimi di porcellana , & d'argento , benché quelli fiano

poco vfati da altri, che da i Viceré . Mangiano tanto po- p^j.^.

litamente , c'hanno poco bifogno di marnili , ò di tona- Chini,

ghuoli , non toccando mai le viuande , fe non con alcuni

baltoncelli dorati , ò d'oro, ò d'argento , che fanno l'offi-

cio delle noftre forchette , & mangiando con tant'auuer-

tenza,& riguardo, che quantunque la viuanda fia di ma-
teria molto picciola, &. minuta,non la pigliano altramea

te, fuor che con quei baftoncelli, ne fi lafciano cader cofa

alcuna.^ . Beuono fpefib ,& poco
,
però vfano i bicchieri

molto piccioli . Introducono à tutti i loro conni ti alcune

donne per rrattenimento,che fuonano,catanOi& recitano

molte nouelle gratiofe,& facetie da ridere per dar piacere

à i c5uitati,& oltra di quelle, altri mufici, che fuonano di

diuerfi inftrumenti, & faltatori^ & hiftrioni , che rappre-

fentano le comeoie molto bene.Confumano in vn conui-

to la maggior parte del giorno, perla copia ,& varietà

delle viuande j (ch'alcuna volta fono più di cento , quan-
do la condition del conuitato,& del conuitante lo ri-

cerca ; come fi potrà vedere nel Viaggio de i padri di

Sant'Agoftino nella feconda parte di queft'hifl^oria,do-

ue parlare de i conuiti fatti loro dai Gouernator di Chm
chieo>
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chieo , & dal Viceré d'Auchieo , ) & per i molti tratteni-

menti , che vi fi trouano /mentre dura il conuito . Met-

Eó^u^tf"^cH
^^^^ inanzi adognVn deiconuitati molte tauole , vna

numero dei- appredo all'altra
5
diftinguendo col numerodi efle le per-

le tauole. fone fccondo la qualità loro. Nella prima, doue fiede

il conuitato , pongono le viuande cotte , & le conferue di

zuccaro,& di marzapane^che feruono per porpafti,& nel

raltre^chefeguitanOjbeche fian venti,diuerfe viuade cru-

de,come fono capponi,paperi^anitre^galline, pezzi di car

ne bouina falata,prefciutti,& molt'altre cofe da magiare>

le quali reftano fopra le tauole, fin chel conuito fia forni

to,& i conuitati vogliano partirfi, perciòche all'hora i fer

nitori de i conuitanti le portano loro inanzi fin a cafa, do
banchetti ueiafciano Ogni cofa con molte ccrim.onie . Fanno iban

^mi,zÙ^à\lxl^ chetti à i Viceré, & à giambafciatori con tanta fpefa , &
rovéti gior pompa, che ci confumano vna gran parte delle facoltà,

perciòche fogliono durar venti giorni continui , & Tvlti-

mo è feruitofplendidamente , come il primo . Celebrano

tutte le lor fefte di notte,che fono ordinariamente alle lu-

ne nuoue,folennizandoIe con gran concerti di mufica 3 &
con altre belle inuentioni , & particolarmente quella del

Il primo dì primo dì deiranno, che fecodo loro è il primo della luna

*^^c{r" c^^
di Marzo , perche grhuomini fi veftonofbntuofamentc,

»i è n primo ^ 1^ donne s acconciano con le lor gioie.facedo none fog-
<lidi Marzo, gie,adornano le cafe,& leporte di molti tapeti, & pani di

feta, & di diuerfe tele d oro,& di fiori, «& di rofe, di che al-

rhora il paefe è abondante , piantando inanzi à tutte le

porte molt'arbori gradi,à i quali appendono moiri lumi :

Veftono di frondi , &di verdura tutti gl'archi trionfali,

che,* (com'io difll,- ) fon molti per tutte le ftrade , metten-

doui lumi , & baldacchini di damafco , & d'altre tele di

drappo di fèta_^ . I facerdoti fi trouano prefenti à quefle

fefle con ricchi veftimenti, & offerifcono i facrificij fopra

gl'altari al cielo,& à gl'idoli, cantando molte canzoni,&
©gn'vno ila in allegrezza quel giorno con canti , & fuoni

di
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di varij inftrumcnti,toccati molto gentilmeiito . Riferii
fìr^^m^^nH da

fcono i padri predetti d'haucrei veduto viuole , chitarre , ruo"n'^r"fimi-

viuolini ; lironi , ciaramelle, arpicordi , arpe , flauti , & uà inoltra,

gl'altri inftrumenti, ch'vfiamo noi,i quali ben che foflero

differenti alquanto di forma, & di materia 5 fi conofceua>

no però facilmento . Accordano le voci con grinftru-

menti mirabilmente, & con buona confonanza , & han- ichim* caa*^

no quafi tutti buone voci . Si fanno in quefte fette rap*-

prefentationi molto gratiofe , di gran piacere,& ben inte*

fe con veftimenti, &: apparati conuenienti. Mentre dura^

no, fl-anno apparecchiatele tauole , con diuerfe viuande,

così di carni,come di perci,& di frutti d'ogni fortejSc con
buoni vini di palma mefcolati con altri liquori, che gli

rendono grati, & faporitì. Mangiano, & beuono tutto il

dì, quanto poflbno, come fanno anco i facerdori con fer-

ma opinione d'hauereà pafTare tutto Tanno, ò (contenti,

©allegri , come pafTano quel dì . Non parlo delle fette

,

che fanno nelle nozze , ò quando i lor negoti j hanno fe-

lice fucceflb , per non cfTer troppo lungo, ancor che fiano

molte , procurando efix di fuggir la malinconia , quanto
pollono

.

Come i chinififdutino ìnfieme , d'dcune cerimonie y
checi^fmo. Cap. XIX.

NO N s'è ancor trouato natione alcuna dr quelle,chc

fi fanno al mondo , quantunque barbara , che non
Mabbia alcuna maniera di cortefla, ò non fi (aiuti con cre-

anza, & con cerimonie ne gTincontri , nelle vifite: , & ne i

maneggi dei negoti j, come ci moftrano chiaramente le

hiftorie antiche , oltra che fè ne ha futEciente efperienza

,

da quello, che fi vede,& mtende de i Regni , & delle Pro-
uincie fcoperte allctà noftra : Ma tengo per cofa certa , ^^j^'^jjj^/^

^

chi Chini in quefto auanzino tutti gl altri popoli del- tTronoetficà^

Ituo , & dell altro Hcmifperio à giudicio di tutti quelli ,
cinimi.

che
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che gli conofcon per prattica,,per che hanno,& vfano tan

te cerimonie, che cene fono i hbri pieni , che[trattano del

modo dVfarle, fecondo la condition delle perfone; Frale

quali andarò fcegliendone alcune , che mi pareranno à

propolito per mottrare in quefto luoco effer vero , quan-
t'iodico con la breuità oPieruata infino adefTo in quefta

picciola hiftoria.^. Tengono, che fia gran difcortefia la-

fciar di falutarfi, quando fi vedono,ò s'incontrano, ancor

II voìgojco- chelaconofcenzafiapoca-;. Il volgo fi faluta negl'in-
me fi ùiuti. contri, ferrando la man finiftra. Se coprendola con la de-

lira , & ftringendofele fubito ambedue infieme al petto

con molti inchini di tefta, per fignificar, che s'amano
tanto ftrettamente , come quelle mani fon ferrate infie-

me,& che Tamor non è folamente nelle cerimonie^ma an
co nel core, & lo dàno anco ad intendere con molte paro-

le nel medefimo tempo , che fanno quel fegno con le ma-
I Signori, & j^j ^ Frai Sio:nori , e i cortigiani s'vfa vn'altra maniera
Cortigiani , j . /- , i i -i © ^ n t •

come li iaiu* cil lalutare, giudicata da loro più gentile, oc e quelta_^. bi

tin«. fermano, quando s'mcontranojdapoi ftendono ambedue
-Je braccia, & intrecciando le mani per le dita IVn dell'ai

tro, le inarcano, chinandòfi molte volte , & procurando

ognVno, che Taltro fi parta prima , & vada al fuo cami-

no, & quanto fon più nobili , tanto più fi trattengono in

quefti complimenti : Quando i plebei trouano nella ftra-

da vn huomo principale^che riconofcano fuperiore,ò per

dignità , ò per qUal fi v^oglia altra caufa , incontinente fi

fermano, & afpettano tacendo,& abbaffando il capo, fin

ch'egli paffi , ancorché la maggior parte lo faccia più per

paura,che per cortefia, fapendo per efperienza , che qaa-

lunquetralafcia quefto officio, ne uié fubito caftigato,&

noraTru^^rì
'^^^^^^^ afpramente> & crudelmente . Et quando vanno

orTèbauuto à parlaread alcun Loitio,s'inginocchiano all'entrar del-

«iprnmentc. ftariza,doue egrè,con la tefta balla,& con gl'occhi chi

nati à terra, & va inginocchionifin'al mezo , dapoi fi fer

TOa , Se dimanda cloche vuole con voce molto humile ^ ò
in
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in fcrittura, & riceuuta la rifpofta , ritorna con le ginoc-

chia per terra fenza voltar le fpalle al Loitio , finch'efcc

di quella ftanza^. Qiiandofi vilìtano infieme glegua-

li di dignità , lì fanno Tvn'all altro grandi inchini , & ce-

rimonie, procurando à gara di vincerli di cortefia, di

maniera che ci confumano molto tempo , & molte paro-

le^. Andando alcuno à uifitare vn'amico, il vifitato efcc

di cafa lìn nella ftrada ad accompagnar l'altro , quando

elio fi parte, il che li vfa pili fra ipopolari, quando fono

eguali di conditione^ò fono poco differenti, che fra gl'ai- ^ , ^

tri . S vn foraftiero va a vilitare vn amico in vna citta > yfanza dei

ò Terra,& egli? elicndo chiamato alla porta della cafa , ò ^J^'r» co ì fo

incontratonella ftrada, fi troua mal veftito, ancorché co
"

lui gli fia parente molto ftretto , & amico vecchio , & gli

parli , non gli rifponde mai vna parola , ne moftrad'ha-

uerlo mai veduto, ne conofciuto,ma gli volta le fpalle,&

tornato à cafa in grandiffima fretta , fi vette quanto piìì

pretto può de i migliori panni , c'habbia , & va à rice-

uere il foraftiero con molte accoglienze , come , s'egli

non rhauette poco prima trouato , ne veduto . La qual

cerimonia s'ottèrua inuiolabilmente , ettèndo introdotta

nella China da vna molto antica traditione de i loro auo
li, & tenuta per cofa fondata fopra la religione.^ . Acca- Hofpitaliti

rezzano griiofpiti grandemente , dando loro fubito, che

fon giunti, alcuna coUatione di molte confetture, di frut-

ti, & di buoni vini, ò vna certa beuanda , che s'vfa gene-

ralmente in tutto il Regno , & è fatta d'alcune herbe me^
dicinah, & cordiali, ne fi fuol bere, fe non calda.^ . Que^
fta medefima cerimonia sVfa fra ì vicini. Quando occor

re, ch'alcuno incòtri vn forattiero nel luoco, doue egli ha
bita , ò altri , che fia della medefima patria , & fia ftato

lontano vn tempo, gli dimanda incontinente, s'egl'ha

mangiato , & rifpondendo elio di nià, lo mena alla più vi

cina hotteria , & gli fa dar da mangiare fplendidamente

,

& cortefèmente, il che fi può fare in ogni luoco molto be-
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ne, e{Iciido copiofe le piazze , & le flrade di tutte le città,

dei borghi, & de gl'altri luochi habitat! di fi fatte hofte-

rie, doae li mangia delicatamente, & con poca fpefa , ef-

rc^cheldll fendo tutte le vettouaglieàviliffimo prezzo, conìehab-
China . bìam veduto di fopra^ . Sei foraftiero rifpondeffe , c'ha-

iiiangiat05CoIui lo mena ad vn altra hofteria,doue fi ven-

dono conrerue,fruttÌ5marzapani,&: altre confetture finri-

li, dandogli vna coUatione con grand'amore,& prontez-

I Chini ho- za. Portano grandifiìmo rifpetto alle donne di qual fi vo-
Rorano ledo g[ia cooditione, così foraftiere, come naturali, 6l fpecial-

mente alle maritate,talmente che farebbe tenuto infame,

chi parlafTe dishoneflamente , ò non facefTe loro cortefia

,

& luoco, quando paffano per la ftrada , comparendo eflè

tanto modcftamente in tutti i luochi publici , che danno
occafione d effer honorate,& apprezzate. Vfano i Chini

I nobili fono molta creanza co i forafiieri, & fpecialmente i nobili, co-
officiofi co i

fi vederà nel Via^eio predetto de i padri di Sant'Ago-

limo , che ne hanno ratto! efperienza^

,

tS^anfo hi^neHdmente vitinm le donne , é* q^di con^

dinoni firn toleraie le meretricL

Cap. XX.

L A principal intentionc , c'habbiano il Rè , e i gouer-

natori di quefì:o Regno, & la cofa, in che elfi ponga-
no maggior cura5& ftudio, comemoflranole lor leggi , ò
che la republica fia purgata da i vitij,per la qual cofa cer-

cano d eftirpargh con tutte l'arti , & pene poflìbili , cafìi-

gando irremiflìbilmente i delinquenti , ondei fudditiper

non efier colti neglerrori , vfano eftrìsma vigilanza.^ . Et

ftà diucTon
pci'che fra gl'altri, la dishoneflà, & la libertà delie donne

ne diftrug^e annichila , & diflrugge le republiche facilmente, quan-

che^^^"^^*"
tunque fian molto bene ordinate , fi sforzano di proue-

derci con molti rimedi; preferuatiui di leggi,5<: di coftumi

lotaimente contrari) aliViia,& airaltra.;. Per la qual di-

ligenza
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ligenza qiiefto Regno tanto antico^Sc tanto grande,comc

habbiamo veduto, ha hauuto men danno in quefto , che

gl'altri più nuoui , & più piccioli , poiché vna donna im-

pudica, & licentiofa, è conofciuta per nome in tutta vna

gran città , ancorché fe ne vedano di rado. FraTaltre

prouilioni, che fi fanno à quefto efietto,tutti i padri han-

no ordine efprefTo di tener le lor figliuole , da che comin-

ciano ad hauer I vfo delia ragione^ perpetuamente riti- Le donne

^ . , . r o l ì n r • • poffono ftar

rate,& rinchiure,& occupate jn alcuiioiiojneltoeiercitio, otiofep icg.

acciòche lotio , che è il padre de_^LVÌtii, non troni in effe g<^-

luoco da piantargli . Qtiefta legge include anco le donne

maritate, & è così rigorofa, che fi dice^che le mogli, & le

figliuole de i Viceré , & de i Gouernatori, anzi quelle del

proprio Rè Toflèruano, filando Tempre oro,ò (età, ò lino>

ò fpendendo il tempo in alcuna opera di^lor mano, di ma
niera che l'otiofej & le negligenti, che non vogliono lauo

rare, fon tenute per infami , & fprezzatcj . Però nafcen-

do le fanciulle in quefti eferciti;, & hauedo inanzi à gl'oc

chi lefèmpio delle madri , che ftanno fempre occupa-

te in alcun lauoro , quefto coftume virtuofo, & imitabile

s'è già conuertito in natura , onde le donne di quei paefi

fentirebbono non poca pena fe foflero sforzate à ftare in

otio. Quefta ordinaria , & volontaria occupatione fa
^^^^

ftar le donne talmente ritirate , che faria cofa nuoua , & fturoe"dcik'

marauigliofa, eh'vna donna d'honorataconditione foUe «ionne.

trouata nelle ftrade. ò veduta alla fineftra, per il che ten-

gono vita honeftiffima.^. Etfe per forte alcuna di efle

ufcillè di cafa necelTariamente , òper rinfermità,ò perla
morte del padre , ò per altra fi fatta occorrenza , ( non fi

ufando le uifite in quel Regno , ) ci ua in lettica , ne fi la-

fcia uedere da niuno , come habbiam detto altrouo . So-
gliono tolerar le meretrici, ccnfiderando , che da quefta Lemeretri-

permiffione nafce la conleruation della caftità dell'ai- S"!"^''"?:

tre, ce li Icnirano molti m.ali maggiori nelle Repubiiche , ddic buone

,

ma però talmente, chela loro uita lafciua non noccia

H alle
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alle donne honefte,& cafte, però habirano ne i borghi fiio

ri delle città , &: communanze, con precifo obligo di non
poter mai vfcir delle porte dVna cafa deputata à quello
per tutte , mentre perfeucranoin quella infamia , & con
diuieto capitale di non potere entrar nelle città . Le don-
ne di quefta profeflìone fon tanto poco fti mate fra Talt re,

abhorrite le clie per la maggior parte fon nate di gete Daffa,o fchiaue,

^^^^
"^''^^ ^ foraftiere,ò comprate dalle madri fin nelle fa(ce,& que

fta è vna forre di perpetua,&: molto dura feruitii,che fi to

Icra , & vfa grandemente in quel Pvegno , perciòche le ve-

doue pouere non hauendo da viuere^poilbn procacciarfe-

Le madri vcn lo vendendo i figliuoli 5 che fon poi fchiaui,mentre viuo-

HoU pcr^slrà
^ introdotta talmente queftacattiua confuetudine,

gno. che ci fon molti mercanti,c'hanno buoni capitali in que-

fto trafico , & allenano le bambine , che comprano, con
cfquifita cura,& diligenza, infegaando loro à fuonare,&
cantare,& altri coftumi lafciui,& come fon giunte all'età

capace del còmercio carnale, le mettono nelle predette ca

fè deftinate alle donne publichc; . Il primo dì le menano
inanziad vn giudice,chel Rè tiene in ogni cafadi tutte le

città, per guardia loro,& perche non ci nafcano tumulti,

ne pafTatoqueldì hano alcuna giuriditione fopra diefle

,

fuor ch'andar ogni mele à rifcuotere il tributo taffato

dal giudice di conlfènfo d'ambedue le parti per il denaro,

c'hàno tenuto impiegato in effe dal tépo,che l'hanno co-

prate, fino à queirhora,& per hauerle mantenute,& am-
maeftrate in quell'arte.^. Sonquefte donne di piaceuol

trattenimento , fuonando , & cantando molto bene,por-

tano veftimenti molto leggiadri,& ufano affai il belletto.

Meretrici eie Fra effe fon molte donne li bere,& cieche, che fono sbellet

tate,& accòciate da alcune altre,che uedono lume, & per

l'ordinario hanno fpefo la lor giouentù in quella cafa, ne

Ordine intor ^^^^^^ ufcimc,mentre uiuono, per legge pubhca,dubità

no à i guada- dofi,che con la loro dishoneftà non faccian alcun danno

.

mrtu
""^^

Qjiefte tengono in ma del giudice predetto tutto quello.
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ch'auanzanode i lor guadagni ^detratta la portion del pa-

drone,& egli lo culiodilce iiioito fedelmente, dandone co

to particolare ogn'anno à i viiìratori, & poi lo rende loro

limitatamente, quando fon già uecchie , acciòche fuppli-

fca alle lorooccorréze,ne uengano ad hauerne notabil ne

ceilìrà, la quale, le tal volta accade ad alcuna, ò le danno
tanto falariOjChe baiti à fomentarla,deputandola ad aiu-

tare à veltire, & acconciar le ciccherò la mettono neirbo

{pitale de i poueri abandonati , mantenuto dal Rè , del

quale s'è ragionato difopra-;. 1 fanciulli venduti,come

ho detto , dalle madri per bilogno , fono meffi all'arti , &
come l'hanno imparate,refèrcitano in feruitio de i padro

ni iin'ad vn certo tempo limitato, dopò il quale deueno i

padroni , non folofargh liberi , matrouare, & dar loro

moglie,& aiutargli à metter cafa,& indrizzargh à guada
gnare il viuere , non facendolo volontariamente , fono

sforzati à farlo dalla giuftitia, &effi fanno loro alcuni

prefenti il primo dì dell'anno , & in cert'altri giorni in fe-

gno di gratitudine , reftando i figliuoli totalmente liberi,

& fenz'aitro obligo , che del beneficio , c'hanno riceuuto

i padri loro.

DclLx forte de ì nautitj
, cì/vf^no , coit nelmar , comeper i

fumii cernejìproucdano di fefceper tuttQ

lann:). Cap, XXl.

GRANDE è la quantità de i nauilij,& delle barche
che nauigano per Tifole , per le lunghe coite di ma-

re , & per i moki , & grofll fiumi , che corrono quafi per
tutte le Prouincie di quel Regno,& è tanta la gente, c'ha-

bita ne i vafcelli , che le riuiere de i fiumi paion città ben q^-^^
popolate, ne fi crede , che fia meno habitata l'acqua, che non è meno

la terrai . Fanno i nauihj molto facilmente, & con poca nn-'^'^J ^'f» r qua, cht u
H Z Ipe* ferra.
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fpefa , per e(!èr il paefc abondante di legname , di ferro ,

& d ogn'altra materia necefTaria , & fpecialmente d'vn

bitume più, tenace , che la noftra_pece , col qual fi man-
tengono forti , come faflì . Qucffa commodità , & la co-

pia de i maeftri di queft'arte fon caufà , che fi fabrichino

tanti vafcelli, & di tante forti ? ciafcun dei quali ha il

fuo nome, oltra ch'è nccelTario dar luocoà tanta copia

di gente, poiché la terra non può fupphre à tutti. 1 legni

più gradi,che nauigano da lontano^fi chiamano giunchi,

& quando hanoà feruireinguerra,fi fanno maggiori co i

caitelii alla poppa, & alla proda, come vfano le nani Le-

uantine, & Porcoghefi, che vanno alilndia, & fon tanti,

chVn General del mare ne può mettere infieme in vn
giorno piii di (èicento . Quei da carico fon quafi della me-
aefimaforma,& grandezza,ne fon differenti da quefti, fe

non quanto hanno le poppe, & le prode piiì baflfè . Ve ne

ia^fon/
^ono alcuni altri minori , che s'affimigliano alle fregate,

& portano quattro gran remi per banda , vogati da fei, ò
almeno da quattr'huomini per vno . Son molto buo-

ni per vfcire , & entrare nelle feccagne , & doue fia po-

co fondo , & fon chiamati nella lor lingua Bancoens

.

Alcuni altri più larghi fon chiamati Lanteas, & por-

tano otto remi per banda con fei vogatori perciafcuno.

I corfali 5 ( che fono in gran quantità per tutti quei ma-
ri,) vfano ordinariamente quefte due forti di vafcelli ,

efiendo molto agili , & commodi alla fuga, & alla bat-

taglia , quando il bifogno lo ricerca.» . Ne fanno alcu-

ni altri lunghi, quanto farebbe vna galera , ma fenza

palamento , & fenza fprone , & molto larghi , però ca-

minano con poca acqua, &feruono per portar lemer-

cantie davn luoco all'altro , elTcndo leggieri, di manie-

ra , che vanno sù , & giù per i fiumi con poca fatica

di braccia.; . E copiofo il Regno di molt'altre forti di

barche , alcune delle quali hanno i corritori intorno ,
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6c le gelofie indorate , & dipinte , &: fpccialmente quelli,

c'hanno à feruire per ricreatione , & diporto de i Viceré,

&dei Gouernatori . Il Rè ha in ogni Prouincia grolle

armate di quelli giunchi , prouedute di genti da guer-

ra fotto i lor capitani per guardia de i nauilij , cóli de i

fudditi fuoi , come de i foraltieri , che ftanno à i confini

,

& vanno à traficar nella China , acciòche pollano anda-

re , & tornar ficuramente , ne fiano infettati da i corfali •

La medefima diligenza fifa nei fiumi con alcuni ber-

gantini fatti , & armati à quell'effetto ,
pagando il Rè

del fuo i foldati , che ci vanno continuamento . 11 bitu^ Bjtume te»»

me , ch'vfano , ò^iapez j (come efli lo chiamano 5 ) & fi
me 'fifa^iT

trouaper tutto in grand abondanza, come ho detto ^-è
^

vna certa palla fatta di calce^& d'oblio dipefce > dimane-

data ,
vname 5 che non folamente è tenace , ma fa pochi

vermi ^ onde vn lor nauilio dura più, che doLde i noftri

,

& fe non foffero tanto fottili,duYarebbonmolto più .Le
trombe da feccare i vafcelli fon totalmente diuerfe dalle

noftre, écpiùingegnofe, &più vtili, eflendo fattedimoi
ti pezzi à guifa di quelli inftrumenti d'acqua , co i quali

fi fcgliono inaffiar gl'horti , & accommodandofi lungo

alle bande deinauili^ dalla parte di dentro, glifeccano

tanto bene^ & facilmente , chVn huomo folo, feden-

do y & mouendo co i piedi ^na ruota , come fi farebbe

falendo per i gradi dVna fcala , in vn quarto d'hora

lafcia afciutto vngran nauilio, ancorché fia pien d'ac-

qua^ . Si trouano molt'huomini nati , & allenati ne Hiiomfni m
i vafcelli, & nelle barche , che non hanno mai habi- (l'enon^han

tato interra, ne hanno imparato altr'ane , ne altro mo- no mai habi

do di guadagnare , che quello hereditato da i padri lo-
«"o*"^^"*

ro, il quale è andar con un di quelli nauihi, ò barche
portando le mercantieda vn luoco all'altro , & la gente
dall'vna riua aU'aitra.Tengono i figliuoli,& le mogli ne i

medefimi nauilij, di maniera che molte volte fon nella cit

tà , & non fannojdoue fi trouino, ne di che qualità fiano

,

H 3 come
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volte fon nella città , & non fanno doue fi trouino , ne di

che qualità fiano , come quelli , che non ne hanno bifo-

gno , alleuandofi nelle lor barche continuamente grani-
mali necelfarij al viuere, come galline , anitre , piccioni

,

& altri vcceUi,& prouedendofi d'altre cofe da mangiare,
oltra cheitrouandofi ne i medefimi fiumi gran copia d'ho

l'hofterie , ftcrie , & di botteghe abondanti di merci tanto rare, & ef-

& botteghe quifite, chc pili uon fi potria defiderare in vna città ben
^

""^^
' proueduta, fin'à molte forti di drappi di feta , & ambra,
& mufchio , & altre co(è più vaghe , che neceffarie 5 tro-

uano facilmente ogni cofa-r. Portano parimente alle fpon

de de i nauilij molti vafi di melaranci, & d'altre pianterei

le di frutti , & alcuni giardinetti di fiori , & alcuna force

d'herbaggi per mangiare,& per piacere,& nel mezo ten-

- ^. > 2ono i vinai di pefce, che vanno pigliando con le reti con
La China è ^. i f i i r i i /-

copiofifsima tinuamente,ael quale il Regno e pm copiolo, che qual u
di pefce. voglia altro,che fi fappia,così per la commodità de i mol

ti nauilij , c'habbiam detto , come ancoper Tinumerabil

quantità de i pefcatori di mare ,& d acqua dolce , che pi-

pefcl"rr,'^&nt
gli^^^^ fcmprc infinito pcfce con le reti, & con altri inftru

trite i pefci. menti,& lo portano per grifteflì fiumi cinquecento leghe

fra terra ne i viuai,ch'io diffi di fopra,mutandogli Tacque
ogni dì , & dandogli à mangiar cibi proportionati alla

fua natura-». La migliore, & più propria ftagion dipef-

care , è ne i mefi di Febraio, di Marzo ,& d'Aprile , quan
do crefcono i fiumi maggiori, perche i pefci del mare c'en

trano , & fanno loua, onde recandoci ipefciolini,che ne

nafcono , fon prefipoi da ipe{catori,che fi trattengono in

quefto efércitio,& allenati ne i viuai , ch'ognVn tiene nel

proprio vafcello. Gl'altri nauilij del Regno poi vanno à

comprargh, &gli mettono in alcuni celti di vimini fode-

rati di carta bagnata d'ogho, acciòche l'acqua non poffà

vfcirne , la quale fi muta ognidì, & fi pafcono nel modo,
c'ho detto: Comprano anco i poueri di queftipefciolini,

& gh iafciano^ andar nelle pefchiere, che fi fogUoa tener
nelle
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nelle cafe, doue fi fanno grandi,& buoni per mangiare co

lo ftcrco bouino , ò con quello di bufolo , ò di colombo

.

Sogliono parimente gettargli , mentre fono così piccioli^

nelle folle delle città, (che ne hanno per ciògran quanti-

tày) per lèruitio de i gouernatori,& de i giudici, onde non
è chi ardifoa di pefcarci lenza lorolicenza.Vanno molto

fpeflo grofEciali regi j à folazzo per i fiumi tenedo à quc

fto effetto alcune barche coperte, c'hanno le camere lauo

rate maeitreuolmente , & molte fineftre, & corritori,do-

ue effi Hanno fotro belle,& ricche tende,con quegli adob-

bamenti , &: commodità, che vogliono

.

D*vn modo molto hello , co'l quale i Chini a/leudno le Anf
tre ingrandì/sima ahendunT^ , conpoca fpeft , ^

d'vna, fiaceuole , ingegnofa maniera dipef-

car, cHvfano-^ Cajf. XXII.

ESSENDO quefto Regno tanto popolato , quanta
fi può comprender dal progreffo di quella noftra hi

ftoria , ne tolerandouifigrhuominiotiofi, gringegnidei

poueri ,
ailbttigliati dalla neceflità , inuentrice di tutte le

cofe , partorilcono Tempre none arti per guadagnarfi il vi-

uero . Però vedendo molti la terra coltiuata, & tanto oc
cupata , che non ve n'è vn palmo , che non habbia il filò

padrone , fi ritirano àqueigran fiumi, & habitano nelle

barche, & ne i nauili;, come s'è detto,, doue tengono anco
le lor famiglie fotto alcuni ripari atti à difendergli dalle

pioggie , dal fole , & dalle ingiurie dell'aria-; . Quiui fa

ognVno Tarte , che fa , & c*ha hereditato dal padre ? onde
vi fi vedono molte ftrane forti d'efer citi; , vndeiquah,el
più principale è 1 allenar Tanitre , &l è di tanta importan-
za , ch'è vna gran parte del foftentamento di quella nati
one , & fi fa in quefta iiuoua maniera . Hanno alcune Modo dial-

gabbie di canna grandi , & lunghe , quant'c IVltima co- ^euarraniu*

perta della barca , doue capifcono commodamenteintor-
H 4 noi
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no à quattro millia anitre, che fanno l oua quafi ogni

giorno in alcuni nidi fatti à pofta in più luochi delle dette

gabbie:colui, ch'attende à quefto trafico, pigliaroua,&
cflèndo d'eftate,ie mette nel Iitame di-^ifolp,ò dell'

^

anitre , ch'è caldiffimo , & ve le lafcia , fin che crede

,

che poffano effèr impollate , dapoileuatele di là,, va rom-
pendole ad vna ad vna , & troua inciafcuna iLfuo anii-

trino r facendolo eoa tanta,deftrezzay che n^on ne muore
quafi veruno non fenza merauiglia di chi lo vedeffe , poi

che fi*a quei popoliveflendo quefta vn'arte antica, & mol
to vniuerfiiie , poche perfone ci vanno.Et perche quefta è

un'induftria,che porge guadagno tutto Tanno, & lo Aer-

eo ha bi legno ne i tempi, freddi d'eiler aiutato? col calor

efterno, per che Tona pollano impoUarfi, ufano un.'altro

modo ingegno(b,nQ meno chelprimo,per fupplire à que

Canniccii so fto. Stendono lo ftisrCO fopra alcuni cannicci grandi, & ci

come libre
, mettono Toua di fbpra , coprendole col medefimo fterco,

cafr,c'heVei da poi ci accommodauo fotto ,ò paglia , ò altra materia,
uono in Spa ch'arda facilmente,& le attaccano il fuoco, lafciandoce-

lormirc-
^^'^ lo tanto,che Toua,ri£caldandofi?vegano à. creare i pulcini

dapoi leromponoconla medefima dihgenza,& ne efco-

no tanti pulcini , ch'ogni canniccio pare un formicaio.

Queftì fi chiudono in ua'altxa gabbia feparata^doue ftaa

no molte anitre grandi ammaeftrate à coprire,& coiiar le

piccicle quiui leimbeccanoyfin chefanno m.angiar da

jE fteflre5& andar à pafcolar ne i prati, & ne i (èminati con

le grandi) lequaliibenchefiano tal uolta più di uenti mil-

lia , fi mantengono con la poca fpefav & eoa quell'artifit-

eio che s'vfa nelTalleuarle La mattina gettato loro

tanto poco rifo cotto ch= à pena arriua al gozzo, aprono

la porta della gabbia y che è uoltauerfo lariuiera, metten

db un ponte di canna fra la barca y & la terra, per ilqua-

, le elle efcono.runa fopra l'altra con tanta fretta , ch'è un

gra n piacer h uederlc.. Si trattengono tutto il giorno paf-

solando per lariuiera^& per i fcminati di rifo^che uifono,

pa-
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pagando! padroni dei campi , quei dell'anitre , perche i

lor terreni reftino purgati dali'herbe nociue^ . Venuta la Dirciplinj^

fcrajl'anitre fi lanciano con gran furia nell'acqua al ft- deiu anitre

gno dVn taburo,ò dVn cébalo, che fentono dalle barche,

& ritornano perii medefimopóte alte lor gabbie,conofce

do ogni fquadra diftintamente il fuori della fua barca, an
corchefiano molte infieme,& ogni barca faccia il fuon dif

ferente dall'altre, al quale l'anitre ftano con l'orecchie per

ciò molto intento . Quefto efercitio è molto famigliare,

& vrile à quel Regno viuendo quafi tutta la gente di que
fti animali , i quali,okrachefan grati ai gufto^fe di buo-
na foftanza, vaglion buonmercato, nafcendone , & alle

uandofene tanteinunmedefìmo tempo, & con fi poca
fpefa^ .. Vfano anco i Chini vna maniera di pefcagione, Manieranuo

non meno induftriofa, che l'allenar dell'anitre , & perciò
"^^^-^f^^"^'

molto bella da vedero . Tiene il Rè in tutte le città fon- ' ^
'

date SII le riuiere dei. fiumi alcune cafe , doue s'allenano
ogn'anno molti corui marini, co i quali li pefca ne i mcfi,

ch'i pefci hanno partorito l'oua , in quello modo*. Gli
cauano delle gabbie , & gli portano alle riue de i fiumi

,

doue tengono molte barche per pefcare,& l'empiono me-
zed'acqua,accommodandole in cerchio, dapoi legati

i

corui con vna cordicella lunga di fotto all'ale , & ftret-

to loro il gozzo col filo tanto , che'lpefce non ci polla
cader dentro , gli gettano nell'acqua , acciòche pelchi-

no ,> il che elTì fanno tanto volontieri, & con tanta aui-

dità , ch'è vna merauiglia , lanciandouifi velociffima-
mente &: dapoi che fono ftati tuffati fott'acqua tanto

,

che hanno empiuto tutto quelia,ch'è fra la bocca, e'I goz
zo, cfcono,& volano alla barca con l'ifteffa preftezza

,

gettando il pefce , c'hanno prefo nell'acqua, la qual, co-
me s'è detta, fi mette nelle barche , per che il pefce mi*
nuto non muoia, & tornano fubito à far nuoua preda,
continuando in queft'efercitio quattr'hore con tantade-
ftrezza , ch'vno non impedifce Taltro^fin chel'acquadel

la
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la barca s'empie di pefire , da poi fciolte le cordicelle del

gozzo , che chiudeuano il paflb al cibo , gli lafciano rien-

trar nel fiume à pclcar per fe,quando à punto ne hanno
molto defiderio, leuandofi loro il giorno inanzi alla pef-

ca la prouifion ordinaria,ch'c vna limitata portion di mi
glio, perche facciano l'officio di miglior voglia, & poi-

che gl'hanno lafciati mangiare, &traftullare vnbuon
pezzo , gh cauano d'acqua , & riportano alle cafe predet-

te, doue ftanno continuamente , mettendogli fuori i mefi

della pefca di tre in tre giorni alla medefima caccia , alla

quale foglion quelli animaH attender tanto volontieri,

die non farebbono altro tutto Tanno . In quefti tre mefi

fi prende tanto pefce, che tutto il Regno ft ne prouede>

nel modo,c'habbiam detto nel capitolo pafiato , onde ha-
uendone abondanza , quanto di qual fi vogha altra cofa,

quelli, che ftanno molto lontani dal mare , volendo,pof-

fono mangiare ogni dì pefce frefco

.

De/lACoruJiajch'vfkil Re k gl'amba/ciatori dei Rèi dei

£riìicipi , é* delle Commumtà .

O/. XXI II.

Do V E N D'io trattar nel capitolo fegucntc dell'am

bafciata, che la Maeftà Catolica del Rè Filippo no
ftrofignore per il gran zelo, che tiene alla Religion chri

ftiana,ha dettinatoal Rè di queftogra Regno.&: com'ef-

fa fia ftata fofpefà per degne caufe,& ragioni, fin che ven
ga vna certa occafione,che fi crede efièr molto vicina,non

mi par,che fia fuora di propofito parlar i quefto luoco de;l

rhonor , & delle accoglienze , che quel Rè fa à gTamba-
fciatori di tutti i Potentati , & delle Prouincie , che van-

no à trattar feco qual fi vogha megotio , effendocofa cu-

riofa,& nece(raria,& fapcr,quanto quella nationc,di che

parhamo,fia politica , & ciuile-;.. Tutti quelli adunque,

ch'entrano con queftotitoio in quel Rc^no , ò fian man-
dati
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dati da Rè amici, ò inimici , fon trattati , honorati , & ac

carezzati con tanto rifpetto , & cortefia , come fe fofTero
^^g^'f^^ "^e

i propri) Principi > che gli mandano,perciòchenonfol go fanno i chi-

dono 1 efentiom ordmane , che sVfanofra tuteli Rè del "^5^^!^,^^^^^*

mondo,& particolarmente , che le perfoneloro non fcn- Prendpù

tano danno, negrauezza alcuna,ma benché portino am
bafciata difpiaceuole,© dannofa al Rè,hanno molti priui

kgij particolari. Quando entrano nel Regno per nome di

qual Prouincia li voglia,il giudice,ògouernator della pri

ma città, ò Terra, va ad incontrargh,& falutargli perfb-

nalmente con molte belle parole,& cerimonicnella qual

occafione è accompagnato da tutti i Loitij del luoco , da
gl'oificiali del Rè,&: da i capitani,& foidati di quel preli-

dio . Quando fmontano di naue, non fon lafciati metter

piede in terra, benc'habbiano à far molto poco camino

,

ma fon riceuuti da ott'huomini , che gl'afpettano alla ri-

uiera del mare , in vna fedia d'auorio , ò d'altra materia

di gra prezzo guarnita di velluto,ò di damafco,ò di broc

catOjche fi tiene in ogni città,& terra principale per fi fat

te occorrenze di commilHon del Rè,il qual tien parimen-

te in tutte le città , & terre grandi del fuo reame vna cafa

fontuofa molro capace , per alloggiar fimili perfonaggi

,

e i nuoui giudici , che vanno in gouerno , mantenendola
adobbata di buoni guarnimenti , di letti , & di feruitù fot-

to vn cuftode , & d'ogn'altra commodità > che baftareb-

be ad alloggiarne molti in vn medefimo tempo, di manie
ra che Tvno no impedirebbe, ne fturbarebbe Taltro. Crac
compagnano fin'à quefta cafa , ò fiano à cauallo,ò fiano

inlettica,chefuoleiTèr piùfpello, doue poi gli lafciano

con molte cerimonie,& inchini,con la gente , che gl'ha à
feruire,& con mille, ò doi millia foidati, lotto vn capita-

no per la guardia delle perfone loro , & gl'accompagna-
no nel ritorno, fin ch'efcono del Regno • Il dì feguente il

giudice, ògouernator predetto vaàvifitaril nuouoam-
bafciatore , & poi che gl'ha fatto le dimande> che fi co-
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firumanoTielleyifite, procura di faper chi egli fia , &da
qua! Rè, ò Principe fia mandato,& à che iine,& poi c'ha

intefo brevemente quello , c'ha potuto della fua venuta 5

lo fa fapere incornine te per vn corriero efpreffo al Gouer
natore , ò Viceré di quella Prouincia , (che rifiede fempre
nella città metropolitana , ) il qual fubito ne da auiloal

Rè , & alTuo configlio, & manda à dir all'ambafciatore

,

che fi trattenga, ò gli fa vn faluocondotto , acciò che va-

da à trouarlo , & commette al giudice medefimo quello

,

limitationc
^^^^ ^^^^ honoratlo fecondo la qualità del Rè ^ &c

cfinirsima I delia fua pcrfona , limitandoli numero de i foldati, c'haa
torno aii*ai- ad ac€opaeaarlo>& tutte 1 altre prouifioni,che fi ricer

bàfciatori. ^ano per il Viaggio tanto mmutamente , che tafla Im alle

viuade, che fi deueno mettere in tauola ogni giorno à lui,

& alla fua famiglia,& doue^Sc come s'habbia ad alloggia

re. Il faluo condotto fi ferine in vn tauolonc inge{Tato,co

me ho detto molte uolte, à lettere ben grandi, ne vi fi met
te altro,chel nome del Rè, che màda queirambafciatorc

& quefto gle portato fempre inanzi, vada doue fi voglia.

Saiuocòdot- Il làluo condotto, che gl'inuiadapoi il configlio reale di

^n'^^^reT^*
poter andar alla corte , è fatto altrameate,effendo fcritto

|i'amb?raa! Catta pergamena ^ colorito, & fermato col figillo d'oro
jojide » i'o- del Rè pendente, chefi concede folamente in quelli calì,c>

nelle elettioni de i Viceré. Le fpefe del viaggio fi fanno à

lui, &àquelli, cheTaccompagnanOjda 1 telbrieri regi)

alla borfa del Rè. Gli fi fanno grand accoglienze^Sc felle

in ogni parte , & conuiti , & prefenti . Il dì, eh egli deuc

entrare in Taibin, vanno tutti i caualieri della corte ad
incontrarlo fuora della città,& parimente grauditori del

IP fidente
^^^^^^^ ^^^^^ > P^^^^^^^e (che , come dicono i Chini,

del Jonfig"iio ^fce fuori con poco men maeftà , & compagnia, chel Rè
reale è ho- medefimo,) & depcudeudo da VH Rè potente,gli da luoco

men'rchen ^Ua man delirale non, ali a fimftra, & va ragionando

K<ì. feco , per fe,ò per interpreti , & dimandandolo della falu-

tc fua , & del viaggio, c ha fatto, & d altre cofe fimili,fia

che

tea tati*
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j

che giungono al palazzo apparecchiato per alloggiarlo

,

doue lolafcia infieme con alcuni, che lo trattengono con

piaceuoli ragionamenti ,& elio torna à cafa fua con la

la fua compagnia, dandogli auttorità in nome del Rè,

quand'egli è per partirli, di creare alquanti Loirij^Sc Auttonrà

liberar vn certo numero di prigioni condannati à pena grande.chefi

. , or 1
• •

I • T^- 1
concede api'

capitale , & rare altre gratie particolari . Dicono, eh a ambafdato-

quelli, ch'entrano nella China con quello nome non fi da n^quado fon

alcuna moleftia, ancorché commetteiTero qual fi voglia fecTirioio*

enorme delitto, anco prouato , il che deue eiler vero, poi-

che fe ne è veduta refperienza, ch'io dirò . Effendo man-
dato alla China dal Viceré dell'India di Portogallo, Bar-

tolomeo Perez Portoghefe con alquanti compagni per

vnnegotiodel Rè Emanuele, gl'ambafciatori di Mala-
ca , trouandofi in Canton di paflTaggio per la corte , doue
erano inuiati per feruitio del Rè loro,gli calunniarono ap
preflb il Viceré di quella Prouincia, affermando , ch'i

Portoghefi non erano veramente ambafciatori , ma era-

no mandati dal Viceré à fpiare? & riconofcere le fortezze

per venir poi à prendere quella città, come haueuano pre

fi molti luochi dell' Indie,ne contenti di quello , pallando

pili oltra col maluagio , & peruerfo animo , c'haueuano,

s'adoprarono , quanto feppero, per fargli incarcerare, &
llratiare, di maniera chel Viceré, poic'hebbe còfiderato,

& confultato il cafo co i Loiti j della città, & con gl'audi-

tori del fuo configlio, fece pigliare, & porre in vna llretta

prigione i Portoghefi , & perche gU trouò contrari) i'vno

all'altro ne gl'efamini fatti con ogni diligenza , & rigore^

(confefsàdo alcuni per timor più,che non erano dimadati,

& quello,che non era veroj)formato il procelIb,gli conda
nò alla morte,& mandò la fènteza al configlio reale,per-

che folTe cófermata,con nò picciolo defideriod'efequirla,

il qual vedutala, & confiderato,ch'i Portoghefi erano en-

trati nella China con nome d'ambafciatori,non folamen-
te non i'approuò , ma commife incontinente al Viceré,

che
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PortoghcR chegIilibcralTè5& lafcialTè tornare airindia jproucdendo

[rniortVi& g^^ tutteie commodità necedarie per il ritorno? (ancor-
iiberatiper chc quei di Malaca,ch cran già arriuati alla corte, procu-

nellaThhu raffcro con oga'mduftria la ruina loroj) aggiungendo nel

con titolo d* la connmiffione , che quantunque foffe vero tutto quello,
ambafciato-

^[^^ diceuano gi*ambafciatorì di Malaca , & eh effi haue-
uano confcffatOj eflèndo entrati nel Regno co titolo d am
bafciatori, non meritauano d eflTer moleltati . Tornando
adunque al noftro propoflto,dico,chel nuouoambafcia-
tore^poiche s'è ripofato dal trauaglio del viaggio, &. è fta

to molto ben vilitaro,& conuitato dai principali della

corte, va à parlare al Rè vn giorno deputato à quefto con
vna honorata compagnia di cauaheri, & con Tiflcffo Prc

fidente del configlio,& così la prirria fiata, come tutte Tal

tre, che gl'occorre trattar i fuoi negotij,è ammeiro all'au-

dienza in vna delle tre ricche rale,c'habbia detto di fopra,

& poi c'hafpeditoifiaoinegotij, torna carico di prefenti

al Tuo Principe, oltra ch'vicendo del Regno, è accarezza-
Come fiano to per la ftrada,non Hicno ch' all'entrata^^. Gl'ambafcia-

amb^fciat^ori
^^^^ ^^^'^ Rcpublichc del ptoprio Regno, fon trattati niol

delle citti to diuerfamente, perche non fono accompagnati da altri>

fuddite.
^j^g Podeila della città, dou'entrano,il quale ha cari-

co d'alloggiargli nelle cafe del Rè deputate à quetto , &
accommodargli di tutto quello,che ricerca il bifcgno , &
fattafi. render la ragione della loro venuta , ne da auifo al

Prefidente del con(]glio,il qual lo riferrfce al Rè,deputan-

do loro il giorno deiraudienza,alla quale vanno à piedi

,

ò fopra vn ronzino con vn capefl:ro,& fenza briglia , per

fegnod'humiltà,& riconofcimentodel vaffallaggio. Efco

no di cafa il dì dell'audienza co'l Podeftà,ch'è andato ad

incontrargli prima,con l'ordine,& con le circonftaze deli

berate prima , & quando fon giunti ad vna gran piazza,

ch'è inanzi al palazzo del Rè , fi fermano , fin che venga

vno , ch'è come il maeftro delle cerimonie , & faccia loro

fegno,che paffino auanti>moilrando il luoco,doue hanno
ad
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ad inginocchiarfi la prima fiata con le mani giuntc^quafi

inatto d'adoratione 5 ( mentre durala cerimonia j) con

glocchi volti alla parte , dou'è il Rè . Di quefta manie-

ra vanno feguitando il camino , & facendo altre cinque

adorarioni limili alla prima , fin che giungono nella pri-

ma fala del palazzo, ch'è vicina alle leale, doue trouano

il Prefidente in gran maeftà, che rapprefenta la perfona

del Rè, il quale vditalaloroambafciata, gli licentia fen-

za nfpoader parola , ma poiché ne ha parlato co'l Rè, da

loro la rifpofta, che fi conuiene per j1 medefimo Podeftà ,

c'ha la cura d'alloggiargli,& mantenergli di tutte le cofe

necelFarie anco alla corte, mentre elli ci Itanno.

Dell*amba/ciarU y cheH Re noHro Jìgnore de(lino di Re
della china , dtlle Cdtife , che lo moj^ero à farU »

perche fia fiata fofpefa .

Cap. XXI ni.

HO parlato riftrettamente in quefta breue hiftoria

delle cofe , che fi fon potute intender del gran Re-
gno della China fin al dì d'hoggi , oltra molt'altre, ch'io

trapailb , & mi riferuo , non men per Tofcurità de gl'aut-

tori, che per la merauiglia,ch'apportarebbono,non elTen

do mai ftate intefe , fin che 1 tempo le faccia più credibili

con lefpcrienza , volendo eficraccufato più tolto di bre-

uità,- ( come fon tuttauia da alcuni 5) che di fouerchia lun

ghezza , etiandio con danno della prefente fatica, che ta-

cedo io quello,che potrei dire, ne refta molto defraudata,

per conclufione, & fin della quale, farò mentione in que-
ftVltimo capitolo della lettera , del prefente, & delFam-
bafciata , con che il Rè Filippo noftro fignorej(à cui Dio
conceda lunga profperità j ) m'haueua mandato del 1580.

dal Mellìco al Rè della China in fuonome,infieme co al-

cuni altri padri dell'Ordine mio, doue referirò particolar

mente quello, che giudicato effermi lecito, faluala fede,

ch'io
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ch'io debbo al mio Principe , non s'ellèndo ancora efFet-

tuata rambafcieria, che lifpera nella bontà di Dio, &
nella vigilanza 3 & diligenza di Tua Cat. Maeftà , douer

cllèr pretto condotta à quel fine , al quale era incaminata

la lettera , el prefentcj . Vedendo gli Spagnuoli habita-

tori cieli Ifole Filippine, chiamate altramente occidenta-

li , che fi conduceuanodaila China nei loro porti molte
pretiofe merci d'oro ^ & di fera, & d'altre forti , che confi-

derato il valore,cran vendute da quelli,che le portauano,

per poco prezzo , & intendendo da i Chini , che quel Re-

gnoera dotato di molt'aitregratie, d'alcuna delle quali

habbiani fatto mentione in quefta hiftoria , conobbero,

che ftringendofi ilnegotio,& tenendofi continuo com-
mercio con quella natione , non fol fi faria potuto trarne

grand'vtiiità 3 maanco procurar la fua conuerfione.alla

Fede chriftiana , ch'effi cotanto bramauano , per il che il

Gouernarorc,ei principali delia città di Maniglia,dclibc-

rarono col configlio del Prouincialc, & d'alcuni altri pa-

dri di Sant'Agoftino;(che furono i primixhe predicalTero

TEuangelio in quelle Ifole , battizandoci più di ducento
Pauttores'è millia perfone , & facendo molte altre fatiche , ch'io rac-

fok^ViHp'^i^
contarci , fe fodero à mio propofito ,& s'io proprio non

ncaiiacóucr n'iiaucffi qualchc parte j ) di fpcdir alcuni hominid'aut-

^o"oh
^"^^ ^o^i^à d'intiera fede ad auifare il Rè Catohconoftro

fignore della notitia , che s'haueua della China, & certi-

ficarlo infieme della necefl[ità,c'haueuano quell'I folcche

fi poteuano chiamar tutte fue , d'introdurre il trafico con
quei popoli lor vicini per conferuarfi, che farebbe rifui ta-

to à notabil commodo , & accrefcimento loro , & fuppli-

jcarlo parimente à degnarfi di mandar vn'ambafcieria à

quel Rè per confermar l'amicitia con alcun prefente di

cofede i fuoi Regni , che faria fiato apprezzato non po-

co in quei paefi > & haurebbe aperta la ftrada alla parola

di Dio, & al maneggio delle mercantie fra rvna,& l'altra

natione con beneficio di tutti gli fl:atidi fuaMaefl:à, per

le
V
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le molte ricche , & curiofe mercantie , che vi fi portareb-

bonoda quelle parti. Per la qualcofa trattandoli di com-

mun conlenfo della peribiia, c'haueile à fiir così lungo ca

mino,& (applicar il Rè di quclt a graria,(i niolfero di prc

gare il Proumcial predetto di Sant'Agoitino Irate Die-o Frate D/f

d'Herrera 3 ( huomo dotto , e{emplarc,& ìiiolto prattico ^'^^j^'^'^^^

in queirifole ,elTendo fiato vndc 1 primi^cheie (copriHe-
^

ro j) che per amor di Dio, per falutedi raiit'anime3& per

feruitio del Rè fi pigliaile quefia cura , ccnendofi per co-

fa certa , che coòÌ per le lue buone qualità, come per Tof-

ficio , che fi poteua alpertarc dal valor fiio , niuno harcb-

be condotto à buona conclullone quel ncgotio meglio

di luijuepcrfijafo più facilmente il Rè à mandar Tamba-
fcieria , che fi fupplicaua ? ne procurato Talrrc prouifioiii

necelfarieal gouerno di quell'Ifole , che gli fi raccom-
mandauano. Quefta dehberatìcn lù approuara da tut-

ti , & accettata dal Prouinciale, il qual s'imbarcò fubitq

in vn nauilio, chedoueua partirfi perlaNuoua Spagna
Tanno del 1573. & fìì accompagnato alla partenza dai

Gouernatore , & da tutti i cittadini,- (da i quali era molto
amato per la fanti tà, &: bontà fua>) & pregato con mol-
te lagrime à tornar , quanto più pretto hauelle potuto,

dou'era tanto honorato , & don era necellaria laprefcn-

za fua,ilche egli promilè di fare, firegandogli , ch^in

premio del trauaglio , che doueua fennr per coniì«»latione

vniuerfale, Jo raccoiTimandaflcro à Bjo, per c'haueffe

buon viaggio, & rifpondendoeflì , che Tharcbbon fatto

,

come fecero poi con particolar affettione, fi partì del m.e-

fedi Nouembre, & pafTandoper il Mefll.o 5 volle , ch'io

andaflì feco, & imbarcatifi nel mar di Tran ontana, arri*

uamn oalli 13. d'Agofto 1574. nel porto di San Luca di

Barramedadi Spagna... lldìfeguente aodsmnìoàSi-
mglia , & di la ci partimmo fubito per Madiid , dou'era
il Rè . Qiaiui giunti alh 15 di Settembre la iredcfima Ict-

tiniana , che 5 era intefa la perdita della Goletta , 6c ba-

1 fciate
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fciatele mani à fua M a eftà,leprefentamnio le lettere del

Gouernatore , & de i cittadini predetti , la qual riceuet-

te , & effe , & noi con la folita fua benignità , & afcoltò

la noftra ambafciata con molta fatisfattione , dicendo,
' che quel deliderio era fanto,& vtjle,& che darebbe com-
mjffione al fuo coniglio , che trattafle quel negotio con
particolar eonfideratione , & con quella breuità , che fi

conueniua , ringratiandoci del lungo viaggio , che haue-

uamo fatto per fuo feruitio>& darle notina dello fcopri

mento della China,& deiraltre cofe appartenenti alllfo

le fopradette^ . Dapoi commandò, che ci foffe prouedu-

to , mentre fi foffimo fermati alla corte, di tutte le cofe

neceffarie al viuere,&ci diffe,ch'andaffìmo ad informare

il Prefidente del configlio deirindie? (ch'era Don Giouan

nid"i?ba"do
d'Obando;) del negotio, che trattauam-O, commet-

Piefidére dei teodogli , che lo confideraffè diligentemeete , & poiché
^^ói3|iiodeii' H'haueffè ragionato nel configlio , ne parlalFe feco intor-
^ no alla rifolutione,che fe n'haueua à fare, come egli fece,

fecondo che fi vide dall'effetto , rifoluendo in pochi gior-

ni tutto quello, che fi dimandauaper nome delle dette

Ifole,fuor che Tambafcieria per il Rè della China, la

quale eflendo cofa di maggior importanza ,& ricercan-

do commodità,& piii lunga fpecolatione , fu differita ad

vn'altro tempo. Con quefta riiblutione, & con mol-

ti ordini di fua Maeftà intorno al buon gouerno di quei

nuoui ftati , & con quaranta Religiofi ci partimmo del

mefe di Genaro Tanno 1575» per Siuigha , doue ferman-

domi io di fuo ordine , per alcuni degni rifpetti , il Pro-

uinciale s'imbarcò coi Religiofi, & fi partì il Giugno
fcguente , & hebbe buon viaggio fin' alla Nuoua Spa-

gna , & di là per il mar del Sur fin'à vifta deirifole Filip-

pine , ma voltandofi poi il vento, tu trafportato ad vn'I-

Reiigioiìam- fol^ di Gentili, chc l ammazzarono con tuttucompa-
maxzati da i gni , cccetto cli' vuludiano deirifole, c'haueuamo me-

l^caouc!^'^" nato con noi in Spagna 5 & eflèndo ritoriwto à Maniglia

4ie-
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diede la nuoua della lor morte,& dèlia perdita delle fcrit-

ture , che portauano feco, eficndo ftate {tracciate da quei

barbari . Per il che il Gouernatore , & gl'habitatori deì-

llfole,poiche fe ne furono doluti , quanto ricercaua quel

cafo , vedendofi podi nella medcllma neceffità di prima

per la perdita del Pfouincialc5& de i fuoi copagni, & del-

le lettere, & degl'ordini di fua Maeftàde rifcnflero.fuppli

candola di quello , che già da cffa era flato conceduto y

(ancorché efll non lo fapefferoi) & infienie,che fide-

gnafle di rifoluere Tambafcieria al Rè della China, di-

mandata prima dai Prouinciale , aggiungendo altre ra-

gioni , perche folle lor fatta particolarmente quella gra-

tia, come cofa molto rileuante al (èruitio di quelle fue

Ifole-; . Come giunfero le lettere, & fi vide, ch'eran con-

formi alle prime, il Rè elefle Gouernator deirifole Don
^ r y r, l i- 1- f r «j McrGato,c
Coniamo di Mercato,eRonchiglio 5 caualiero valorolo, Ronchigiio.

difcreto , & di gran merito per la lunga feruitìi fattagli

nel Perù , & nel Meflico , il quale eflèndo già deflinato à

quel gouerno, intcfa la grand'inftanza di quei popoli in-

torno all'ambafcieria^Sc vedendo di quanto giouamento
folle l'impetrarla , ne fupplicò viuamente per memoriali
fua Maeftà,e'l fuo configho , dal quale gh fiì rifpofto,

che fe n'andalTe fubito co i foldati fpediti à quella cufto-

dia, trattandofi della neceffità deirifole,& che quant'al-

Tambafcieria, nonelTendo cofa tanto vrgente, fe ne fa-

rebbe trattato più comodamente, quando il configho
hauelTc potuto efaminar maturamente le qualità,&le cir

conftanze di quel negotio , & che fe ne parlarebbe alla

Maeftà del Rè , acciòche come padrone commiandallè
quello , che folTe maggior feruitio di Dio , & fuo . Così
il Gouernatore andò al fuo viaggio . Ma quei dellllole j

( non ellèndo egli ancor giunto 5 ) tornarono à fupplicare
il Rè del mefed'Agofto dell'anno feguente con maggior
inftanza , che facelTe loro la gratia dimandata altre vol-

1 z te.



7^2 T)eììHiB. delia China
te , mandandogli infieme la relation del padre Herrada
Prouincial deirOrdine di Saut'Agoftino intorno al Re-
gno delia Ciiina j ( nel quale egl'era entrato già con alcu-

ni compagni,) & alle cofe, cliaueuano vedute, & intefe,

come (ì potrà veder diftufamente nella (econda parte di

quella hiftoria , doue farà regittrato quel lor viaggio . II

Rè adunque deliberò di compiacergli della tanto ricer-

cata ambaicieria^ eficndo per dar principio all'imprefà di

Porrogallo , che lo teneua grandemente occupato , il che
fu vn'euidenre argomento , che ci concorrere la volontà
di Dio 5 nelle cui mani, (come dice il fauio j ) fta il cor del

Don Anto- Rè. Rimife fuaMaeftà Telettione della perfona à Don

i^cCidin
Antonio di Padiglia , & Menefes Prendente del coniglio

te del Confi- dell'Indie , col quale io haucua ragionato di quel Regno
molte volte prima , & del Medico conofciuto da me per

hauerlo pratticato dalli diecefett'anni dell'età mia, quafi

infino airiiorajcon Toccafion d'alcuni negotijjch'effendo

predicatore in San Filippo di Madrid,m'erano fpe(ro rac-
' commandati, & iotrattaua feco,& d'alcune informa-

tioni , ch'egli voleua da me , per il che m^occorreua vi-

fitarlo fpeflò . Egli adunque , & per i lunghi difcorfi ha-

uuti meco , & per la buona difpontione , che reneua ver-

fola mia perfona , conofcendomi auidiifimo della falutc

di quell'anime. Se della gratia del mio fignore , fi perfua-

fe, ch'io potefsi condurre àbuon fine ildefideriodi fua

Maefi:àj(che non voleua confidar quell'ambafciàta ad al-

tri , che ad vna perfona reIigiofii3)penrando anco, che do-

uefTe aiutarmi non poco à (eruireil Rè,&giouare all'lfo-

le la notitia di tant'anni,ch'io tengo delle nauigationi, &
l»auttore ha di quei popoli,& paefi. Per la qualcofa,datomi quello ca
carico d'an- nco,douendo partirfi per l'imprefa predctta.rimifela mia
dar per am- /. . ^ i • /-^ • i i t- i • ^- ^^

bafcisrore al Ipcditionc a gl -altri iignori del coÌ3giio reale, i quali m in
Rè delia Chi uiarouo à Siuiglia,doue s'era dato Ordine all'apparecchio

de i prefenti , ch'io haueua à portare ai Rè della China :

Qui-
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Quiui fletti follccitandogli alcuni giorni , ma perche v'e-

ra che fare affai , ne fi poteuano fornir prima , che la fio-

ta fi parti ffe, il Signor Licentiato Gafca di Salazar , Pre- Lfcentìato

fidente della contrattation di Siuiglia , & auditore del J^^^?/*

configlio dell'Indie , ne diede auifo à fiaa Maeftà , ch'era

in Vadafcioz per i negotij della guerra di Portogallo, ac-

ciòche cffa rifolueffè queIlo,ch'era di fuo feruitio, la qua-

le mandò à dire,che fi lafciaffe andare la ilota al fiio viag-

gio,& ch'io afpettaflirefpeditiondeiprerenti, & in tato,

che mi fi mctteffe in punto vna naue , ò vn galeone , ac

ciòche iopotefii elTere à tempo nella Nona Spagna ad im
barcarmi con le naui, che fi partono ogn'anno per l'ifolc

Filippine circa le fefte deiNatalo . La partenza per tut-

to ciò fi prolungò fino al principio della quarcfima fègue

te , così perche i prelenti non fi poterono'fpedire in quel

poco tempo,eilcndo molti, come anco per Tinfcrmità del

IVniuerfal catarro , che fu quell'anno anco in Spagna.^.

Finalmente mefla ogni cofa all'ordine , mi fu confignata dei caftroae

,

la lettera di fua Maeità,e i prefenti, de i quali no pariarò,

perche cffèndo in gran numero , farei più lungo in quefto titò 1* anno^

luoco di quello, che fi conuiene , oltra che mi pare , che'l deli* 80. per

prudente lettore gli pofla giudicar da {e , confiderando la

magnanimità del Rè Catolico,che gli mandaua,& la gra
dezza,& ricchezza di colui,al quale erano mandati^della
quale habbiamo parlato à baftanza in queft'hiftoria.^ •

Vorrei nondimeno poter riferire particolarmente ogni co
fa, & por qui la copia della lettera , che fua Maeftà ferine

à quel Rè Gentile , come cofa degna dellauttor fuo , ma
perche efla nò ha hauuto il fuoeftètto, ne io ho quefta li-

cenza da colui , che folo può darmela , & non poflò prò-

curarla,effcndo,dou'io fono,non ardifco di farlo,per non
paffàre i confini della fede , ch'io debbo al mio Principe,

però baftarà, che fi fappia, che, & la lettera , e i prefenti,

& l'ofFerta,che fa fua Maeftà à quel Rè dell'amicitia fua,

non tendono ad altro, che ad efortar lui , e i fuoi vaffalli,

I 3 &
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& fudditi al conofcimento della verità , & al riccuimcnto

della noftra fantaFede Catolica,&àmoftrar loro Ter-

rore , in che viuono , non hauendo notitia alcuna del ve-

ro Iddio , creator del cielo , & della terra , & di tutte le

creature del mondo vifibili,& inuifibili,faluatore,& glori

ficator de grhuomini,che gli credono, & obedifcono alla

fua legge, dechiarata per la parola fua, & confermata co
i fuoi fanti fegni.Giunficon rordine,ch'io haueua al Mef
fico,doue occorrendo vn difturbo,al quale fua Maeftà co
mandaua neirappuntamento di quel viaggio , che s*ha-

11 Conte di
^^^^ particolare auuertenza, & eflendo perciò neceflario

Corugna Vi- darlcuc auifo,prima che fi paffàflfe piti oltra^parue al Con
cere del Maf x,tàì Corugna Vicerèdi quel Regno, ch'io tornaili à Lif-

bona , doue era alThora il Rè, à fignificargli le difficoltà,

che s'erano trouate in vn'abboccarnento procurato da lui

di fua commiflione fra i più ftimati huomini di quel pae

fc,per feruitio di quelFambafcieria . Così tornai in Spa-

gna con quefta nona occafione, lafciado il prefente in po

j ter del Viceré nella città di Meffico , fin che fe ne faccfle

altra deliberationc. Trouai il Rè in Lisbona,il quale ve-

dute le lettere,ch'ioghportaua,& vditome,cheglidiffiil

parere , che s'haueua intorno à quel negotio , deliberò di

procurare occafione opportuna per effettuare la fua chri-

flianiflìmaintentionc, & fanto zeio,come credo , c'hab*

bia già fatto, & faccia tuttauia per tutti i mezi poffìbili

,

&che molto prefto fiamo per vedere piantata la Religion

chriftiana nel Regno della China ,& annichilata la falfa

idolatria.;. Cofi lo conceda noftro Signor Dio, che può
farlo, acciòehc la fua fanta Fede fia cfaltata, & quelTani-

me , che fono ricomperate col fuo prctiofo fanguc , fi fai-

uino^

Jlfn della prima parte

.

DEL*
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Nella quale fi mettono per ordine le informationi hauutc

intorno à quei paeli dalla rclatione,& dagl'auifi

mandati alla Maeftà Cat, del Rè Filippo,& al

fuo configlio real dell'Indie da i padri reli

giofi,che ci fono flati in diuerfi tépi

.

VIAGGIO FATTO DALL'ISOLE FILIPPI^
ne à (juel Regno del 1 5 77. da i Padri F. CMartin d'Herra^

da,^ F*Gieronimo kJMarino deItOrdine Eremitano^

di Sant'^goftino , tnfieme con dot/oldati

Sfagnuoh •

Doue fi narra la caufa cì^queflo paflàggio 5 come ci entraflèro , &: quelloj

,
che ci vedeilero 5& intendellèro in quattro mefi ,& (tòciCi giorni

,

che ci ftett£ro,& di tutto ciò^ch'auenne loro fm'al ritorno,

& fi raccontano molte cofe notabili,^ curiofe.

fatano gli Spagnuoli dal Mejfico all'I/ole Filippine , doue

hanno notista del Regno della china. Cap. h

AVENDO commeflTo la Maeftà Ca
tolica del Rè Filippo noftrofignoreà

Don Luigi di Velafco fiio Viceré , &
Luocotenente nel Regno del Meffico

,

che nictteffc vna groda armata nel "^ll^llZ^

\ mar del Sur,& prouedutaladi foldati, Qucncfon

^ila mandaflè à (coprir rifole occidenta
^ii,^;',^'

^^^'^^

li , delle qualj già il famofo capitan Magagli anesj (qua n-

I 4 do-
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toru di m ^^^^ Vittoria circondò tutto il mondo5)haueua

gagiianc5.
^' ^^^o notitia , egli efequendo con molta follecitudine , &

diligenza,quanto gl'era commandato dal fuo fignore, mi
fe in punto vn'armata, fe ben con molta fpefa, licentian-

dola per queft'imprefa del 1564. circa le fefte della Nati-

Michel Lo- uità del Signore fottolgouerno di Michel Lopez di Le-
pez di Lega- gafpi, dcftiuandolo gouernatore della prima terra, che fi

^P^' fcof>riiIe , il qual morì poi nelle medefime Ifole, con tito-

Adelantado lo d'Adelantado vn'anno prima , che i Padri F. Martin

fKuisima^i
<i'^^^^J^^da,& F.Gieronimo Marinone i loro compagni an

Spagna'"^
* dallèro alla China. Scoprirono gli SpagnuoliT Ifole pre-

dette , & ne habitarono alcune in nome di fua Maeftà,&
particolarmente Maniglia,c'ha cinquecento leghe di cir-

cuito, & in effa la città di Luzon , che fi chiama anco col

nome deirifola, & è la metropoli di quei contorni,perciò

che oltra la refideza ordinaria de i Gouernatori, v'è anco
la Chiefa catedrale,e'l Vefcouato,al cui gouerno fù eletto

Frate Dome: il Baccilier F. Domenico di Salazar dell'Ordine de 1 Predi
nico di Sala. catori,dotato di quella fantità di coftumi,& di quella dot
zar primo . . 4.

, o - r • >» r i • i i i

Vcfcouo di trma,cne ricerca il luoco,& colacrato in Madrid del iS79»
Maniglia. Quiui fi fono parimente fabricatitre monafterij diReli-

MoltiFrati gìofijlVno è dc i Frati Eremiti di Sant'Agoftino,che furp
Eremiti di s. no i primi,che ci foflero indrizzati da fua Maeftà, & pre-

ia^tTncH'ìfo dicaffero rEuageliocongrandVtilità, & profitto dell'ani

ìdTc i^-"^*
me , & con nonpicciola fatica loro, & pericolo, efièndo-

no offerua^t'i ^^^^ ammazzati moltiil'altro è de i Difcalzi deirOrdi
diS.Franccf. nc di San Frauccfco della Prouinciadi SanGiofefo, che

noCc^h.u^' fono flati digrand'efcmpio,& giouameto à quel paefe,il

ì-aProiiincia tcrzo è deirOrdiiie di San Domenico , ò de i Predicatori,

Spagna? che vi fi fouo affaticati con non poco beneficio di quei
* popoli,& oltra qucfti,chc ci paffarono alcuni anni dopò
la conquifta , ci fono andati da quel tempo in qua i Pa-

dri Giefuiti , c'haueranno dato grand'aiuto à quei del-

l'altre Religioni. GH Spagnuoli adunque giunti,comc dif

fi^all'Ifolchcbbcro iaforxnatione del Regno della China,

così
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così per la relationc de i medefimi Ifolani^che ne raccon-

tauano le merauigliccome per quello, che videro,& intc

fero efli da perfone , ch'andarono in quel porto co alcuni

nauili j carichi di niercatie5& d'altre cofe molto curiofe di

quel Regno, & diedero loro particolare informatione del

la grandezza,^& ricchezza fua , & d'altre cofe , di che s'è

fatto mentione nei tre libri precedenti della noftrahifto-

ria. Però vedendo i padri di Sant'Agoftinoi ( ch'aU'hora

erano foli neirifole , & fpecialmente il Prouinciale Her- n p j^^^^

rada , huomo di gran valore,& dotto in tutte le fcienze,-) no Herrada,

quanto auantaggiohauellèro gl'I folani in tutte le mer-
tejclfacjrtd'

cantie,che i Chini portauano,& quanto foflèro auanzati

da loro di polifìa , &c d'ingegno , entrarono incontinente

in vn gran defiderio d'andar à predicar l'Euagelio à quel

la natione tanto capace , & per mandarlo ad effetto, co-

minciarono ad imparare quella lingua con tanta diligen-

za , & ftudio, che'l Prouinciale, non fol l'apprefe bene in

poco tempo , ma ne fece vn vocabolario , & vna gram-
matica^ . Dapoi fecero molti prefenti à quei mercanti

,

perche gli portaflero alla China , moftrando molti fegni

del lor (anto zelo , fin'ad offerirfi per fchiaui per introdur

la parola di Dio in quel Regno colmezo loro, benché
ogni fatica folle vana, fin che piacque al Signore Iddio di

fcoprire vn miglior modo , che fi dirà nel cap. feguento

.

Limahon cor/ale dclU chinafifi potente in mAve ,
é'

ceVintQchìm corfde^ Cap, IL

GODEVANO quietamente gli Spagnuoli la nuo
ua habitation di Maniglia, ne dubitauano d'alcun fi

niftro accidente , non hauendo alcun'inimico , & efiendo

rifole molto pacifiche, & obedienti al Rè Catohco,però
continuauano il lor commercio co i Chini , penfando di

poter con quefto viuer ficuri nella lor pace, & tranquilli-

tà , rapendo fpecialmente efler vietato à quella natione

far
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far guerra fuor de i fuoi confini , come ho detto di fbpfa

quando furono aflaliti alFimprouifada vna groffa arma
tadi Limahon famofo fra tutti i corfali di quel tratto di

mare, de i quali la cofta della China fuol effcr femprc co-

piofa^non meno per la tiranide de i Gouernatori co i fud-

diti , che per la moltitudine de i vagabondi , che nafcono

Limahon na- dalla grand'abondanza della gente. Era nato coft ui nella

^^*e %i^^o'%
^^^^^ Truchieo nella Prouincia di Cuitam , da i Porto-

aJieuat'o^nvi ghefi chiamata Catim,di mediocre conditione,& eC-
t^j, &in hber fendo flato allenato fin da fanciullo nella cafa paterna

,

in viti; 5 &c in libertà, oltra ch'era di natura bcllicofa

,

&inclinataalmale, nonhaueua voluto imparar altra

arte , che rubare alla ftrada, & fpogliare i viandanti, nel-

la qual nufcì tale , che in poco tempo mife infieme piiì di

doi millia perfone,&: fattofene capitano, fi faceua temere

per tutta quella Prouincia, di maniera chel Rè,clfuo

mift dfùir
> intefo quefto, commifero al Viceré, che facef»

gente centra k vn'cfercito delle genti di guarnigione deputate al pre-
ti^mahoncor fidio di quella frontiera con ogni poffibil preftezza,&

procuraflè di prenderlo , & menarlo , ò inaiarlo vino in

Taibin,ò non fi potendo far altramente, mandar almen-

la tefta fua. 11 Viceré mife in punto i foldati neceffarij per

fcguitarlo con grandifl^ima diligenza: ma Limahon ha-

uendone notitia , & vedendofi non hauer forze da refiftc-

re all'impeto di tanta gente,che gl'andana adoflb,& chel

pericolo era certo , fc Tafpettaua , raccolti i fuoi compa-

LJmahon pré g^^^f^ggì con effi ad vn porto di mare poco di(cofto,tan-

de vn porto, to fècretamente,& prefto > che non effendo chi penfafle à

^t^lylkclìL
queft'^fl^ho, prima che niuno fe n accorgeffe , lo prefe

con tutti i nauili j , che v'erano , & meflaui dentro la fua

gente , & leuate l'ancore , prefe la volta del mare , giudi-

cando d'hauer ad efièrci più ficuro , ch'in terra , com'era

in effetto ; però vedendocene già fignore , non fol comin-

ciò à rubar tutti i vafceUi , ch'incontraua , non men de i

naturali delpacfe ^ che de i forafticri j (onde fi prouide in

poco
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pocotempodi marinari, & d'altre cofe^chcgli manca-
uano ne i principi) di quel nuouo officio , fpogliando , &
faccheggiando le terre di marina , & facendo moiri affaf-

finamenti 5) ma hauendo in fuo potere vn'armata di qua-

ranta vafcelli , parte menati via dal primo porto , & par-

te guadagnati corfeggiando , & molta gente infame , già

incrudelita nelle prede, nelle rapine,& nel fangue huma-
no , pensò à cofe maggiori , &I0 mandò ad effetto , ha-

uendo ardimento d'ailaltar le terre groffe, & facendo mil

le atti di crudeltà? che lo rendeuano formidabile à tutta

quella cofta , & anco à.i luochi più lontani , per la fama
delle fceIerato|& horribili fue operationi. Coli continuan

do egli in quello efercitio , incontrò vn'akrocorfale, non
men poderofo di lui , & parimente naturai della China

,

chiamato Vintochian, che ftaua nel porto otiofo, & fen^

za alcun timore ^ & valendofi del folito ardire , benché
cgl'hauede vn'armata difeffanta vafcelli fra grandi , &
piccioli guarniti di buona gente , combattè feco , & non
potendo egli reliftere , giulebbe quali tutti in poter fuo^

ruggendo Vintochian nonpiii,che con cinque di eflì

.

Per il che vedendofi fignore di nouantacinque legni,& di

molta gente ardita,che fapeua non poter fuggir vna vitu-

perofa morte,elIèndo prefa,accrefciuto d'animo,& depo-

Ito ogni timore, machinaua none cofe,peniàndo non fo-

lamented'alTaltare, & depredarle città grandi > ma pi-

gUarle , & ruinarle^

.

Sifi vn armata a/la China contrail corfile Liniahon 5 il

quale ritirando^ a Ton^uacaotican-, ha notitìa

dell' IrjoU Filtffm^. Cap. HI.

MOLTIPLICANDO ogni giorno le querele

,

che i Chini mal trattati faceuano al Rè , & al fuo
configlio contra Limahon , fu commelTo al Viceré della

Prouincia , ch'egli danneggiaua, che procuralle d'hauer-

lo.
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lo,quanto prima foffe poflìbile, nelle mani, il qual mefli

Il viceré di in punto in pochi giorni cento trenta nauili; grolIì,con

Cuitam arma quaranta miUia combattenti, & fattone Generale vn ca-

m'ircork^ie ^^^'^^ chiamato Omoncone, gli commi(e,ch'andaiIè cer-

Limahon , cando, & perfcguitando Limahon, & vfaflè tutta Tindu-

?c Omoncó' ^^^^ » fapeilc per prenderlo^ò ammazzarlo,ancorchc
fofiTe con pericolo dell'armata , & della gentcj. Ma Lima
hon 5 auifatone da alcuni fuoi amici intrinfichi , vedendo
che gl'inimici attendeqano alla fua ruina, & che gl'crano

fuperiori di legni,& d'huomini,non volfe allettargli, ma
lafciata la coita, li ritirò in vn'Ifola incognita > chiamata
Tonzuacaoticà,& difcofta da terra ferm^quarata leghe

per il camino , che fi tiene andando all' i fole Filippine , &
quiui flette co i fuoi legni nafcofto alcun rempo,che non
hebbe mai ardimento d'accoftarfi alla terra ferma , per

paura deirarmata del Rè , che guardaua la cofta , & ben

ch'alcuni de i fuoi andaffero in corfo , non fecero cofa ri-

leuante 5 anzi furono mefli in fuga»; . Vfciua ben egli

alcune volte dietro airifo!la,& fpogliaua quanti trouaua,

ch'andaflero con mercantie, ò altre cofe da vn'Ifola all'ai

, tra , ò dairifole alla terra ferma, per il che hauendo pre-

diX^nauiifj voìtz Aoì nauilij di mercanti della China , che da
di mercanti MauigHa tomauano alle cafe loro , & trouate fotto IVI-

tti^lmìtot ^^^^ coperta molte ricche merci, & vna buona quanti-

dei lor fìto , tà d'oro ,& di monete da quattro reali IVna , c'haueua-
delibera di hauuto per cambio delle mercantie loro5 s'informò di

" " * ligentemente della quahtà, & dello ftato di quei paefis&

particolarmente delli Spagnuoli , c habitauanoin Mani-
glia , benché all'hora non follerò più di (èttanta , effèndo

andati gl'altri à fcoprire,& habitat altre noue Ifole,però

giudicàdo,ch'anco quei pochi,che v'era no? fteAero fenza

ìofpetto d'inimici , & difarmati affatto ?& ch'cilendo af-

fahti all'improuifo, non harebbon potuto valerfi dell'ar-

tiglieria, ancorché foflè fiata buona, fi deliberò d'aflalir-

con tutte le forze,c'haueua,& infignorirfi, così di quel

la,
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la,come dell'altre Ifole circonuicine,pcr poter poi afficu-

rarii dalla potenza del Elèjche lo per(eguitaua,& così fe-

ce , quanto più tolto puoto

.

Pa/fi LimahoH di'lfole Filippme , entra nelU cìtth

di MAniglìx , Cap, II ih

DETERMINANDO adunque Limahon di pi-

gliar rifole Filippine , & ammazzati gli Spagnuo-

1Ì5 (che per efier così pochi
, pareuano facili da fuperare 3 )

farfene fignor aflbluto con fperanza di poterci ftar fi-

curamente,& fenza paura alcuna della gran potenza del

Rè della China,eflendogli tanto lontano , vfcl del portoi

doue ftaua nafcofto , & paffando à vifta deirilble de los

Hilocos,appreiIoà Fernandina^Terra fondata dal capita

Giouanni di Salcedo,ch'airhora ne haueua la cura, come
Luocotenéte del Gouernatore, nauigò verfole Filippine,

ma prima hauendo incotrato quattro leghe lontano vna
picciola galèra fpeditap vettouaghe dal detto capitano,

nonpiijL che con venticinque foldati,e pochi galeotti^per-

che pensò,ch'andaffero per luochi ficuri, & fenza penco-
lo alcunojfubito che l'hebbe fcopertajle andò adoiTo,& in

uettendola, la prefe,& abbrufciò facilmente, tagliando à Limahon cor

pezzi tutti 1 foldatÌ5& le ciurme,seza perdonare à ninno:

dapoi contmuado il camino, pafso inauri alla Terra? ma SpagnuGii,&

non tanto fecretamente,che non fodè veduto da quei del
f^^l^'''^'^''^

luocOji quali nò hauendo mai più veduto intorno à quel-

rifole tanti legni infieme , pieni di merauigiia ne diedero

incontinente auifo al Luocorenente,il quale ftupefatto di

quefta nuoua,entrò in gran péfiero di quello,chc ne potef
fe nafcere,vedendo,che tencuanola volta di Maniglia, &
confideràdo,che così grad'armata,non poteua andarci, fe

non per farle dàno,& elTa c^a fproueduta,& difarmata^co
me habbiam detto , di fopra deliberò di partirfi con o^ni M^g^^^^fat

maggior preltezza , & con gl huomini , che puote met- irjocot.néf©

ter infiemcjche furon fin a cinquantaquattro Spagnuoli, fcniadina.
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& procurar con qual fi volefle rifchioj& pericolo , di prc-

uenirla , per auuertirne quei di Maniglia, & aiutargli ad

apprettar Tartiglieria , & Taltrc prouifioni neceflarie al-

la difcfa > effendo così difarmati , & così pochi . Quefta
deliberatione efequita diligentemente ,& prontamente,

preferuò la città , e tutti i cittadini dalla defolatione , &
dalla ruina, ancor chenonpoteffe liberargli afFattoda

tutti i danni , hauendo egli i vafcelli piccioli
,
&poca ,

& trilla gente da remo, per efferfi partito in fretta,& non
hauer potuto fcieglierla , & anco , per che trouandofi in

anguftia di vettouaglia , era flato sforzato à nauigar ap-

preffo à terra,& fermarfi per procurarla, ne haucua pota

to eflcr à tempo,come delìderaua 5 & come era necelTario.

Ma Limahon , ch'era ben proueduto di quefta ^ & d'ogni

altra prouifione , & haueua il tempo profpero, auanzò
camino, & giunfe nel {eno,dou'è pofta la città di Mani-
glia,la vigilia di Santo Andrea del i574.doue forfè quella

notte có tutta rarmata,& conofcendo che la vittoria de-

pcndeua dalla preftezza,prima che fofle fcoperto da i cit-

tadini, ne fentito da i popoli vicini,mife col beneficio del-

Limahon ma la uottc nelle fcafe quattrocento foldati dei più fcelti

,

ttcontr?Ma & più animofi,ch egl'haueflè, & diede ftrettiflìma com-
nigiiaconor mifllone à i loro capitani, ch'vfafiero diligenza di con-

brifcino*^ & durgli nella città intorno all'alba,& fubito giunti le atta-

amma27.ino calìeto il fuoco, ue lafciaficro in vita perfona alcuna,pro-
icperfone. mettendo ditrouarfi con loro nello fpuntar del giorno

per {occorrergli ,fe n'haueflèro bifogno, come fece^ . Ma
nó facendofi cofa alcuna fenza la volontà , & permifi:Ion

di Dio , non puote il crudel corfale , condurre à fine il fuo

empio propofito, perche cominciò la fera à foffiare il ven

to da terra, crefcendo con tanta maggior forza, quanto
piùcrefceua la notte,& con tanta violenza,&: furore,ch'i

foldati > ancor che fi sforzallero , & merteiTero tutto il lor

potere,& induftria per refiftergli,& vincerlo^non potero-

no fmontar di notte , che fe quefto aueniua , non è dub-

bio,
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bio , c'harebbon mandato ad effetto il lor maluagio dife-

gno fenza vn minimo pericolo, & con la ruina della cit-

tà, & di tutti grhabitatori , potendofi tener per cerco^chc

rharebbon delblata,& annichilata totalmcnto

.

Lim^hon niAndà (juattrocento foldatìAd Ahhrufciar {JMéL^

itigliA 9 &Jon ributtati da i no^iri .

CAf. V

.

Gì
V N S E R O tuttauia i quattroceto Chini con tut

to il contratto del vento vna lega appreffo alla cit*

tà il giorno di Sant'Andrea intorno alle quattordici bore,

& quiui lafciate le {cafcfmontaronoin terra,comincian-

do fubito vno fquadronedi ducento archibugieri à mar-

ciar inanzi in ordinanza con la maggior preftezza , che

dir fi polla, dietro à i quali andauano altritanti picchieri,

però alcuni di quei di dentro,che gli videro ? ( com'io giu-

dico , edendo il paefe piano , & fcoperto , e i foldati mol-

ti ; ) cor fero incontinente per la città gridando all'arme

,

all'arme, che vengon grinimici, ma le voci non giouaua-

no punto 5 per che non era , chi lo credeffe , penfandofi

,

che fofle piii tofto vno ftrepito de i propri; Ifolani , ò che

fi facelTe così per ridere . GTinimici in tanto,trouando la

cafa di Martin di Coiti Maftro di Campo , ch'era lapri- ilMaftmdi

ma della città dalla parte, douc eflì entrarono,prima che di c'oiti^am-

gli Spagnuoli , e i foldati di dentro poteflèro auederfene , mazzate dal

& anco prima, che credeiTero , che quel tumulto fofTe ve
J^aho'n'có ttt

ro, le attaccarono il fuoco mcontinentc, ammazzandolo ti li luoi di

con tutti i fuoi , che niun puote faluarfi, fuor che la mo-
ghe , eh eflTcndo ferita malamente , & nuda , fù lafciata

da loro per morta,ben che guarifTe poi delle ferite.Conob
bero i cittadini da queflo primo atto di crudeltà,che que
Ili non erano amici, & benché tutti per la nouità del ca-

fo anda(Ièroquà,&là, come infenfati, nondim.eno ri-

hauutifidiedero all'arme , & fi mifera alla difcfa , onde

alcu-
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alcuni foldati vfciron fuori verfola fpiaggia , ma andan-

Soì^ati Spa- fciiza aicunbrdme , come fuole auenirc in fi fatti acci-

gnuoi.ari;ai. dciiti ^ furoHC tutti iTicflì à filo di fpada da i Chini j per il

tfdiumlhó' cheglaicri firiltrmfero inlìenic,&: mertcndofi in ordi-

nanza, fecero refiftenza à gl'inimjci,ch entraiianotutra-

uia nella città^abbrufciando ogni cofa,& gridando vitto-

Vaìor della ria . Nella qual occafione moltraronogli Spagnuoli quel

^^^'Ta -icT
valor jcli'è propriodella noilra natione, quando i peri-

clii diffamili . coli d'importanza 5 com'era quello j lo ricercano, per ciò

che tecero tanto, che non folamente (bftennero 1 impeto,

&la violenza di tant'lmoauni armati, & quafi vincitori,

ma gli fecero ritirar con lor danno,t& fenza perdita nota-

bil de i coTpdgni , i quali , benché fodero molto inferiori

di forze , fecero vna gagliarda, & fegnalata difefajdi ma-
niera che i Chini,trouàdo quefto imped!nìéto,& ricorda

dofi d eficr lontani dalle fcafe,che non s'cran potute fpin-

I Chini r|-
g^j. pj{^ inanzi per loppofition del tempo contrario, deli-

dal- berarono d'abandonar ra(ì~alto, & andar à ricuperare,

&

)'; f!aito di ripofarfi del trauaglio paflato per tornar dapoiconLi-
Maiii£iia.

i^^ìjqj^ ^ ch'afpettauano , & continuar 1 imprefa , il cui

fine credcuano douer efler poi più facile 5 & come lì furo^

nounnarcati , dubitando d'alcun'altro maggior danno

,

drizzarono le prode verfo la parte, doue haueuano lafcia

ta la fiora , ne fecero molto camino, che la videro vfcir

da vna punta , ch'era à vifta della città di Maniglia , per

il che caminando verfola nane capitana , don erà Lima-
hon,gli diedero minutiflimo conto di tutto il {uccelTb,in-

colpando il vento, che non gFhaueua lafciati edere à

tempo doue eilb haueua commandato, ancor che io dcfi-

deralTero , per il che, non hauendo potuto condurre il ne-

gorio à felice fine , Thaucuano voluto fofpender , effendo

egli affenre , fin'ad altra migliore occafione^ . Limahon
grefortò à ftar di buon'anm)0,ringratiandogli di quello,

c'haueiiano operato & promettendo di fargli contenti in

breuc di quanto defiderauano, Da poi fece drizzar la prò

da
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da della naucverfovn porto chiamato Cabite,difcofto

due leghe da Manigha , dalla qual'cra veduta à paffar ^^^''^

chiaramente^ •

// GouernAtor dì (JiiÀmgUa fifortifica,
per afpettar l\tjftl^

$9 de i chini ,& gli ributta , & Liniahoh ritor-

nando A dietroy piglia le terrepopefiul

fiume Pangafiman .

Cap. VI.

GV I D O di LabaflTares eletto da fua Maeftà dopò

la morte di Michel Lopez di Legafpi al gouerno del-

rifole Fihppine, confiderata la grand'armata , & poten-

za del corfale Limahon, & la poca refiftenza, che poteua

fargh la città di Maniglia, ragunò preftiffimamente a c5 n couerna-

figho i capitanile i cittadini, & deliberò col parer di tutti ^ conn-

di fortificarla, & difenderla, come meglio fi poteua dal- |drfiTLima

rinimico , mentr'egli fi trattcneua nel porto , c'habbiam

detto,non potendo gU Spagnuoli abandonarla^fin c'hauc

uano fiato,per riputation,&: honor lorojcome quella,dal

la cui conferuatione,& faluezza dependeua la ficurtà del

Taltre Ifole vicine^ . Fatta la deliberationc , fi cominciò
fubito ropera,che durò doi giorni , & due notti , quanto
appunto tardò Limahon à comparire,nel quale fpatio di

tempo fi lauorò continuamete il dì,& la notte fenza alcu

na eccettion di perfone,conofcendo i valorofi foldati, che
conferuadofi in vita, poteuano facilmete riftorarfi del tra

uagho, & della fatica , che faceuano, & fifece vn forte di

botti piene d'arena,& di tauole, & d'altra materia^gran-
de,quanto comportò languftia del tempo , & fi milèro à
cauallo quattro buoni pezzi d'artigheria , che v erano , i

quali,poi che furono accommodati,& tutta la gente del-

la Terra fi fu ritirata fui picciol forte
, giunfe la notte

precedente airaflalto per prouidenza di Dio 5 (come fi

deue credere 5 ) il capitan Giouanni di SaIcedo,che,

K come
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r Saicedo conic s*è detto di fopra , s'era moiro per foccorrcr Mani-

lo"lVi Ma! g5^^>& hauendo buona gente fcco,fu fenza dubbio il prìn

Higlia. xipal mezo della falme di quella città , & di quel popo-
lo , che non folo era debile,& ftanco per il trauaglio paf-

ifato, & perle fatiche dellauoro, ma tanto impaurito dai

pericolo fcorfo, che non bauendo forze , ne conlìglio,

haueua molto bif)gno d effer confolaro con lìmil foccor-

fo, il c]ual però parue mandato miracolofamente da Dio,
che non voleua , che tant'anime battizate , & illuminate

della fua fantiiUma Fede,eh erano in qutiri fole, tornaffe

rodanouo fotto lafignoria del demonio , dal cui poter

eilb l'haueua liberate per particolar pietà j ne che ii per-

defle Toccafion del commercio col Regno della China,
douendo forfè per diuina difpofitiooe eìlcr la faluezza, el
rimedio fuo . Per il che ripigliarono animo tutti , & fpe-

ranza di refìftere à grinimici valorofamente , &c li mifero

fubìro in punto . Il corfale la mattina feguente inanzi

giorno, (che fu doi dì dapoi l'aiTalto daco àgrifolani

da i fuoi quattrocento foldati, coib Iio detto di fopra 5)

fù con tutta Tarmata alla fronte del porto , & fece sbar-

car fin'àfeicento huomini , i quali entrando impetuofa-

mente nella città , hebbero coramodità di faccheggiarla,

& abbrufciarla fenza pericolo, elìendo abandonata dalla

gente,che,( come habbiam vedut03)s*era ritirata fui forte

di commiffion del Gouernatore per maggior ficurezza di

tutti. Meffo il fuoco nella città „ diedero ia battaglia al

forte incrudeliti contra i noftri per gl alTalti pailati ,& per

fuafidi nontrouar refiftenza, benché Tefito riufciile diuer

fo dalle fperanze per il molto valore, & animo de i difen*

fori,onde tutti quelli,che s arrifchiarono d entrarci,paga-

:SaBcijio Or- TORO la pena dei lor ardir con la vita : CFaltri , poi c'heb-

tii & i^r3rM:e \^qxo Combattuto vn giorno intiero con perdita di ducen-

raorti neH'aT t'huoaiini,li ritirarono, reftadone molti feriti,non cftedo

faitodatoda màcati piijL, chc doi Spagnuoli, che furono ralfier Sachio
^mahoa al

OrtÌ2:,el^iudice delUmi^deixmaciitàfii^^^^^
li-
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Limahon parimente huomo aftuto,&: di vino ingegno^eo

prendendo dallVno ,& dailViltro (licceflb , die perdeua li

tempo, & la gente, facendo altra efperienza del valor

delii Spagnuoli trouato da lai differente da quello , eh e-

gli haucua prouato inlm'airhora, giudicò efler benfatto

imbarcarfi, & tornar nel porto di Cabite, però ricuperati

con molta diligenza i corpi morti,& trattenutoli dei gior

ni s ù ri fola per fargli fepclire,fi partì, tenendo la medefi-

ma ftrada, c'haueua fatto, quando era andato fopra Ma-
iiigija , fin che giunto ad vn gran fiume chiamato Panga-

finan,dircoi1:oda quel porto quaranta leghe, parendogli

il fico buono , & atto à refiftere à quelli , che Tandauana
cercando per il Rè della China 5 determinò di fermaruifi, t/mahon t
£: farfene padrone,come fece con poca fatica,fabricandò ^^"^^ "ei

fo!amente vn forte vna lega lontano dalla bocca delfiu- n3n,&a|gra

jne,doue flette alcuni giorni aggrai4ando,& taglieggian- spopoli,

do quei popoli, come vero Signore , & vfcendo tal volta

coi vafcellià rubare,& faecheggiarci pafTaggierijchctro

uaua per quella cofta,con fparger famad'hauer acquifta

te rifole Fjlippine.& taghati à pezzi,& fatti fuggire tut-

ti gh Spagnuoli, di che i popoh,che ftanno intorno al fiu-

me di fopra noniinato,entrarono in tanto fpauéto,che lo

riceucttcro per lor figaore,dadogli obedienza, & tributo»

IlMdHro dt Campo Salcedo va cantra Lmahon,gl'ahhrii%

/eia L'armaia-,(^ Vafjldta tre mifi in vafirte^del qua

le (-"gi^^f^gg^ congrandUnduHria •

cap.^rn.

INTENDENDO il Gouernator deirifole,& quel
i li, che s eran trouati nellaiìaltodi Maniglia,che Lima
hon andana vatandoli per tutto,c'haueua rotti, &c dutrut
ti gli Spagnuoli, & conlìdcradojche fe nòghfiprouedeua
predo , quella voce harebbe potuto partorir alcun danno
gràde,ch'in proceffo di tempo non farebbe ftato così ripa-

K 2 rabi-k
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rabiIe,com era all'hora, perciòche gramici,c i valTalli del

Rè,c*habitauano in queli'Ifole,dando fede alle parole del

Corfale,& clTendo molti contra pochi,che s'erano confer-

uati fin à quell'hora folamente con la fama d cflèr inuin-

cibiii^fi farian potuti ribellare,& ammazzargli 5 deliberò

col configlio,& parer de gl'altri di metter infieme tutta la

gere da combatter , che poteua,& feguitarlo^giudicando

ch'eflb ii folTe fermato in quei contorni per neceffità , ne

doueffe aflicurarfi d'andar alla China per paura del Rè

,

onde fei noftri , valendofi dell'afturia , eh egli medefimo
haueua vfato con loro, Thaueflero alfalrato all'improui-

io, rharcbbon forfè trouato fproueduto,come erano flati

trouati effi da ìuì^&c fe be non fi foflè potuto annichilarlo,

li farian vendicati almeno i danni riceuuti > & fcoperte le

iTienzogne,ch'egli andana difl[èminando3& per confeque

za ftabilita Tantica ficurezza , accrefciuta 1 opinion del

lor valore appreflo quelli , che gli conofceuano , & fatta

amicitia col Rè della China, che Thaueua già dechiarato

ribelo della Corona. Per tato fatta quefta rifolucione,co-

minciaron fubito à mandarla ad effetto con quella pre-

ftezza , che ricercaua l'opportunità, & l'importanza del

iiegotio,quando appunto intefero per cola certa, eh egli

era alloggiato ? & fi tratteneua nel fiume Pangafinan , la

qual nuoua,effendo molto grata à gh Spagnuolijil Gouer
nator fece chiamar tutte le genti de 1 confini,commetten-
do loro,che venilTero nella città,dou'egrera ,& auifando

in vn tempo medefimo i Commendatori, ò Gouernatori,

rf^v^d^tua
^^^i'Ifol^'C'^^ chiamano de i Pintadi , acciòche fi trouafle-

Tauoia. IO nella medefima parte con tutti i nauih
j , & genti , che

L*ifo!e(!e i potefl[èro,così di Spagnuoli,come di naturali, il che fu efe

quito molto prefto,& prontamete, andàdoci i naturali di

buona voglia, & fpecialmete quei dell'lfole dette de i Pia

tadi.Cò quefti,&: con tutti gl'altri foldati.che fi poterono

fare nella città,riferuati quelli folaméte, che ci reftarono

col Gouernatore,g cufl:odia,&; di effa,& del auouo forte>

ch'era

Pintsdi
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tuttauia buono , fi partì ilcaoitan Giouanni di Salcedo (^'outnniaf

eletto Maltro di Campo in luoco ai Martm di Goiti mor f,,o cm.
to nel primo alTalto di Maniglia, come habbiam veduto,

& menò {eco ducerò cinquanta Spagnuoli , & doi milliai, ooiti/
'

& cinquecento Indiani amici,ch'andauano tutti con ani-

mo di vendicarfi deiringiuria riceuuta,ò di lafciarci la vi-

ta combattendo . Imbarcoffi tutta quefta gente in nani-

lij piccioli,& in due fregate deirifole vicine,non potendo

per la preftezza , che ricerceua quel viaggio, trattenerli à

cercarne altri più groffi, che quando fi follerò anco cerca-

ti,non fi fariano crouati facilmente , perche grhabitatori

di Maniglia , quando fi videro venire il corfaie incontra

,

haueuano abbrufciaro vna galera piccioia , ch'era in ac-

qua, con alcuni altri vafcelli groffi^ ammutinandoii cen-

tra gh Spagnuoli , benché gl'haueflcro Tempre obediti

,

dapoi ch'erano entrati in queirifole,per la grand'opinio-

nc, c'haueuano hauuto della potenza loro* Si partì il

Maftro di Campo co i foldati predetti alh 23. di 2vlarzo,

del 1575. & giunfe alla bocca del fiume Pangafinanalli

30.il mercordì fanto all'alba tanto fecretamente,che noa
era huomo,che lo fape{Ie,procedendo con quelle cautele,

& auucrtimenti , che ricercaua la difficoltà dcU'imprefa y

& fubito giunto , fece sbarcar la gente , & quattro pezzi

d'artiglieria , lafciando ferrata la foce del fiume co i naui-

lij incatenati Tvn conTaltro , acciòche non fi potefle en-

trar , ne vfcire , ne dar auifo al corfaie della fua venuta ,

& mandata à riconofcer Tarmata inimica,el fito,dou ef-

fa s era fortificata , commife à i fuoi , che non fi lafciafTe-

ro fentire , poiché la fperanza de i fuoi difegni era pofta
nel filentio . 1 capitani efequirono diligentemente gl'or-

dini fuoi , & trouarono il corfaie lontano da ogni penfie-

ro di poter riceuer danno da quella parte , come haueua
elfo trouato quei di Maniglia, quando andò ad affalirla^.

Quella ficurtà nafceua daglauifi , chegl eran mandati
dalla China, & lo faceuaao certo , che fe ben in quel Re-

K 3 gno
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gno fi trattaua fpedition di gente centra di lui , ciò non
farebbe però così in fretta,ne grinimici harebbon faputo,

ne potuto trouarlo in quel luoco , oltra che fapendo d'ha-

uer abbrufciato Tarmata delli Spagnuoli , non fol crede-

ua,che follerò rimafi nudi di vafceUi, ma che fi trouafTero

tanto conqualTati , & sbattuti da i danni paflati , che do-

ueflTero attendere più tolto à riftorarfi , ch'à penfar di ri-

fcntirfi d'alcuna ingiuria.^. IlMaftro di Campo adun-
que.informato à pieno di quella fua negligenza , & della

più fecreta via , che potefic condurlo al fòrte , dou elio

Gabriel di Ri s'cragià ritirato,diedc ordine al capitan Gabriel di Ribe-

ra , che fi partifle co i fuoi (oldati fubito per terra , & à i

Pietro di capitani Pietro di Chiabes , & Lorenzo Chiacone,ch'an-
Chiabes

,
& dailero con quaranta huomini per vno in nauiliileeeieri

couc. SU per il nume, milurando loro il tempo di maniera , che

così quelli, che marciauano per terra,come quelli, ch'an-

dauano per acqua , venifTeroà trouarfi inficme fotto il

forte tutti in vn tempo ,& alTalir l'inimico , quanto più

prefto,& col maggiore ftrepito, che pote{Iero,& rimale c-

gli col refto della gente per iòccorrer, doue s'ofFerifle Toc-

cafionoj. Riufcl molto bene quello penfiero, facendo

ognVno lofficio fuo vtilmentc
,
perciòche quelli , ch'era-

no nel fiume, abbrufciarono tutta Tarmata inimica,&
ao i rip4ri di prendendo gl'altri col fauor loro vna ceppata , ò lleccato

\l^^d^u^^-
^^^^^^^ fabricatoda Limahon per riparo, & guardia de

ir^uml Pa^n Ì i^^'i , & del fortc , attaccatogli il fuoco , ammazzarono
lifinan. più di cento Chini, & prelèro circa {èttanta donne,;.

Quando ilcorfale fentì il romorc, fi ritirò prettamente

nel forte j ( ch'efiendo (lato fatto da lui per difenderfi dal

Tarmata regia , ch'egh fapeua apparecchiarglifi contra

,

gli faluò la vita in quelToccafione,-) & fece vfcir alcuni de

i fuoi à fcaramucc^ar con gli Spagnuoli , ch'eran molto

ftanchi dal trauaglio di quel dì, & dall'affanno delTinto-

lerabil caldo, che fi fentiua per il fuoco de i nauilij, & del-

le cafe vicine al riparo^ch'ardeuano in vn tempo . Di che
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accorgcndofii capitani , & vedendo , ch*i foldati erano

in difordine , ne elfi , trouandofi altrotanto afflitti , pote-

uano proucderci 5 ( benché il foccorfo mandato dal Ma-
ftro di Campo gl'haueflè ricreati , & rinfrancati 5 )

gli fe-

cero ritirar con perdita di cinque Spagnuoli . & di più di

trenta Indiani , che furono ammazzati , oltra ch'alcuni

altri rimafero feriti. Ildìfcguente il Maftrodi Campo
mi(c in ordinanza ilfuo fquadrone5& cominciò à mar-

ciar verfo il forte con animo di combatterlo,potendo far-

lo fenza manifefto difuantaggio, & gU s'accampò appref

fo poco men di ducento palla , ma trouando , che gl ini-

mici s'erano fortificati tanto ben la notte , che non ii po-

teua aflTaltargli fenza pericolo , & haucuano dentro tre

pezzi grofìi d'artigheria, con molti mofchetti,& altri in-

itrumenti da fuoco, & non hauendo commodità di pezzi

grandi per batterlo,ne di munitione,che s'era confumata
ne gl'altri alTalti,non volfe dargli la battagha^ma paren-

dogli,che '1 corfale non poteflc fuggire , poich'era rimafo

priuo deirarmata,ne haueua modo, ò prouifione alcuna

da poterla rifare,& c'haueflfe bifbgno di vettouaglia, cfsc

dofi arfa coi vafceUi,dehberò'col parer dei capitani,d'af- n MaftmdJ

fediarlo nel forte,& afpettar con ficurtà,& fenza fatica il
^^jl^^^J^^^^]

finccongictturandojch'egh fpinto dalla fame^fofle per re forte di L?ma

derfl,& accettar qualunque dura, & grane conditione gli ^^Q"-

fofle offerta più tofl:o,che lafciarfi morir di fame . Quello
partito piacque à tutti, ancor chel fucceflo riufciflè diuer

fo da i difegni, perciòche il corfale , ch'erà accorto , & de-
c<Ìrto^^&d«*

ftro,mentr'hebbe l'afTediointornOiChc durò tre mefi, fece ftro.

fabricar nel forte alcune barche,& meflTele in punto,comc
megho puote, fuggì vna notte con la fua gente con incre-

dibil merauiglia , & flupor delh Spagnuoli, come fi dirà,

& fpecialmete,efIèndofi partito tanto fecretaméte,che ne
queUi di tcrra,ne quelli d'acqua (e n eran puto accorti.Nó
parlo de i fuccefli di quelli tre mcfi,ancor che fofìèro nota
bili , hauendo intcntion di aarrar le caufc dell'entrata de i
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padri di Sant'Agoftino , & de i lor compagni nel Regno
della China , & riferir le cofe > che diilcro d'hauer vedute,

che m'hanno nio(Ib à parlar di Limahon tanto partico-

larmente, quant'ho fatto.

Omonccn captano del Re deRA Chìfìd^ mentre va cercan-

do il ccrjale Limahon^ s 'irìcontra congli SpagnaolL

Cap. Fili.

MENTRE darò Taffedio del forte c'ho racconta-

to nel cap.precedente, andando,& venendo alcuni

vafceUi à Manigha5(che come ho detto di fbpra,non è di-

fcofta dalla bocca del fiume Pangafinan, più che quarata
leghe 5) per condur vettouaglie, & altre prouifioni necef-

v^nnauiiio di farie allefcrcito , auenne vna volta , chVn nauiho di Mi-
SpagnuoHja ^hel di Loarca i ) dou'era il Prouinciale Herrada , ch'era

con^Gcnera- ^^to à vifitarc il Maftrodi Campo al Pangafinan, & tor-
lo dei Rè del nana à Maniglia à capitolo,*) trouò neirvfcir del porto di

Buliano fette leghe lontano vn nauilio della Chi na , che

drizzaua la proda verfo il porto , per il che dubitando ,

ch'effo folle vafccllo inimico,andòalla volta fua co vn'al

tro, ch*erafecodiconferua,bencheintuttidoi nonfof»

fero piiijche cinque Spagnuoli,oltra il Prouinciale,e i ma-
rinari . I Chini , che fe gli vedeuano venire adoflTo, volle-

ro metterfi à fuggire,ma effendo impediti dal vento con-

trario , furono fopragiunti dalli Spagnuoli , ch'andaua-

no à vela , e à remi , in poco tempo in tiro di cannone , &
Sinfai China ^j^^q pj appreflò . Per il che , trouandofi in vn d efli vn

mercante Chino chiamato Sinfai , eh era conofciuto , &
amato dalli Spagnuoli 5 come colui, che foleua traficar

à Maniglia , & intendeua la lingua noftra , & conofcen-

do, chc'l nauiho era della China, & non haueua fog-

gia di vafcello da corfo , pregò gli Spagnuoli, che non gli

tirallèro Tartiglieria contra, ne gli faceflèro dano, fin che

non fi fapeflè chiaramente , chi vi foflè dentro ,& procu-

randone notitia dalla proda , intefe > eh era vn legno del-

rar-
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l'armata fpedita dal Rè centra Liaiahon>iI quale Jafcia*

ti gl'altri à dietro , andaua a pigliar lingua in queirifolc

,

per intender , s'egli ci folle (tato , & che per la medcfiiria

caufa andauano nel porto di Buliano , ( dal quale erano

vfcitigli Spagnuoli coi doi nauilijj) & ches'eranmeffiin

fuga , fofpettando , che foflcro genti del corfalo . Per il

che s'aflicurarono infieme , accoftandofi co i nauili) eoa

molte dimoftrationi di pace , & d amore, & gli Spagnuo
li entrando in vna fcafa , andarono al vafcelìo de i Chini

con Sinfai , acciòche facefle l'officio d'interpreto . Qui-

ui era vn'huomo di molta auttorità , chiamato Omon-
^^^nodciRè

cone , il quale moftrò vna patente del Rè al Prouinciale, asiia China

.

& à gl'altri , per la quale egli ? ci fuo configlio perdona-

uanoà tutti i foIdatì,c'haueuanofcguitatolapartedi Li-

mahon,fe lafciandolo fubito,folTcro pafTati al feruitiodel

la Corona , & prometteuano molte gratie à qualunque
lo prendere, ò ammazzale; . Sinfai gii raccontò quello,

chel corfale haueua tentato alllfole Filippine > & come
fteflfe aflèdiato in vn forte fopra'l fium.c Pangafinanjdoue

era (errato di maniera , che non potcua fuggirai. Diche
^^^^

Omoncon fentì gran piacere , facendone molta fella,& raiTegraXi^

allegrezza , & abbracciando molto gli Spagnuoli con ef- p«;ncoio di

ficaci fegni dVna gran confblatione, & harebbe voluto
^^'^^^^^"^

partirfi fubito per Tarmata^ma per informarfi meglio del

negotiojeflèndofpecialmete certificatOjch'ogni dì s^afpet

taua nuoua , che'l corfale folle flato ammazzato , ò pre-

fo 5 deliberò , poi ch'era tanto vicino al Pangafinan,d'an-

dar prima ad abboccarficol Maftro di Campo infieme

con Sinfai conofciuto già da quelli 3 & da quelli , & trat-

tar per fuo mezo quello , che s'appartenefle alla confer-

mation della concordia , & amiftà dell'vna , & dell'altra

natione,& alla prigionia^ò morte del corfale,& cofi l'vna

parte tenne la ftrada del Pangafinan, douc giunfero quel

giorno medefimo,& l'altra andò à ManigUa^verfo la qua
le erano inuiati prima per vettouagho..

Il
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il ì^iA Uro di CATT^fG fa mclfe Accoglierete ad Omoncone^ ti

Cohcrnator l\\lloggtJi tn MantgltA , doue fi conclude^

c/y$padri di Sanf Agofiìno vadano alla Chinà.

Cap. IX.

C'^
O M E il Maftro di Capo intefe la richicfta d'Omon

^ concigli fece gradi,& amoreuoli accoglienze,& mo
Aratagli la ftrettczza,in che li trouaua il corfale, & dalla

quale pareua impoffibile, ch'egli potcffe vfcirejfenon mct
teua Tale , comVnVccellOj. lefortò à paflare à Maniglia,

ch'era poco difcofta mentre duraua queiraffedio , che

non poteua efler molto lungo i & ftare in ricrcatione col

Gouernatore, & con gl'altri Spagnuoli,chc v'erano,potc

do effifoli fupplire alla rifolution di quella imprefa, fen-

za che Tarmata del Rè li moueflè del porto ficuro, dou'e-

ra, & s'ofFerfe perciò di dargli vn'vafcello da remi di quel

li, che foleua mandar per rinfrefcamcnti , & mandar feco

il capitan Pietro di Chiabes , che doueua trouarfi à Ma-
niglia per altro, promettendo fermamente di dargU il

corfale in mano, ò viuo , ò morto tanto pretto , quanto fi

giudicallè poter fèruire il tempo à finire vna così fatta im
prefa^;. Omoncone,parendogh il configlio buono,accet-

j'^barcTp il partito , & s'imbarcò col capitano, mandando il fuo

Maniglia, nauilio inalto mare perefièr grande ,& voler molt'ac-

qua , il qual fu rifofpinto nel medefimo fiume dal tempo
contrario , le ben Taltro , dou eilòera , vogando apprello

à terra, non lenti difturbo alcuno, ma efiendo coperto da

i venti,giunfcà Maniglia,doue Omonconfù raccolto dal

Gouernatore^Sc accarezzato con gran fetta.Quiui fi trat-

tenne egli alcuni giorni volontieri , ma vedendo poi , che

l'attedio era attai lungo , onde la fua dimora harebbe po-

tuto generare alcun dubbio delia fua morte , & che Tar-

mata fpedita contra Limahon,lottaua afpettando , ne

colui harebbe potuto liberarfi*dalle mani delli Spagnuoli,

che raflcdiauano ftrcttamente , ne Jiarcbbon mancato
di
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di mandarlo al Rè, ò tnorto,ò viuo , come haueuano prò

melToj deliberò d'andare alla China cò quefta buona nuo

ua,& con animo di tornar per il corfale,poiché fofle ftato

prefo. Per il che rifolutofi di quefta maniera,dopò alcuni

giorni andò à parlare al Gouernatore, & gh conferì il fuQ

penfiero,acciòche lo licentiaflè. Il quale lodatolo di quel

parere , gli confermò la promeflTa del Maftro di Campo,
cioèjche fubito, che'l corfale foflfe, ò prefo. ò morto , fi fa-

rebbe condotto al Rè incontinente , ò tenuto lotto buona
cuftodia có auifo del fuccelTo alla China, acciòche di là fi

folTe potuto mandar per eflò , & che per il fuo viaggio gli

faria ftato proueduto di tutto quello, che gli foflè ftato ne

cellario abondantementc. Refe molte gratie Omoncone
al Gouernator di quefta offerta , & dilTe , c'hauendo intc-

fo da i padri di Sant'Agoftino , ch'elfo , & rAdelantado
Michel Lopez di Legafpi fuo preccflore , haueuano defi-

derato altre volte di mandar alla China alcuni Religiofi

à predicar TEuangelio y & veder quel Regno , ne haueua-
no potuto mai effettuar cofa veruna , per non hauer vo-

luto i mercanti Chini, eh cran venuti à negotiar à quelle

1 fole , condurne alcun di loro , ancor c'haueftero hauuto
gran promeflc per farlo j dubitandofi di contrauenire alla

legge del Regno , & eiferne caftigati s'offeriua in ricom- Omóccn sVf

penfa della cortcfiariccuuta dimenar fecoalla Chinai ^"5^*^ p*^!'-11/-.^.. /-I Giirrc 1 radra
iiadri , che lua Signoria commetteile, & quei foldati , aliaChia*.

che volelfero andar con loro, confidandofi nella buona
nuoua , che portaua , di poter farlo fcnz'alcun rifchio

,

& che per afficurarlo del buon trattam.ento , che voleua
far loro , lafciarcbbe quelli oftaggi , che gli piaceifero . 11

Gouernator fentì molto piacere di quefta offerta , come
di cofa defiderara cftremamentc da lui , & da tutti i po-
poh di qucirifole molto tempo prima , & laccettò fubi-

to , dicendogli , che non voleua^ltri oftaggi , che la fua
parola , eftcndo molto fatisfatto del fuo valore , che non
rharebbe lafciato far cofa fconueneuoleallaperfona>&

all'of-
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airofliciofuo, & incoiKincnte mandò à chiamare il pa-

dre Frate Aifonfbd'Aluarado eletto pochi giorni inan-

zi Prouincial dell'Ordine di Sant'Agoftino in quell'Ifo-

Icj (huomo di vita molto fa ntaj& vnodi quellijche furo-

no inandati già daillmperator Carlo V.à fcoprir la No*
ua Guinea , ) & gli fece fapcr loìierta fatta dai capitano

Omoncone,acciòche potellè valerfene, deiila qual lènten-

do effo fomma contentezzajdifejche volcua andarci egli

medefimo in perfona, ancor che foffe vecchio , ma il Go-
uernator non ci vcife confcncire , così per letà {ua,come

per altri riipetti particolari , però trattandofi di chi po-

teffe efièr pia à propollto per quella imprefa > (
ch'era,co-

me s'e detto, procurar d^introdurre in quel Regno la sata

il Gouerna- Fede 5 ) conclufèro , che non vi fi mandalTero più, che doi

^tlr^fre do^'
Religiofi, eflendone pochi in quelle parti, con doi foldati,

pJrH & doi & elcffero il P.F, Martin d'Herrada naturai di Pampalo-
^^idati alia

.
^ ^[^^ fomìua l'officio di Prouincialc » & oltra , ch'era

irPadre Mar dottiffimo,& di coftumi rcÌigiofi, Sl à quello fine haueua

da'^Naiurro
' imparata la lingua della China 5 s'era offerto moke volte

^ ^ ' perfchiauoàimercanti,acciòcheveloconduc€flreroi)&
FfateGiero- Frate Gieronimo Marino parimente molto dotto,& na-

M^tcano"^ turale del Meffico,dando loro per compagnia Pietro Sar-

PietioSarmé mento di Vilorado,AIguazil maggior di Maniglia, & Mi
todi viiora.

i^^^^^r^^ ;lVno , & laltro huomini principali , &:

Michel di Lo di buona vita> come richiedeua il negotio, che fi trattaua:

L offerta d'Omoncò,& lelettion degrhuomini,fatta dal

Goucrnatore,5c dal Prouinciaie,fifeppero fubito per tut-

ta la città,& qucfta fu approuata da tutti, effendo gl'elet

ti della qualità, che s'è detto , & tenendofi per cofa certa,

eh effi foiTero per corrifponder totalmente allopinion de

gl'elettori in tutto quello 3 eh era ior commeiTo , ne do-

ueffero perder 1 occafione di ben feruire , ne defraudar

punto il concetto, che s'haueua del lor valore , effendo

cofadefideratada tutti per feruitio,&: honordiDio,&
per vtilità vniuerfale, trattandofi d'introdurre il commer-

cio.

arca
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ciò fra IVna , & Talrra nationc, & portandoli vna così

buona nona al Rc;Per il che il Gouernator chiamò le per

fone nominate inanzi al capitano Omoncone , & fecelor

faper la determination,che s era fatta , & poi eh' ognVno
hebbe accettato il carico allegramente,& con moltiplica-

ti ringratiamenri, donò ad Omonconem fegno di gratitu
J^^.^®"^^"

dine vna bella collana d oro , & vn ricco , & vago vefti- OmoJon"
mento rofIodigrana,chequato fu gratiflìmo à lui,tanto

fìi apprezzato alla China , come cofa rara , & oltra di ciò

fece a pparecchiar vn prefènte honoreuole per il Gouerna
tor di Chinchieo ( c'haueua fpedito Omoncon di com-
miflìon del Rè contra Limahonj ) & vn'altro per il Vice-

ré della Prouincia d'Ochiam, che rifedeua nella città

d'Auchieo,& per che l'interprete Sinfainon li rifentiffe,

ò fi fdegnalIe,elTcndo,-(comehabbiamointefodi fopra,-)

mercante molto conolciuto , & per ciò poteiTe elTer d'im-
pedimento alnegotio.gh donò vn'altra collana d'oro, &
per certo ben degnamente, eifendo flato fempre fedele

amico delli Spagnuoh , & oltra di ciò, fatti ritrouar tut-

ti gli fchiaui Chini , ch'erano flati in poter di Limafaon

,

& s'eran prefi nel forte del Pangafinan , gli diede ad
Omoncone, acciòche gli rimenafle liberi alla patria,com
mettendo inlieme al Maftro di Campo , & à i capitani,&
foldati,ch'erano airalTediodi Limahon^che facellero il

medefimo di tutti quelh , c'haueuano in lor potere^,

obligandofi perciò à i lor padroni di pagar tut-

te le taglie del fuo , fecondo il valor di

ciafcuno . Dapoi fece apprettar

molto abondantemente tutte

leprouilioni, & comodità
necelTarie per il viag-

gio,il che fi fece

in breui ili-

ino te-
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Omoncon^p^ttep^r !a chinà con l'auifò rlcttn Fìrettc%^\

in cheJìtrcua Llmàbon
, ^ cc-'^duccfico t

Padri dt Smt'Ago^imo ^

Cap. X.

LA Domenica di mattina,che fu alli 12. di Giugno del

157$. il Gouernatort' , bc tutti i cittadini andarono
al monafterio di Sant'A^oftino , & fecero dire vna mef-

fafolenne dello Spirito Santo , pregando Dioiche fi de-

gnale di fauorir quel viaggio ad honorc, &giOi*ia fua, Se

per la falute di tant'anime,ch erano in man di Lucifero,

dopò la quale Omoncon , fi licennò dal Gouernatore ,&
da gl'altri , rendendo con Sinfai ad ognVno molte gratie

dellamoreuole , & cortefe trattamento riceuuro , òc pro-

mettédo di ricompenfargli dVna fede! amicitia, come ha
rebbono veduto con gl'eifetti, & di condur quelli, ch'eflb

haueua dimandati, (faccettati difua fpontanea volon-

tà 7 ficurÌ5& falui come la Tua perfona propria, della qual

non farebbe ftato cosìgelofo, come della faluce d ognVri

di quelii , che menaua feco fopra la parola flia-; . il Go-
uernatore , '& gl'altri tutti replicarono , che ne hareb-

« j » r«-... bon fendto particolar piacere, Se c'haueuano erandif-

tonodaipor lima ndacia neiielue promeiie , & cosi accornmiatan-
^^^'^ dofi infieme , ipadri^eilor compagni fi partirono non

^ fenza molte lagrime dell'vna par te, & dell altra, & s'im-

barcarono in vnnauilio deU Ifoie apparecchiato a qucl-

l efretto , vfcendo del porto con vri'altro vafcello di mer-

canti Chini , ch'era in Maniglia , nel quale entrò Sinfai

con tutta la vcttouaglia fin'al porto di Buliano , dou'era

vnnauilio grade d'Omoncone? col quale haueua no poi à

fare il reftodel viaggio • Non giunfero quiui prima 5 che

la Domenica {eguente per il tempo conrrario,Òc per haue

re fmarrito Taltro nauiho,il quale per eiler alto di corpo,

&piijt agile, haueua camJnato megHoj &era giunto

à

Buliano più pretto. Trouarono quiui doi foidati manda-
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ti dal Maftro di Campo, per che gli conducefifero que! na

uilio, eh egli haueua veduto fin dal Pangafinan ad entrar

in quel porto : 11 che diede fofpetto à i noltri,ch'efTo non
volefle trat Tenergli,fin che fi vcdelTerefitodeiraflediodcl

forte , che fi fperaua di pigliar ogni giorno ,acciòche por-

tallero (eco alla China Luiiahon, ò vino, ò morto : per il

che dilTero quafi tutti , che non fi doueua obedirlo , ne re-

llar di continuati! camino anco fenza fiaa Hcenza ,
poi

ch'era cofa tato dcfiderata da ognVno,che Thore pareua-

no anni, di maniera che temcuano , ch'ogni picciolo acci-

dente poteilc jmpedirgh,& fturbargU,nondimeno penfan

doci fopra megho , & conofcendo le buone qualità , & la

rcligiofa intentione di quel caualiero j ( che'l P. Herrada
haueua tenuto lèniprc in luoco di figliuolo, fin dalla pri-

ma fanciullezza,quàdo fi partì dal Mcflìco con TAdelan
Y,^^ìf^^^^^^

tado Legafpi primo Gouernatore , habitatore , & fcopri- mo^fcopr^tor

tore delle Ifoie Filippine,^: fuo auolo,che lo menò fecoj)
^.^J^'.^^^^^

fi deliberarono di compiacergli,così per farlo conlapeuo-
'^'^

le delle caufe del lor viaggio, & partirfi con fua buona
gratia , come anco per abbracciar gl'altri loro amaici del-

Tefercito ,
per il che vfcendo del porto , prefero il camino

verfo il Pangafinan, che non era difcofto più , che fette le

ghe, ma à pena hebbero fornito di farne trecche furono

rifofpinti nel medefimo porto da vn gagliardo vento,che

gl'aflaltò all'improuifo , ne gli lafciò andar più oltra,pcr

la qual cofa fpedirono di commun parere al Pangafinan
Pietro Sarmento col nauiho deUi doi foldati predetti;

(ch'eiTendo picciolo,& da remi, poteua fenza molto peri-

colo, & più facilmente andar appreflb à terrai) a fcu-

fargli,& falutar in nome loro il Maflro di Càp03& gl'ai*

tri amici,pregandoga ad accompagnargli con le loro ora
- tioni,& pregar la bontà di Dio,chegli fauorine,& aiutaf

fé à giunger al defiderato fin del negotio, che trattauano^

& mandarono feco Tinterpretc , ch'era vn gicuanctto del
F^rciinancb

ia China bartizato da loro in Maniglia,& chiamato Fer- interpr"!!

-di-
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dinando ,& molto vcrfato nella lingua Spagnuola \ An^
dò il Sarmcnto,& fece viuamentc,quanto gl'era flato im
pofto , nia non fe ne contentando il Maftro di Campo,nc
1 capitani, & foldati , ( da i quali i padri^e i compagni ha-

ueuano meritato d'effer grandemente amati 5 ) tornarono

à mandargli à chiamare , & pregar ch'andaflero fin' al

Campo,poi ch'erano tato vicini,Per la qual cofa i Padri,

vedendo che non potcuano fenza colpa lafciar d'obedire

à i loro commadamenti,anzi fatisfare alle lor cortefi pre

ghiere,li partirono di Buhano con buon tempo,- che già il

cattiuo s'era bonacciato , fè ben il mar non era ancor del

tutto quiet05& fe n'andarono felicemente all'elercito, do
ue furono riceuuti , così dal Maftro di Campo , come
da tutti gì' altri con grandiffima allegrezza , & fcfta, &
trouarono tutto il contrario di quello,c'haueuano penfa*

to , perche egli non fol non gli trattenne , ma licentiati-

I! Maftro di gli molto prefto, diede loro fubito tutti i prigioni, che

d«*Tpdgionì commandauail Gouernatore con fatisfattion de i fol-

Cluni ,p che dati lor padroni,che fapendo ciò, che {è ne haueua à fare,

Omonconel g^^^^^ cedettero molto volontieri,& vn'interprete, che
' aimandauao,& tutte Taltre prouifioni neceffarie al viag-

gio,pregando per lettere Omoncon, ch'era rimafo in Bu-
liano , che gl'accarezzaffc , & fauorifle > come fi fperaua

da lui, & promettendogli di mandar il corfale,ò mortolo
vino fubito hauuto in mano, come haueua promeflo il

Gouernatoro . Pregò parimente il padre Herrada , che

Nicola di
^enaflTefecovnfoldato della fua compagnia dimandato

Conca Spa. Nicola di Couca , c'haueua à far alcune fpefe per lui nel-
gnuolo. la China, il qual l'accettò di buona voglia, offerendoli di

trattarlo, come cofa propria, poi che dependendo da lui,

lo teneua per fuo.Con quefto licentiandofi dal Maftro di

Campo, & da gl'altri foldati piangendo non men tenera-

II Maftro di
^^^^^ 5 quando s'erano partiti di Maniglia,s'auiaro-

Campo man nO verfo Buhano. Mandò il Maftro di Campo con loro
da alcuni pre

j| Sergente maggiore à portar la lettera ad Omoncone,ia
licme



5cmc con vn preferite di rinfrercamenti,& d'altre cofè, & rcnti t d o-*

con due lettere direttiuc alGouernator di Chinchico, & ^j'a'icuL^cn^

al Viceré della Prouincia d'Ochiam, nelle quali gli daua gi^tr*ti deiu

auifo d'hauer abbrufciato Tarniata di Liniahon,& taglia

ti à pezzi molti de i fuoi , & che T haucua aflèdiato tanto

ftrettamente,che non era poflibile,ch'egli fuggiflè5ne ftef

fè molto tempo à renderfi,però che come fofle prefo.gli fi

faria mjandato fubito>come fcriueua,& prometteua il Go
uernator di Maniglia,& accompagnò ciafcuna lettera cò
vn prefente dVn bacii d'argento , & d'alcune robe di pan-
no Gattigliano , che da i Chini è (limato alTai , & d'altre

coft bclle,c rare^fcusàdofi fel dono era picciolo,poiche nò
haueua potuto farlo maggiore cfsédom quel luoco,& ha
uendo le fue facoltà à Maniglia.^ . Giunfero il dì medefi*

mo con buon tempoà BuIiano,doueOmoncon gli fta-

ua afpcttando,& riceuetteil prefente, che gli diede il .

Sergente maggiore in nome del Maftro di Campo con
molti ringratJamcnti,confermando da nouo queIlo,c'Jia-

ueua offerto al Gouernatoro •

dì Spdgnuoli/tfurtono del porto di BullAno con OmoncO'^

9*€9 giungono/opra U China. Cap. XI.

ER A tantoil defiderio , c'haueua il buon P. Herrada
d'effer alla China , così per predicar il fanto Euange-

lio , come per pafcer gl'occhi della grandezza di quel Re-
gno,che quantunque fode già licétiato dal Gouernatore

,

&dal Maftro di Campo,dubitauatuttauia d'alcuno jm-
pedimento,onde p hberarfi da quefto fofpettOjlubito giun
to à Buliano, fece quata inftàza feppe ad Omòcone, c'ha
uendo il tèpo profpero, fi metteffe alla vela ,per il che egli
che non defideraua altro,& ogn'hora,che fi trattencuano,
gli pareua vn'anno,ordinò incontinente à i marinari, che
appreftaffero quello , che bifognaua per nauigare, & che
quella notte fteficro fopra vn'anccia fola , perche voleua

JL vfcir
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vfdr fuori dopò la meza notto' . La Domenica poi

,

che fu alli vcnvStì di Giugno intorno all'alba , imbarca-

to Giouanni di Triana Tòldato Spagnuolo à richiefta

de i padri , che dilegnauano di feruirfi dell'opera fua

nella nauigatione ,eflendo huomo pratticoin marej 8c

pregato Dio , che gli faceffe degni di felice viaggio , (pie-

garono le vele con buon tempo : Erano venti perfone fra

i padri , e i foldati , & la gente da feruitio , oltra i prigio-

ni Chini,& gPhuomini d'Om.oncone.Poi che furono fuor

del porto alquante leghe, mancando il vento,rimafero in

calma, che gli trattenne col mar per fianco alquanti gior

ni , fin che rifacendofi il tempo , tornarono à carninare

,

vPno i' cT
^^'^^^ carico del viaggio à i Chini, che non foglion fèr-

teda^naJ^a- uirfi delle Carte ordinarie da nauigare , vfate da tutte
re, ma alcuni Taltre natioui, ma fi reggono co alcuni itinerari;,che gui

relj^sono^i vi.
dano i marinari di luoco in luoco,& con vn'aco diuifo in

aggi convn» dodici partì,uon s'allontanando mai da terrayne penetra

dpdicipIuK molto in alto mare , però quelli, ch'eran co i padri , fi

marauigIiauano,intendendo,chedal Meflìco airi fole Fi-

lippine fi fta tre mefi in mare , fenza mai veder terra . La
Domenica feguente , che fù alli tre di Luglio, dopò cento

quaranta leghe di camino, fcoprirono la China, come
piacque à Dio , ben ch'cflèndo abandonati dal vento , &
hauedo perduto molto tempo nella bonaccia, c'ho detto,

haueffero caminato poco, & trouarono più di venti leghe

difcotto da terra da fettanta fin'ad ottanta braccia di fon-

Segno Cora- do , clie come diceuano i Chini, quanto più s'apprellaua
Biunc à tutti no al lido , tanto piiì andaua mancando , & è il maggior
*
"^"'^^"^^

* indiciojch'effi habbiano d'efièr vicini à tcrraJ. Si moftrò

Omoncon molto benigno, & officiofo verfo i noftri, non
meno che fe folTero flati affoluti padroni del nauilio , ac-

commodando i padri alla poppa nella faa camera , & in

vn'altra ftanza il Sarmento e'I Loarca, & commettendo,
che foflero honorati , più che la propria fua perfona , di

maniera c'hauendo i padri riprefo i marinari vna volta

,

che
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che gli videro far facrificio à gHdoli , quando comincia,

rono à nauigarej & detto, che quella era vna cerimonia

ridicolofa, & che non doueuano adorar altri , chVnfoio

Iddio^nc per Tauenire lafciarfi perfuadere à commettere

vn così grand'errorc 5 fc ne attennero , mentre durò quel

viaggio,per compiacergli,benchc prima lo faccllèro ogni
l^^^^^^^'

giorno molte volte, adorando oltra di ciò,& inginocchia ftre imz^mw

dofi inanzi allenoftre imagini,c'haueuanoi padri, con

fegni di deuotione, anzi efifendo arriuati così prefto in ter

ra ferma , & paffato così facilmente quel golfo 5 ( che fè

ben è picciolo, fuole eflèr tutta via pericolofb,& tepefto-

foy^ fpecialmcnte in quella ftagione5)rattribuirono alle

orationì delii Spagnuoli, verfo i quali nonfù punto mcn-
to^pf^i^ond

cortefe Sinfai ? eh era la feconda perfona del nauiho,&. ol i*aite nauaic

tra ch'intendeua meglio ilmeftier del mare , auanzaua
ogn'vno nella prattica di quel viaggio,come fi vide in ef-

fetto dalie fue opinioni , che furono migliori di tutte l'al-

tre. Il primo luocojche videro,quandos'auuicinarono al Xutuhui cft

lidojfii vna città molto bella,che fi chiama Tutuhul,dO' tà maritima

uc il Re matien contmuamentem guarnigione diece mil-

lia foldati , & è fotto il gouerno della Prouincia di Chin-
chieo . Il dì feguente furono fcoperti da vna fentinella

,

che ftando fopra vna balza all'entrata d'vn feno di mare,
conofciuto lo ttendardo , & le infegne del Rè , ne fece fe-

gno ad vna banda di fette vafceiU forti fotto la me*
defima punta per feruitio dVn'armata di più di

quattrocento legni depurati alla guardia

di quella cofta , per il che vlcendo

fuori incontinente il capitano

per riconofccre i noftri, oc

cor(e quello , che fi

dirà nel capito

lo (egucn-

to.

L z Omo»^ -
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0moncof7 giunge k terra. ndU frourncta, dì Chìnchleo
^

^^^rima che fòrg<i col muiiiQ^ viene die mani
con vu altro capitano di marc^ *

gcdai Geni T SDENDO il Capitano Omocon^chc quei vafccl

raic! V li veniuano alla volta fua,torfe la proda da vn altra

parte,& allargandoli dalla punta.s'indrizzò verfo la fua

Terragno più che due leghe difcolta,ma l'altro capitano

,

ch'era il proprio General di quel fcno, & ftaua auuertito,

notata quella diuerj(ione,entròin fofpetro, che! nauilio

d'Omoncon fofTe di gente da corfo,ò d'inimici,& fpiccan

doglifi dietro incontinente con tre vafccUi leggieri da rc-

nio,li mille à feguitarlo ardentemente, & dargli la caccia,

pigliando il vataggio del caroino per il trauerfo per tron-

cargli la ftrada,& quando gli fu apprrfìTo, fece fcaricar al-

quanti pezzi d'artiglieria, perche Omoncon mainafle , il

qual non pefando5(come diffe dapoi;)che colui fofle il Gc
nerale , ma alcun'altra perfona di poca importanza, non
volfe farlo , fin che fattoglifi pili vicino, & conofciutolo

dalla bandiera fpiegata alla poppa della fufta capitana,

fece abbaffàr la vela fcnza indugio , & rafpettò . Il me-
defimo fece il Generale , fermandofi alquanto difcofto,&

perche volfe conofcer il nauilio , & faper di che luoco ve-

niua, mando à leuar con vna fcafa Omoncone,il qual,be

c* hauefle paura di riceuer difpiacere, per hauer voluto

li General ^^§S^^ ' moftrò tutta via d'andarci prontamente,
de i fette le- ma il Generalc,quando lo vide, & conobbe , gli fece gran

iroScon" ^^^^^ ' raccogliendolo benignamete, come i padri s'accor-

fero per alcuni {ègni,& intelerodapoi. Eracoltui vn'huo-

mo di perfona ben difpofta, & ben vcftito , & ftaua adet-

tato in vna fedia alla poppa fotto vn'ombrella : commife
ad Omoncon , che gU fi ledeffe à canto , il qual poi c'heb-

be fatto molta refiilenza per non fi moftrar degno di

quelllionore,che nò è picciolo fra quelle genti^finalmetc

sac-
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s' accommodò fopra il fuolo della poppa per obedirlo/en

za fedia,ne altra cofa fotto, & gli diede conto diftcfamen

te di tutto il Tuo viaggio,& dello flato di Limahon, & gii

diffe, che delìderando il Gouernatore,el Maftro di Cam-
podeirifole Filippine di far amicitia coi Chini per la lor

nanone , & inaiando per ciò quei fuoi ambafciatori con
alcuni prefenti al Viceré d'Auchieo, & al Gouernator di

Chinchieo.s'era afficurato di menargli feco co l'occafion

deiralTediodi Limahon , perii che il Generale, meffo già

in vn gran defiderio dalle parole fue di vederci noftri , &
faper chi follerò , come vettiiTero , & fatisfarfi in altro, io

rimandò al fuo nauilio, perche ritornafle con loro, i qua-
li montati feco nella fcafa , ci andarono nò fenza timore.

Il Generale gli riceuette cortefemente, & accarezzò mol- n Generai fa

to fecondo il coflume del paefe, raoftrando loro buon vi-
^[ien^^/aj|]'

fo , & legni d'hauer hauuto piacer di conofcergli,& veder bpagnuoli.

gl'habiti loroj dapoi gli mandò fotto coperta , di che eflì

hebhcro maggiore fpauento, che quando erano flati chia

niati , & molto piìà , quando fi videro riferrare in vna ca-

mera infieme col loro interprete , però , come furono à

bailo, nonfàpendo rintention del Generale , notauano
ogni cofa dietro ad vna portiera , eli'era inanzi alla ftan-

za,dou'erano,& mentre flauano in queiraiTiinr;o,feniiro

no airimprouifoarmarfi tutte le genti della futta molto
in fretta,& fra gl'altri Omoncone,& fcancar alcuni mo-
fchetti, & archibugioni con molto flrepito, & run}ore,di

che s'impaurirono fopra modo , hauendo qiiel fofpctto

,

talmente che afpettauano di momento in momento , che
alcun di coloro venifie à tagharJoroilcapo.Mentreadim
que erano in queft'angofcia, còfiderando Omoncon quel
lo, ch'era, màdò vnfuofcruitore adauifargh della caufà
di quella nouità,per ilches'acquetarono,deponendotut
to il timor concetto per il luoco , dou'erano flati condot-
ti, & per lo ftrepito deli arme,& degl'archibugi , c'haue-
uano fentito,& per che s'mtenda ogni cofa più facilmen-

L 3 te,
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te , ripigliarò il ragionamento più. adietro. Prima che Li-

mahon fi monelle contra Tifole Filippine, fapendofi nel-

la China, ch'egH haueua deliberato d'andarci , il Viceré

d'Ochiam di ordine del configho reale , commife ftret-

tamente à tutti i Gouernatori delle città vicine alla mari
na , che gli fpedi fièro gente dietro, promettendo di rimu-

nerar più de gl'altri colui , ch'in ciò folle flato più folleci-

to,come di feruitio , che doueua recargli molto piacere,&

che temedo, che Limahons'unillecò gli Spagnuohj(chia
mati Caftigli , & già conofciuti in quel Regno 5 ) onde ne
fari a potuto nafcere alcun danno poco riparabilejvoleua»

che fi facelTe ogni sforzo poffibile per hauerlo nelle mani,

ò romperlo,prima ch'egli paflalle alllfole . Per efecution

di quefl ordine il Gouernator di Chinchieo , fatta vn'ar

mata, ne diede ilgouerno ad Omoncon, ben che elTa non
fi potelle metter in punto,le non dopò alcuni giorni,quan

d'egU vfcedo fuori,andò à Buhano, doue habbiam detto

clTere flato trouato dalli Spagnuoli. Spedì in vn tépo me-
defimo il Gouernator del golfo 3 che.guardaua quella co-

fta , vn'altro vafcello ad intender nona di Limahon per

potergli andar poi adollo con tutta Tarmata , & diede

quefto carico al padre di Sinfai amico delli Spagnuoli,

c'haueua guidato i noftri in quel viaggio , ma ben ch'egli

fi partille con molta preftezza , tornò nel medefimo por-

to molto più pretto lènza arbori, & fenz'antenne, ch'vn

fiero temporale gl'haueua tolte nel golfo ,& condotto-

io àrikhio diperderfi. Quando i padri furon chiamati

da Buliano al Pangafinan dal Mattro di Campo , co-

me s'è detto di fopra , pra neirìfteiTo porto vn nauilio

di mercantic della China > che fi pattina dall'Ifole , il pa-

dron del quale,fapedo come flaua Limahon,& ch'Omo-
cone era flato à ManigUa , & menaua i noftri Spagnuoli

in terra ferma , fi partì vna mattina fecretamentc diece

giorni inanzi à lui , & nauigando apprello à Terra ,

giunfc alla China altretanti giorni, c'haueua di van-

tag-



faggio, prima di lui,& riferì al Gouernator quello,c'Iia*

ucua intefo , & veduto , & che Sinfai veniua con Ornon-

cone,& con gli Spagnuoli , ch'era la foftanza del ne-

gotio di Limahon , aggiungendo che Sinfai 5 ( ch'era fuo

grand'amico,& della medelima profeffionej)meritaua

rhonor d ogni ben, che feguiflTe più tofl:o,ch'Omoncone*

11 Gouernator del golfo, Iperado di guadagnar la grada,

& forfè alcu premio dal Rè, fc l'auilaua^chel figliuolo di

colui, ch'egli haueua mandato adinfonnarfi dei progref

fi di Limahon, era flato il principal inftrumeto del buon*

efitodi queirimprefa,fubitochevide comparire il nani-

lio d'Omoncon •> gli fpedì fei vafcelh incontra con ordine,

che lo faceflero andar à forger nel golfo , ne lo lafciafTero

pigliar altra ftrada , & non potendo , almeno menaffero

ieco Sinfai , perche voleua mandarlo in fretta ad auifare

il Viceré minutamente del tutto. Ifeinauihj andarono
al vafcello del Generale,dou'erano i noftri,ne s'accorfero

di quello d'Omoncon , per elTer ingombrato il golfo di

Imolt'altri legni , oltra quelli , ch'andauano, & vcniuano,

onde egh,acciòche i noftri non fodero veduti,gli fece an^

dar fotto coperta , & prefe Tarme per difendergh , fe foffc

venuto il bifbgno : Mentre fi faceua quefto apparecchio,

il capitano dVn di quei nauilij , accortofi forfè di quello

d'Omoncon, glis'accoftò per prenderlo , parendogli di

poter farlo con poca fatica , ma non puote , perche 1 fol-

cati gli s oppoferoardiramente,ne confentirono,che Sin-

fai palTafTe nei nauilio,dou'era fuo padre , com'egli ha-
rebbe voluto, fe nonglifoffe flato vietato, & ferirono
malamente alcuni di quei foldati , ches'arrifchiarono di

fàltar nel lor nauilio per torlo : accoftandofi dapoi à
quello dei Generale, dou'era Omoncone, il qual fece paf-
far incontinente i noflri con tanta preftezza nel luo ,

che glaltri, benché s'afFaticalTero, nonhebbero tempo
d'impedirgh , & come furon dentro , fi mife in punto
per combattere , & difender il fuo nauilio , ò morire-^ •

L 4 Ino-
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I noftri,c'haueuano faputo la caufa di quefta contefajtro

uandofi pieni di lofpetro , cod per queiio^c'iiaueuano vc-

dutOjCome per le parole mandate loro adir da On^onco-
nejS'ofFcrironodi n.orir tutti fece bìfognando,& lo prega

rono à comandar quello, cliaueflero à farc,acciòche po-

tè fiero ofaedirlo intieramenteJn tanto i nauilij circonda-

uano Omoncon, ma egli,che flaua auuertito,& vigilate,

fece (caricar lartigliena , & fi mife alla difefa, & non ha-

uendo poluere, ne dimandò à i foldati Spagnuoli . Il Ge-
nerale , poi ch'cllì furon tornati nel lor nauiìio , non fe ne

fcoftò giamai , ne li leuò della fua fedia , benché tutta la

gente s'armallo . Dopò quefto il capitano de i lèi nauilij

di Chinchieo , andò verfo il nauilio d'Omoncon con vna
fcafa per parlargli , il qual non voiie lafciarfelo apprelTa-

re , & à colpi di cannonate lo fece ftar lontano contra fua

voglia , vfandogli molte parole ingiuriofe dalla poppa,

& dicendo , che voleua rubargli Thonor , eh egli con tan-

to trauaglio s'haueua acquiliato:perii che vedendo il

capitano , che non poteua far profitto alcuno , li debberò

di lafciarlo,& voltò la proda verfo il golfo , donde era

vfcito>& tornò in porto. Haueua coftui menato fe.o il

padre, & vn figliuolo di Sinfai , acciòche egli vedendo

gli ,firifoluefIe di pafTar nel fuo nauilio^ma lucceden-

do altramente , gli fece fubito incarcerare ambidol in-

lieme con la madre , & con la moglie , per hauer Sinfai

,

Cofiume bar vfandofì in quei paefi,ch'i padri entrino prigioni per

«rrii^attr i figliuoli , e i figliuoli per i padri , ma egli che

de i padri, c nc dubitaua , prima ch'andafle à cafa^
de i figiiuou ottenne dal Viceré , ch'i fuoi , effen-

do incarcerati à torto , follerò

liberati , & hebbe altri fa-

uori , & honori , co-

me fi dirà piiià

ballo .

I
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Òmoveori
5

gli Spdgnu^li frnontiXno nelporto diTànfafo $

^fon molto l(H rieeli liti , accareT^ti dal Fodejìk

di commifi on dell Ir^Juato di quella onirici

Cap. XUL
.

Gì
V N S E Omoncon poco dapoi , chcl capitano de

i fei nauili j li fu partito verfo Chinchieo , nel porto

di Tanfufo, non molto difcofto,ilMartedì verfo la fera, TarufoT^r-

che fii alli ci nque di Luglio. Tàfufo c vna Terra di quat-

tro millia fuochi habitara dapochiffimotempoinquà,
doue ftanno niiUe luldati di prcfidio ordinario, & ha vna
buona , & forte muraglia intorno con le porte/oderate di

iàifre di ferroile cale hanno i fondamenti di buona pietra

viua,e i muri di terra cruda intonicati,& alcuni di matto-
ni con ftàze molto ben fatte, &. buoni,& belli cortih,& le

ftradefonlarghe,& polite, & tutte lilicate_j. Entrando
nel porto, videro (opra alcune balze grandi,che gli fanno
fponda,i foldati, e j cittadini tutti armati appunto , come
s'haueflero douuto cobattere , fra i quali era vn capitano
con tre compagni mandati dal Goucrnator, di Chinchieo
chiamato nei lor linguaggio Infuanto, il qual fapcndo la

venuta d'Omonconc, Sc^de] noftri per relation del naui-

liojche s'è detto eiler giunto prima,lo mandò ad incontra

re,& riceuere in fuo nome con ogni poliìbil dimoftration
d'amore , òl d'allcgrezzarOmoncon fece lalutar la Terra
allentrar del porto con alcuni pezzi d artiglieria,& fcari

car fei volte Tarchibugieria, & come furon raccolte le ve-

Ie,& dato fondo,il capitano andò al nauilio ad ofterirfi à ^P^?^^

inoitri lecondola comniiiiion, c haueua dall Iniuanto unidavnca
d'accòpagnargh,& trattar bene, ouunque il bifopno lo ri l''^"*^

cercahe,dacnehSL)arcauano,hn che follerò gmnti manzi di ch'chieo.

à lui : Tutti i capitani di quetta forte , e i miniltri del Rè
portano per eflerconofciuti alcune infegne,che fon prò- coha diTc'
bibite à i plebei , ne poflbno lafciarfi veder in pubhco fen- V'^^-f i

^

zcfle.nevfcirebbono, ancorché potcilero, Sene liaueiTero ng?'

liceiv

e 1 ca

di
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licenza,e{renao rifpettati per effe, così nelle ftrade , come
in qual fi voglia luoco , doue vadano, & lì trouino . Son
chiamati tutti con vn vocabolo generale Loitij , che vuol
dircjconiefra gli SpagnuoIi,gétirhuoinini:Le infegne fo-

no alcune cintole larghc,& guarnite diuerfamète, perche
alcune fono imbroccate d'oro,& d argento,artredi fcorze

di tartaruche,ò d alcun legno odoriferoj& altre d auorio.
fnfegne di fi Quelle de i lìgnori fon tutte tepeftate di perle , & di gioie :

lat "d^^per- Portauo quelti,oltra di ciò, i capelli con l'ale lunghe,& al

ie,& di gioie, ^uni lor borzacchini di rafo, ò di velluto riccio , di che s'è

parlato più diftefamente neitrehbri precedenti. IlPo-
dcftà del luoco, com'hebbero dato fondo , mandò loro la

fiinur df licenza in fcrittura di fmontare in terra,fenza la quale no
barcaiater- fariano flati lafciati vfcir del nauilio dalle guardie della

marina.Smontati che furono,i foldati,che ftauano appa-

recchiati per riceuergli , & accompagnargli di còmiffion

Cafere
*

dcirinfuauto , gli andarono ad incontrare in ordinanza,

•Ho^rarc f & gh. meuarono ad alloggiar alle cafe , chel Rè tiene in

(«raiiieii. quella città , comc fa in tuttc Taltre del Regno : Erano
molto grandi,& bene,& gentilmente fabricate con buoni

cortili,& loggie, & con alcuni viuai d'acqua pieni di mol
te forti di pefci. Le viuande>c'haueuano à mangiare, era-

no ftate ordinate limitatamenta dairinfuanro al Pode-

ftà,& così tutti gl'altri complimenti, & prouifioni,ch'ef-

fo haueua à fare tanto minutamente, che non poteua du-

bitar di nulla : il capitano parimente, cliaueua hauuto

commiilion efpreffa di non li partir mai da loro co i fuoi

fbldati,ma di feguitargli lcmpre,douunqueeffi andaffero,

ò fteflèro , fin'à fuo nuouo ordine , flette quella notte nel-

la medefìma cafa , dou'effi alloggiarono . Il Podeftà,

poi che gl'hebbe accommodati neiralloggiamento, andò
in perfona alla fpiaggia ,& fece sbarcar alla fua prefen-

za ,& portar dentro tutte le lor bagaghe,& robbe con

Tutto il po- ^g^i diligenza-^ . Et perche concorrendo gran nume-
poi« corre à ro di pcrfoue à vedergli , come foraftieri >& ellendo il

cai-
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caldo grande , ne erano non poco moleftati , per liberar- ^^"^^'j^^^'^^j^^

gli da queiraffanno , mife alle porte della cafa groffì- coarau!"^^

ciali , & fcrgenti della corte con ordine , che non lafciaf-

fero entrar la gente, la qualtuttauia non reftaua , ben
che con molta fatica > d'andar intorno alla cafa,& mon-
tar sii i muri per potergli vedere, come cofa rara , ve-

nendo da paefi tanto lontani , & portando vn'habito dif-

ferente da quello, che li vfaua , & vedeua di là . La fera

ilPodeftà fece loro vn conuito fecondo il coftume del

pae{è di quefta forto . Furon menati in vna bella fala , Conuito del

dou erano molti torchi , & candele di cera , & nel mezo xatfufof
tante menfe , quanti erano i conuitati allVfanza di quel
Regno,come dirò più di fotto . Quelle erano belle, & di-

pinte,& guarnite di frontah di damafco,& di rafo molto
ben fatti , ne erano apparecchiate con touaglie , che frai

Chini non fono in vfo, forfè come poco neceffarie , man*
giando effi tutte le viuande con doi baftoncelli doro, ò
d argento.ò di legno odorifero alquanto più lunghi , che
le noftre forchette, & adoperandogli tanto gentilmente , Quato fiang»

che fe bene il cibo,che pidiano,è di cofa molto minuta, P^^-'\^ ^ chi-

\ r- \ ^
'

ni nel magia
non ne lalciano cader vna minima particella su la tauo- re.

la,ne s'imbrattano le mani,ne altro. A quefte mefe furon
polli à fcder gli Spagnuoli in fedie honoreuoli con vn'or-
dine tale, che fe ben erano à diuerle tauole

, poteuano ve-
derfi,& parlarli infiemo . Furono feruiti di varie forti di
viuande, & molto ben acconcie di carnaggi , & di pefci , dei Chini!
come profciutti di porco, capponi

, oche'I galline intiere,

& pezzi di carne bouina, & hebbero dopò palio molti ca
neftrelli di frutti di zuccaro ,& marzapani , & ogni cofa
era condita, & allettata con grandillìma diligenza . Il vi-

no fu di diuerfi colori , & fapori , & benché folfe di palmaj
(com'è tutto quello,che lì fa in quel Regnoj) non piacque
à i nollri meno,che fe folTe llato dVua. Mentre cenarono,
hebbero nella fala vn buon trattenimento di mufica di
vari) initrumeati toccati à vicenda con gran concerto.

Quei-
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Inftrumétidi Quelli , ch^cffi hanno in maggior prezzo, fon zampo-

i^noTctinil §^^> cornetti, trombette, & vjuole limili à quelle di Spa.-

gua, ancorché fiano alquanto differenti di forma-». Si

trouarono à quello conuito , che durò alTai, oltrai padri,

c i compagni loro , il capitano deputato alla lor guardia,

& Omoncone,& Sinfai . Fornitala cena,furon menati in

altre fl:anze,doue erano buoniffimi Ietti,& lafciati quiui,

perche 11 ripofailero , che ne haueuano ben bifogno . La

Gii Spagnuo mattina feguente a buon'hora furono prefentati largarne
lifonmatcnu te di Carnaggi , &: di pefci , acciò che potefTero fargli ac-

tUche! conciare , & cuocere à lor gufto, & parimente di frutti,

&

di vini: il medefimo ordine tu tenutto ogni dì,mentreftet

tero à Tanfufo>&per il viaggio, quando andarono à

Chinchieo, & tutto fenza pagamento di commi flìon del

rinfuanto. L'altrogiornovn capitano di quaranta va-

fceUi , ch'entrò in quel porto , fmontando in terra , andò
à vifitargli , di che ellèndone efli auifati ,

glVlcirono in-

contra alla porta della fala • & li falutarono infieme cor-

telèmentc , & con molte belle accoglienzo , Veniua co •

lui con gran riputarione , & haueua vna guardia di folda-

ti j & alquanti mazzieri inanzi , & molti inftrumenti di

mufica, come zampogne , trombette , & tamburi, & doi

baftonieri , che faceuano ritirar la gente, & doi efecutori

Quanto cru» di 2;iuftitia , c'haucuano vna bacchetta di canna per vno

no battuti i
in mano, con la qual battono 1 delinquenti tanto crude!-

dclinciuenti. mente , & afpramente , ch'in fefTanta colpi ammazzano
qual fi voglia robufto, & gagliardo huomo. Fanno
Itendere il reo in terra boccone , & tenendolo per i piedi

,

& perlatefta,gli percuotono le gambe, & le cofcio.

I giudici , i capitani , e i Loitij fi menano fempre inanzi

, . quelli miniftri per cattivar quelli, ch'ingombrano le ftra-

honofjchefi de,- quand CUI panano j oc non ranno lor luoco,onoa
faà i gradua fmontano da cau allo , ò delle lettiche , che fon m.olto fa-

migliar! a quella natione , ò non abbaffano le ombrelle ,

che fuoìe vfare ogn'vno. Entrò il detto capitano nella

fala.
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fala , douc ì noftri erano vfciti à riccuerlo in vna fedia

d'auorio , & d oro lauorata molto bene , 5c portata da

ort'huomini vediti fbntuofamente,& come fu in vna fta-

za piuoitra,fmontando s auiò verfo vna fala,dou'era ap

parccchiata vna fedia eminente con vna tauola inanzi

,

& vi s'allettò 5 kuandoiì fubito à riceuer i noftri , i quali

riionorarono^abbaffando le mani giunte , & la tefta con

la perfona lino in terra fecondo il coftumedelluocoial

qual cortefeatto egli ri(po{e , chinando parimente il ca-

po alquanto con molta grauità . Poco dapoi cominciò

à parlar con loro , dicendo , c'haueua piacer , che fodero,

venuti in quel RegnO;, doue farebbono ttati veduti, & ac-

carezzati volentieri da ogn'vno^ne harebbon fentito al-

cuna moleftia. Fornite le parole di còphmento,fece porta n capitano

re alquante pezze di drappo di fera neera di dodici vare fa alcuni pre

1 vnajoc metterne vna per lpalia>&cmger a trauerlo della gnuoii.

perfona di ciafcun dei padrijcome s Vfa di là:il medefimo
fece à i foldati Spagnuoli , adOmoncon ,à Sinfai, & al-

l'interprete, dandooltra di ciò ad Omoncon, & à Sinfai Honor, chc

vn certo ramufcello d'argento per vno, che fe lopofero
I^f^^f-'v^alo

fopra la tefta , & quello è vn'honore,che fi fa à quelli,che re , con do-

fanno alcuna grande , & bella imprefa Dopò quefto, fat ^5"?,

ti toccar gl mltrum.enti di mulica, c naueua leco , & por- G argento»

tar molte conferue, & confetture di zuccaro,& marzapa-
ne , & buoni vini , volfe , ch'i noftri fi rinfrcfcafTero cofi

in piedi, come ftauano,& mangiaflèro ,& fenza mo-
uerfipuntodellafedia,porfedabereà ciafcun per ordine Eg,a„ ^^^^
di fua mano , come fogliono far i Chini , quando voglio- re , ch*i gra-

nohonorare vna perfona , ò moftrarle vn gran fegno di n^^d/bcTdì
beneuolenza : al fine leuatofi , entrò nell'altra fedia por- pro))ria lu*-

tata da gl'ott'huominijC^ho detto , & chinando alquanto
la tefta , ufcì di fala , & andò à cafa fua , doue per con-
figlio d'Omoncon, ^ di Sinfai andarono i noftri à vi-
fitarlo vn'hora dapoi , & ne hebbero gratiflimc acco-
glienze^ merauigliandofi tuttauia di vederlo flar con tan-

ta
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ta maeftà, & ch'OmonGonc, & Sir fai, & tutti graltrigli

parlaifero, &: rifpondeffero inginoechioni, fin che veden-
do poi la grandezza dell'I nfuanco5& del Viceré , depofta
la merauigiia, giudicarono quella affai minore^ • Quiui
recate altre conferue,& altri frutti^Sc delicati vini di pai-

ma,& inuitati i noftri à far coUation da nouo,il capitano
con loro in ragionamenti dilcorfi più doniefti-

ci, che non haueua fatto Taltra volta , continuando fi-

no alla fera con molte dimande particolari, & miran-
do i veftimenti , & le maniere loro ^con piacer , & gufto
grando •

CU S^Agnuolifipartono di Tan/ft/o per Andare à vtfitAre il

Couernator di Chinchìeo^ che gl'a/pettauiiy

dom cofe notabili nel camine.

Cap. XIIII.

p O I che i padri , e i compagni loro fi furono fermati

doi giorni à Tanfufo, doue, ( come s'è detto nel capi-

tolo precedente;) erano liati trattati cortefifl^ìmamente di

I Padri fi par commifiion dell'Infuanto , fi partirono il terzo giorno à

fufo° &Vlno
^^^^^'^^^^^ P^^ Proni ncia di Chinchieo , alla quale ha-

accompagna ucuano ad cllèr condotti con ogni commodità, & preftez

^.o^^*""^/^
za^. Quando andarono ad imbarcarfi , furono accom-

barca ^
^ * pagnati da i foldati archibugieri , & picchieri con molti

tamburi , ^: trambette, & zampegne, fin al bergantino,

nel qual doueuano andar eh per il fiume , & feguitati da
vna quantità quafi innumcrabile di gemebonde per libe-

rarfene, entrarono pieftamente in barca.;. Quiui ven-

ne poco dapoi il capitana dei quaranta vafcelii nomi-
nato di fopra con tre bergaiitini , vno de i quali , che por-

taua la fua perfona , era molto ben guarnito 5 ne gl'altri

jdoi erano i fuoi (bldati , & accoftatofi ^ pafsò in quello de

ì padri , & diede loro vna bella coliation di conferue , &
confetture , che durò tanto , che nauigaronp due gran le-
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ghe,ben ch'ai noftri non pareflTe d'hauer caminato vn

quarto dVna-;. Trouarono le riuiere del fiume habita-

te , & piene tutte di terre grolle , & buone , per il che ha-

uendone piacere , quando ne vedeuano alcuna , c'hauef-

fe buona prefenza , ne dimandauano il nome al capi-

tano , il qual rifpondeua , che quei luochi non merita-

uano d'eflèr nominati, però chandaffero inanzi , che

quando foflèro penetrati nella Prouincia , doue ftaua
^ ^ ^^^^ ^

il Rè , harebbon veduto città degne di norne , & nondi- n^ento^^dlfia

meno le terre , che vedeuano , erano di tre, & di quat- gradez^adei

tro miUia fuochi IVna , ch'in Europa farebbori tenuta

per città mediocri . Come furono inanzi le due leghe,

c'ho detto, videro in un granfino del fiume un'arma- ^

ta di cento cinquanta legni , ch'erano tutti fotto ilgo-

uernodel predetto capitano, & quando cominciarono

àfcoprire il bergaatino;de i noftri, gU falutarono con
Tartiglierie , & con gl'archibugi , & con altri fegni d'al-

legrezza, che s'ufano in fi fatte occafioni , el capita-

no, fornita la cerimonia , & fatti loro alcuni prcfen-

ti , & molte offerte amoreuoli , prefehcenza , moftran-

dodi lafciargU con difpiacere , & montando in un de i

fuoi bergantini , tornò alla fua naue^ . Effi , com'heb-
bero nauigato tre altre leghe , fra terre molto belle , &
piene d'infinita gente , ch'erano dall'una, & dall' al-

tra fponda del fiume, fmontarono meza lega di fcofto dal-

la Terra di Tangoa, doue trouarono apparecchiate le Tangoater-

lettiche per i padri , & per i foldati , & i caualli per i fer-^
'

nitori , & alquanti huomini , che prefero le lor bagagiie

sii le fpalle, & le portarono inanzi alla Terra , dou'erano
affettati con buon'apparecchio.-Faceuano refiilenza i pa-
dri , & uoleuano far quel picciol uiasgio à piedi 3 cflendo ^ . . a-.'

Ipeciaimente la Itrada buona, & coperta dal fole per mol^ ro honorati'

ti arbori , che c'erano , & anco per humikà , giudicando fl[^^l^l
non conuenirfi allo flato, &profeffion loro entrar in let- tIÌÌoL
tiche fontuofe , & eiler portati da huomini di cofi buona

pre-
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prcfenza,comc eran quelli,che ftauano apparecchiati pet
quefto,ma Omoncone,& Taltro capitano no volfero mai
comportarlojdiecndo , che non fi poteua romper lordine
deli' infuanto, altramente i capitani, c haueuano hauuto

' quel carico d'accompagnargli , ne fariano Itati caftigati

fcueramentc , & irremiffibilmente , & ch'egli faceua lor

queirhonore,acciÒGhc i Chini da indi inanzi gl'honoraf-

fero , vedendo , ch'erano perfone principali,poi ch'erano
portati fu le fpalle de gl'hiiomini, come i Loiti/ . I padri

acquetandofi,encrarono nelle lettiche, ciafcuna delle qua
li era portata da ott'huomini , & quelle deifbldati da
quattro di commiffion del Gouernatore, e i portatori face

uano quella fatica tanto volontieri, che contendeuano
infiemep eilèr i primi à pigliar in manoi baftoni d'cffc.La

— Terra di Tangoa,che fi chiama Coan nel lineua^e-io dcl-

chiama anco la Clima,dcuc lar Imo a tre millia ruochi, & ha molti ar-
Coan. i^oj^j ^ 5^ giardini di frutti all'entrata , & vna ftrada lunga

mcza lega , come affermano i noftri\ che ci paffarono

andando airalloggiamcnto, & rimafero fìupefatti, ve-

^^alondlte dcudola tutta piena di tauole coperte di merci molto gen
d* ogni mer. tili , & di cofc da mangiare,& fpecialmente di gran quan

cofe da mail
^^^^ pcfce di Varie forti , così frefco , come falato , d'vc-

g4trc. celli , & di molti carnaggi d'ogni maniera,& di tanta co-

pia d'herbaggi,& di frutti,c'harebbon potuto fornire vna
città grande , come Siuiglia.; • La gente era tanto folta

,

che quantunque andaflero inanzi i miniftri,e i foldati per

far la ftrada , non fi poteua paiiar per la calca grande :

Smontarono alla cafa ordinaria del Rè,eh era molto gra

de , & buona , & fatta di pietra viua , & di mattoni , con

liPodcftàdi falefpatiofè ,& ftanze ,& camere , ma fenza palchi , &
Tangoaman

in^jontineute il capitano,ò Podeftà della Terra , chiama-
da a prcicn- .

r ^
^ ^ r } \^ t

taregiiSpa- to da 1 Climi Ticoau , maudo a rallegrarli delia loro ve-

a ^ nuta con vn bel prefente di molti capponi, galhne,anitre,

chiamato da paperi ,& ochc ,& d altri Carnaggi cli quattro , & dicin-
ichiai Tico forti,& oltra di ciò di pefci>&: di viniA di tanti f utti
*"*

diuerfi
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diucrfi,che farian baftati per ducente per{bnc,nia i noftri,

cffendo il caldo grande per la ftagione,& molto maggior

per la moltitudine del popolo, che ci concorreua , hareb-

bon voluto più tofto vn poco dì tVefco , però i foldati , la-

fciando in cafa i padri, andarono à fpalTb per la terra , &
fra Taltre belle cofé videro la muraglia fatta tutta di gran

pezzi di pietra viua,con le fue cannoniere , & torri perle

l'enti ncllc,& molto larga . Mentre pafTauano per vna cer- Cortefi- cu.

ta ftrada,efrendo incontrati da vn'imomo honoreuo!e,& clme^lorc
ben veltito,& pregati à trattenerli inanzi ad vna cafa tan ài Xangoa,

to,ch'alcune getildonne principali,che ci ftauano.haucf-

feropotuto vedergli commodaniente,come defideraua-

noi furono sforzati à fermaruifi , & perche effe non con-

tente d'hauergli veduti à quel modo , & così da lontano,

gli mandarono à pregar da nuouo con molta creanza,

ch'entraffèro in cafa, volfero compiacerle pafl^ando in va
cortile , doue mentre ftauano affettati in alcune fedie ap-

parecchiate per quello , & faceuano copia di fe à quelle

fignore, che gli mirauano attentamente con grand'hone-

ftà, & grauità , fu portata vn'honorata coUation di mar-

zapani,& d'altre confétture di zuccaro ^ onde fenz'afpet-

tar molti inulti , ne pre(cro,mangiando, & beuendo libe-

ramente; . Finirà la collatione , le donne fecero fegno ài -,

noftri d'hauer hauuto gran piacer di vedergli , & che vo-

lendo, poteuano andarfene , per il che cflì licentiatifi con
molti inchini ,& ringratiamenti della cortefia riceuuta,

andarono à vedere vna cafa da folazzo vicina alla mura- cafa dieliti©

glia della Terra>& fondata nell'acqua con buoni corrito- ia^chegiiSp»

ri,OC loggie Icoperte di pietra viua da cenare , doue erano ro in Xaa-
molte tauolejdipinte , & gran pefchiere intorno piene di g<^*-

diuerfi pefci , appreffo alle quali erano alquante tauole di

belliflìmo alabaiiro, &: tutte d'vn pezzo , & la minor ha-
ueua orto palmi di diametro in lunghezza, & larghezza,

& haueuano tutte molti rufcelletti d'acqua intorno , in-

torno, che correuanoj quando ffmangiaua , & v'erano

M mol-
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molti giardini di varij fiori. Poco lontano ftaua Vii ponte

fatto di laftre belle di pietra viua,& b5 lauoratc, & tanto

grandi , eh' alcune , eh elK mifararono^eran lunghe ven-

ti, & venti doi piedi Tvoa , & larghe cixique con gran
rnarauigha loro , che vi il fodero potute portar con indù-

ftria humana/oenche nel viaggio dì Chinchieo,& d'Au-
chieo ne vcdeflcro in altri ponti

,
chepafTarono, deiraltrc

della medefima grandezza/^ ^nco uiaggiori . Si ripofa-

rono ia notte quiui con 1 tupor di quello,c'haueuano ve-

duto: La mattina poi, quando mronleuaii, trouarono
fatta la prouiiione per la lor partenza , così di lertiche, &
di canal li, come d'huomi ni per portar le bagaglie,& par-

ns-n^^^^1k^^
uc loro cofa ftrana , ch'ognVn d effi portafle lei arrobe di

fa dei Chini pefo dinsuzi , &fèidi dietro con vn baftonsLiTe fpalle >

m*oi4^'?'
dìuidcndo il carico in due parti cguab5& canninallero tan

^vohht^VQ. velocemente , & facilmente , che fi lafciauano i caual-
aiiaTauo li di diecro.Prima che fi partifiero,andarono à ringratiare
* à cafa il Ticoan del preftnte , & dimandargli licenza , il-

qual ben che moftraffe di ftar con quella riputatione , &
grauità, che sVfa in quel Regno fra imagiftrati , gliri-

ceuette però humanamente , pregandogli à perdonargli,

non gl'haueua honorati, come meritauano,non hauen

II Podeftàdi do potuto far più, &: diede loro due pezze di drappo
Tarisroa fa <Ji fjjta per vno,com.e haueua fatto il Podeftà di

lAc ala Spi Tanfufo.per il che refegli le debite gra tic,

%^ixQ\u Smaniarono verfoChinchieo per efler

con rinfuanto, il c]aale , come
s'è detto tate volrediaueua

còmeffojch'eliì fofTe-

roraccola,& trat

rati di quella

manie-

la-'.
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Contimfàni gli SpAgnuoU il lor viaggio vir/S Chìnchìcó ,

^vedono molte cofi notiibili., Cap^ XT.

DA TangoaàChinchieo fon tredici leghe c^ì ftrada

tanto piana , ch e vn piacere à farla : Non fi vede

palmo di terra in tutto quel viaggio , che non fia lauora-

to , come trouarono i noftri anco neil^altre parti del Re-
gnOjdoue furono, effendo oltra di ciò il paefc tanto pieno

di gente , & le terre così vicine Tvna ali altra , che fi può
quafi dire, che fian tutte vna fola Terra , più tolto . che Qasntof?^

molte, perche noncaniinauamo vn quarto di lega,che ne
^ccJ[-j[^

*

trouauano alcuna, ci medefimo intefèro dell'altre Pro- china,

uincio. Quafi rutci i terreni fono irrigati dairacque,on-
^ j^^reni r<j*

de elìendo anco la terra robufta , & fruttifera, hanno il no irrigau

raccolto tutto Tanno^per il che videro,ouunque andaro- 4"^.

no , ch'in vn luocoficoglieua ilrifo , & in vn*aItro era

fatto il grano , in vna parte fi vedeua la (pica , & altroue

s'era fèminato poco prima. Coltiuano il terreno con le Torimarue-
vacche , co i bufoli , e co i tori , che fon molto manfueti , ti, c'hanoìe

& benché fian grandi di ftatura , non hanno le corna lun/^^^°^^°^*^-

ghe pili d'vn palmo , che fon riuolte indietro, di maniera
che nò poflTon far male ad alcuno:fon,come ho detto,mol
to domeftici , & figouernano con vna cordicella legata

ad vn'annello pafTato loro per le narici , 6c così fon gui-

da ti anco i bufoli . Gli lafciano pafcoliir ordinariamen-
te per i campi del rifo , non efiendoci altri prati , met-
tendo loro à cauallo vn garzoncello per vno, acciòche no
facciano danno à i feminati , mentre pafcolano , ma
canino folaoiente , & raiaagino le cattine herbo •

In tutta quella Prouincia, come anco neiraltre di quel LaPrci-jn-

Regno,Ìfi raccoglie molto formento buono^orzo, Ipel-
^|^4'è^boa

ta, miglio, fagiuoli, ecce, lente , & altri grani, & legumi, L'IirJLii^ di

ci tutto in gian copia , & per poco prezzo, nondime-
no la biada più famigliare à tutto il Regno , & più com-
mune à i naturali ^ & à i uicini, è il rifo . Tutte le ftradc

M z fon



liò Viaggio dei Tadri
fon coperte dairombre de i grandi arbori , che ui fono , &
1 abbellifcono gràdemente,elIendo piantati per ordine, &
vi fono molte botteghe di frutti,& d'altre cole , che poiTa-

no eflèr grate,Q neceffarie airintìnite perfone^che ci palla-

facquedi noà picdijàcaualloj&inlettica.^ . L^acque, ch'cffi troua

frc^ddilriae
^^^^ P^^ v^^gS^^> erano tutte buone, & fottiii, & quan-

^ tunque il caldo airhora fofle gradiffimo, così quelle delle

fonti , come quelle de i pozzi erano freddi(lime anco fui

mezo giorno . Come furono à raezo il camino,videro da
Jontano vno fquadron di foldati , che marciaua in ordi-

nanza j & non lenza merauiglia, & paura , Ila eh appref-

fandofijintefero, che quelli t^ranquattroceto foldati della

guardia del Gouernator di Chinchieo, che gli màdaua ad
incontrare, & erano molto ben'armati di picche , & d*ar-

Xcaualii del chibuffi,& ben veftiti . 11 capitano,ch'cra forra vn caual-
ia China fon

, .^-ij- i i- ^ r r ^ - -jm
ciccioli per lo picciolo di color baio, come ion quali tutti quei della
t*«»rdinario

. China,{jiiontò,quado fu apprefio ài noftri)& andòrVerfo.

i padri,! quali fcendendo parimete delle lettiche,granda-

ronoincQntra,& poi che li furon falutati infieme cortefè-

mente, il capitanadille , ch'era mandato con quei foldati

à riccuergli , & accompagnargli dalfuo Gouernatore , il

quale ftauaafpettandogli nella città con gran deflderiodi

vedergli 3,& che perciò haujeua datoordine, chcs'abbre-

uiaile il viaggio, pili che fi poteiIè.Coftui,oltra ch'era vefti

to fontuofamente, portaua vna collana d'oro al collo , &
era non men di grata prcfenza , che di buon'ingegno . Si

faceua portar da vn fèruitore vna grand'ombrelia alla

fìafFa, per difenderfi dal folo . La berretta, ch'egli haue-

ua in capo, era molto differente da tutte l'altre,c'haueua-

no veduto infin à quell'hora.^ . Gli ueniuano inanzi al-

• cuni trombetti , Scfuonatori di zampogne, chele tocca-

uano dolciffimamentcj . Quefta gente col fuo capita-

no fece fempre la guardia à inoftri nella città di Chin-

chieo , ne mai fe ne partirono più per pompa , & per mo-
ftrar grandezza , che per bifogno , perche fc'l popolo

èia-
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è innumcrabile , è anco difarmato , elTendo vietate Tar- Nìun può

me adognVno per legge del Regno fotto pena capitale, ndia^Chir^

fuor ch'a i foldati , che Itanno alla guardia delle 1 erre , '^'^^tio pena

doue il Re tien gente in guarnigione , per eder pronti à
^^^^^^ ^'

tutte le occafioni , che poilbn nafcere-? . Trouaron nel

Ja ftrada alcune carouane di beftie cariche di mercantic

,

& d'altre cole , & la maggior parte di muli • Le ilrade j Tutte le «ra

oltrachefon tanto larf^he, che ci pofTono caminar ven- f^f^à^'""^

t iiuommi infieme lenza impedirli 1 vn 1 altro > fon tutte

lallricate di gran pietre5Come fi dice efiere anco neiraltre

Prouincie : Et per far quello vogliono , ch'vn Rè di quel

Regno fpendelle vna gra parte del fuo teforo,il che è veri

jdmilcperche fc bé i noftri caminarono molte volte per le

montagne , & per i greppi , trouarono Tempre le ftrade

piane ,& llhcate di quella maniera-;

.

CT// Spagnuoli giungono a Chtnchìeo , fono accarcT^tìy

a/l ggtati molto bene ^ ^ fifarh d'ahuni

fArticolari di quelU citta .

I y N S E R O i noftri vn giorno di fabbato^che à
_ glVodici di Luglio^quattr'hore inanzi alla notte nel-

la città di Chinchieo , che le ben è delle mediocri di quel La ci tta di

Regno, parue loro, che giungeffe à fettanta milha fuo-
.^.^lepl"^^^^^^

chi,& foflè pili tofto maggiore^ . Ella è mioiro abondantc cri ,Tha la^

di vettouaglie, & molto mercantile, non eilèndo piii
f^''"^^

che due leghe lontana dal mare, Scpaflandoci vn groifif fuochi.""*'^'*

fimo fiume, che facihta l'entrata, & IVfcita alle merci C''"?chieo è

fin al maro . Sopra il medefimo fiume: fi vede nel bor- tX'^'''*''
go vn de i pai bei ponti, che fi pofTano forfè trouare in tut
to il mondo con le fue porte leuaticcie, che feruono a tem L'^^rclm:
podiguerra,&inaltreoccafioni. Ha ottocento pafTa di ch^^«>.

Iunghezza,LSc è fatto di pietre tato grandi , che la minore
è lunga vetidoi piedi ordinari;, & larga cinque,che parue

M 3 ài
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à i noftri cofa mirabilo . Stauano ali entrata molti fol-

dati armati, & ordinati, come s'hauefTcro voluto com-
battere , & come i noftri furon vicini vn tiro d archibu-

gio, gli falutarono con Tarchibugieria con buon'ordi-

ne , & con bella maniera.; . Appreffo al ponte ftauano

ftwordin^^
^^^^^ P^^ mille nauili j diuerfi , & tante barche, che non
fi vedeua l'acqua , & ogni cofa era piena di gente , ch'era

còcorfa per veder à paflTare i CaftiglÌ5(col qual nome chia

mano in quelle parti ruttigli Spagnuoli 5 ) non potendo
capir nelle ftrade de i borghi , & della città , ancor che

ognVna di efle foflè larga , come tre delle ordinarie delle

città di Spagna«i . E circondata la città da vna muraglia

I Chini non ^^P^^^^^^^^^^^^ lauorata fin^all'altezza di fette brac-

harmo caftcì cia , & larga quattro, & ha molte torri fopra le porte,che

7e"Vuo"ché
fortezze de i Chini,doue tengono rartigUeria,non

Jc porte della s'vfando fra loro i caftelli , & le rocche , come fi fa in Eu-
città. ropa.; . Tutte le cafe fon ben fabricate, & lauorate in va
Son fottopo modojbechenonfianmolt'altepcreffer fottopofte à i ter

i\i à i terre remoti • Ogni ftrada, & fpecialmente quella,per la qual

entrarono i noftri , ha i portichi dallVna , & dall'altra

banda , fotto i quali fon molti fondachi di vaghe , & ric-

d'architriò Hierci,& tuttele principali fono ornate d'archi trion-

fali fono in fali diftanti egualmente Tvn dall'altro, che le rendono

^eprhldpln' belliflime. Vi fon buone piazze, doue fi trouano da com-
prar tutte le cofè ? che fi pofibno defiderar per mangiare

,

così di carni. & di pefci? come d'herbaggi,& di confèrue,

& confetture , & ogni cofa s'ha per buon mercato,talmen

te che par , che non coftino niente^ . I cibi fon fa poriti

,

la carne di ^ foftantieuoli , & la Carne di porco , che quella natione
porc<>di Chi fuol mangiar molto volontieri , è tanto fana , & buona

,

noc*iua"comc chefipuò paragonare à quella deicaftrati diSpagna->.
mitroue. I frutti , ch'cfii videto, erano fimili à quelli di Spagna,ec-

cetto alcuni, eh effi non haueuanomai piiì veduti,& tut-

ti di gratiofiflimo fapore , & fpecialmente vno,ch'era più

grande , ch'vn melone , & di quella forma , & parue loro

mol-
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molto buono,& delicato al giifto^ci fono anco alcuni pru

ni , che fi mangiano volonticri ,& non nuocono mai , &
ben che fe ne mangi gran quantità,non fon difficili da di-

gerire , come cffi trouarono molte volte per efperienza». ^

La ftrada principale , per la quale entrarono , era tanto u cittì

piena di gcnte,chVngrano diformento,che vi fi folTe
p^^"^^^^^^

gettatoin mezo, non ^ria caduto in terra, & fe ben i no- ^ ^^'^^

Itri cran portati nelle lettiche , ci capitano andana inan-

zi facendo la ftrada , tardarono vn gran pezzo à pafTare

,

fin che giunfero ad vna cafa grande , doue ftauano i Reli-

giofi del lor rito,& quiui furono alloggiati non fenza mol
ta ftjanchczza per il concorlo^ di tanta gentc,& con graa

delidcrio di ripofarfi

.

eli SfagnfioU wuitatì dal Gouernator di Chinchieo vann9

fer vifttArlo , il quale glifi autjar del modciO*hanno

a tenerper hauer audienT^ da lui .

Caf. XVll.

IL dì medefimo , che giunfero nella città -y ( che fu, cot

me ho detto , vn buon pezzo inanzi alla fera,) ben che

dcfideraffcro piìì tofto di ripofarfi, & riftorarfi dal traua-

glio del viaggio, & dal difturbo fentito nella ftrada per la

gran calca della gente , che concorreua da ogni parte per

vedergli j che di far alcuna vifita> nondimeno , comman-
dando rinfuanto, òGouernatore, ch'andaffero fubito

à trouarlo , perche defideraua grandemente di vedergli

,

ci andarono più tofto per neccffità, che per volontà.

Vfcirono dell alloggiamento à piedi, eflèndo vicinoil fuo
palazzo, & forfè di fua commilEone 5 ( che qucfto non fi

puotc fapere 5 ) fè non , ch'efli faceuano quello , che volc-

uail capitano, che gli guidano^. Furono incontrati à Vn'aucf/tor

meza la ftrada , eh era piena di popolo non men di quel- f^l^TJki ,
' -i^T -. iJi^N tordi Chin-

,
per la quale erano entrati , da vn Loitio, eh andaua a chic© incon-

riceuerglifolcnncmentecon molte infegne,& mazzieri ^P*"

M 4 inanzi
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iaanzi , dopò i quali veniuano gl efecutori (ielle fentcnzc

criaiinali, c'haueuarivoparticolar cura d'aprire il pafloà i

Loiti
j
per la molntudine delle perfone , quando camina-

no , &L lìrafcinauano per terra alcune sferze attaccate à

certe baccfaetie lunghe. Veniua coftui con tanta ripuratio

iie,&grauità , & tanto ben accompagnato» ch'i noRri

tennero per fermo , eh egli folle l'Infuanto, fin che intefe-

ro , ch'eglera vn de grauditori fuoi , che ftaua in quella

ftrada 5 & tornaua dal configlio . Era portato in vqa (e-

dia d'auorio guarnirà d'oro con cortine di broccato, &
R^X^i^fiai

y^tmc del Rè , che fon , ( cpm'ho detto alcroue 5 ) al-

uol cuni ferpenti annodati infieme^. Qiiandofùapprefloà i

noftri , gli falutò con la tefta fenza fermarfi, & poi fi fece

riportare indietro verfo la cafa (uà , ch'era poco difcofta,

feguitandolo i capitani y & gl'altri . La cafa era honore-

uole 5 & haueua vn grancorrile .dou era vna bella fon-

te, & vn giardino. Entrò coi noftri folamente,lafciato

di fuori il capitano , che gl'accompagnaua , con tutta la

gente che v'era, & gl'accarezzò grandemente, dicendo

'loro con buon viio , che gli vedeua volontieri , & olferen-

dofi à i lor piaceri con molt'dltre belle parole , alle quali

effi rifpofero jcome fi conueniua coi cenni, &per l'm-

terprete^» . Dapoi gl'inuitò à far collatione , & fu egli il

primo a mangiare , & beuerc-; . f attoquefto, mandò à

chiamare il capjtano,c'haueuala cura di loro,&lo ripre-

fè arpramente, & feueramente, perche gl'haucualalciati

vfcir di cafa à piedi 5 ( ben che non fi poteile conofcer , fe

quelle parole erano dette per còplmiento, ò da doucro,an

cor che fodero proferite con tanto affètto , che pareuano
Vere^ ) & fatte recar due ricche ledie per i padri , & vn ca-

uallo per vno à i lor compagni , diffe^ch'cilendo afpettati

dal Goqernatore , era tempo , ch'andaiTero à vifitarlo , &
che dapoi fi fariano riueduti infieme con maggior commo
dita , onde eflì s'auiarono verfo il palazzo (uo per la me-
defima ftrada , la qual giudicarono più beila, che quella,

cha-
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c'haueuàno veduto entrando nella città,così per efièr più BciiiTsiiri

copiofa d'archi , & d'edifici; più fontuofi , come anco per bnche &'pcr

hauer le botteghe dallVno ,& dall'altro canto piene di rkchexza^

merci più ricche , & di maggior prezzo, onde , & per que
fto , & per il nu mero incredibile delle perfone , che uede-

vano , Itauano attoniti , & quafi fuori di fé , parendo ad
ognVno di fognarfi . Finalmente dopò hauer caminato
perla detta ftrada, pafcendo con diletto gl'occhi di cofe

nuoue, vfcironoin vnagran piazza,dou'erano molti fol-

dati veftiti di drappo di feta à liurea in ordinàza con gl'ar

chibugi, & con altre loro arme, & con l'infegne fpiegate.

Al capo della piazza ftaua piantato vn palazzo magnifi-

co,& di molta importanza, come quello, ch'era tutto in^

crollato di marmi fcolpiti à figure , & haueua vna gran-

de,& beila porta con molte fineftre,& ferrate indorate,^

.

Furono introdotti per la porta principale fenza i foldati

con gran difficoltà,& con forza di braccia, per eilèr la gen
te quali infinita.^ . Come furono nel primo cortile,venne

fuori vn'huomo d'auttorità , & fece fegno con la mano à

quelli,che gli guidauano , che gli menalTero in vna gran-

de,& bella fala , ch'era dal canto deftro . Quiui era driz- Aitar to-
zato vn ricco, & poHto altare' focto vn baldacchino di ^^j^^

^ 8^'^*

broccato, jI qual haueua il fuo frontale dinanzi,& alquan
te lampade accere,& foftentaua mok'idoli di diuerfe ior-

ti . Poco Japoi venne un famigliar del Gouernatore , &
dì (Te à i iiottti per fuo nome, che gli mandalTero il loro in-

terprete , perche uoleua parlargU , & auuertirlod*aIcune

cerimonie , ciiaueuano à fare , (e uoleuano audienza da
lui: L interprete fù mandatole! Gouernator gii dille, che ^^""^'1^^^,^

facelle (aper a i padri,& à i ior compagni^che fé ooleuano ree i aud^cn-

uifitarlo,ac parlargh,&: trattar feco i lor ne^otiijiaueua- ^^T''^
no a rario con alcune conditioni, & honorarlo , come ra-

- ceuano griftelli fignori di quella Prouincia ,
parlandogli

inginocchionÌ3(com.euideroin effètto i noftri moke lioite

dapoij) & noauolendo farlo ,tornaflero ai loro alloggi a-
^ meii-^
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mentOjdoue harebbon potuto appettar l'ordine del Viceré

p^r^filbu d'Auchieo. Quefl ambafciata mife i noftri in diuerfe

dati l'ntorno opinionÌ5& in contefajperciòchc Ì Religiofij (c'haueuano

churTrni^^^ hauuto dal Goucmator deirifolc il principal luoconel

zi al Goucr- maneggio di quel negotio , & perfuafero al fine gì* altri

clieof^^'"
come volfero5)diceuano,che s'haueuaad accettare il

partito 5 non fi potendo far altramente , & non fi facen-

do ofFefa à Dio j ne lafciar per vane pretenfioni di trattar

quello , che poteua efler l'inftrumento della conuerfione

di quel Regno,ch'era in poter del diauolo, il quale per im
pedire il frutto delle fatiche loro.fi farebbe adoperato con

tutti i mezi poffibili, come già cominciaua,per difturbar-

gli, però che non cffendo quell'attione contraria all'ho-

nor di Dio , ne eflì ambafciatori immediati del Rè Cato-

iico noftro fignore , non s'haueua à contender,ne dubitar

di fatisfare airinfuanto , & offeruare i coftumi del paefc,

doue quella cerimonia era tanto introdotta , & vfata^ .

Per il che al fine fi conclufe, che s'andafle con quella con-

ditione,benche i foldati foflèro d'altra opinione,& fi man
dò à rifpondere al Gouernatore per rifteffo interprete

,

ch'efli fi fariano accommodati prontamete all'vfanza del

luoco, & c'harebbon fatto, quanto egli hauefle comman-
dato , poi chc'l negotio , per il qual erano venuti di parti

tanto lontane , & con tanto pericolo , non fi poteua trat-

tar feco altramente-? *

Hanno gli Spagnuoli gratijyima AudienT^ dal Gouernator

di Chmchteo , &glt danno le lettere del Gouernator

dell' 1fole Flitfpn^LJ . Cap. XV 111.

POI che rinfuatointefe,ch'i noftri acccttauano Tau
dienza co i modi,che s'vfauano nel Regno della Chi-

na,commifefubito,che foffero condotti nella fala, dou'e-

gl'eraja qual eflendo degna d'efTer veduta,per la grandez
za,& ricclaezza fua,{arebbe anco dcfcritta da me,s'io non

du-
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dubitaffi d'effer troppo lungo. I noftri adunque, vfcendo

della prima fala, & ripafTatoil cortile, ch'io diflìjnetro-

uarono vn'altro deiriftefTa grandezza,doue videro molti

foldati in ordinanza con Tarme in mano, & veftiti molto
^^^^ ^^^.^

fontuofamente,& appreflb à loro molti baftonieri,& fcr- ferol foldati*

géti, che portauano diuerfe infègne, & haueuano indoffo ^

alcune robe lunghe di feta fregiate , & ricamate d'oro, & tordi^Chin-

gl'elmi in tefta,parte d'argento,& parte di ftagno indora- chieo.

to , che faceuano vna belhllima villa.; . Portauano tutti

le chiome lughe,& tinte di color roflbgiù per le fpalle, &
faceuano (palliera al cortile, reftado vna ftrada diritta nel

mezojper la qual paflarono i noftri. Come furono per cn

trare in vna loggia attaccata alla fala del Gouernatorc

,

fentirono toccar diuerfiinftrumenti di mufica con tanta Neiii Chint

leggiadria,& fbauità, che parue loro di nonhauer mai gu fifuona bene

flato dolcezza fimile à quella, che forfè parue anco mag-
giore per la merauiglia , c'haueuano di veder i Gentili in

tanta grandezza ma quefto durò poco . Fornita la mu-
iica,entrarono nella fala, doue pochi paffi inanzi trouaro

norauditore,chegrhaueua incontrati nella ftrada,& doi J^niaginrati

fuoi cópagnijche ftauano in piedi có la tefta fcoperta ina pongono

zi al Gouernatore,& fenza Tmfegnedel magiftrato,il che (egffcdeirof

fi coftuma ordinariamente per tutto quel Regno, quando folfolnlzu
gTinferiori fono alla prefenza de i fuperiori . Subito fii ifupcnori.

fatto fègno à i noftri,che s'inginocchiaflèro, effendo Tln-

fuanto poco difcofto in vna fedia alta fotto vn ricco bal-

dacchino con tanta maeftà , che pareua il Rè medefimo

.

Elfo gli riceuetce con dimoftrationi di molto amore,& hu
inanità , & fece dir loro per Tmterprete , che follerò i ben
venuti, &. c'haueua hauuto piacer di vedergH con altre pa
role di cortefia-» . Era huomo di gentil prefenza, bello,

&

allegro in vifo,più ch'altro , c'hauelTcro veduto infino

airhora in quelle parti . Fece dar à i padri, & à i foldati, ti

cn eran con loro , due pezze di drappo di feta per cialcu- tor fa vn pre

no > &: incrociarle perle fpalle, come fi fanno le ftole de i
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noltri faccrdcti , & diede di fua -mano à tutti vn certo ra-

mu (cello d'argento , facendo il medefimo ad Omoncone>
& à S4nrai , & coraraife che foffero date à tutti i feruito-

Manta è vna
^Icu OC pezzc di manta di bambagia dipinta.Vfano quc

forredi tela, ila cerimooia co i capitani,& con quclli,c'hanno fatto aL-

ia Chfnr
cunagrand'imprefa-^ . Da poi i padri gli diedero le lette-

re dd Gouernatore,& del Maftro di Campo deirifole Fi-

lippine , & lalifta delle cofe, cii'elli gli mandauanoà do-

nare , pregandolo à icufargli , s'eran di poca importanza
con la itrettezza (iel tempo , che non gl'hauena lafciati

fargli magj^ior honore,& chVn'aJtra volta fi farebbe fup

plito à quel màcanieto, fè ramicitia,chedefiderauano5&

veniuanoàprocurarc,haue(Iehauuto effetto. Rifpofeii

Gouernatore airoffcrte con parole cortefi , & fece lor fe-

gno y che fi leuaifero, & andaflfèro à ripofarfi nelle ftanze

apparecchiate per loro, come fecero fubito , le c]uali era-

no molto ben guarnite di letti, di feruitù , & di tutte Tal-

tre commodità necciraricj . Prima , ch'vfciilcrodi palaz

zo, il capitano della guardia gli conduce alle fue ftanze,

- & diede loro vna bella collation di conferue , & di frutti

• molto delicati , accompagnandogli con molt'altri corti-

'
; giani fin'airalioggiamenro , di che effi erano bramofi per

la ftanchezza del viaggio,& per il faftidio,che fentiuano

dal concorlo di tato popolo, che per tutte le ftrade vfci ua

Si deputa à vedergli. Qiiiui depurò il capitano vna compagnia di
vna sguardia foldati alla lor t^uardia , che ci ftette femore di fior-
di foldati in o ,.

^ N j 1

honor dclii no,& di nottc piu per grandezza , che per bifo-

Spagnuoli. gno , comc ho detto altroue , & vn mag-
giordomo, che prouedefle abondan-

temente , &c fenza vn minimo
prezzo , così alle perfone

loro,come à i fcruito

ridi tatto quel

lo, che occor

ci
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Gli Sfàgnuolifon vifitAti dalle perfineprincipali di Chìn-

(htcOftl GcuernAtore^ mandati à chiamar ilSarmm
f0,el LoarcA^ragtona con lorofamigliarmente,

infermandofi dello Baso di Limahon

.

Cap. XIX.

IL giorno feguente, che fu la Domenica , alli 12. di Lu-

glio tutti i gcntirhuomini della città andarono à uifi- GiiSpagnue

tare i noftri con molta creanza , offcrendofi cortelemente ìì/o" vifita-

al lor piacere : & quei , ch'erano impediti , mandarono à ^| a! chia-

fcufarlene per meflì cfpreflì, falutandogli affertuofamete, chico.

& dmiandando, come ftelTero, & come piaceflè loro quel

Regno, & quella città: Effi refero gratie à qucfl:i> eà
quelli , & moltiplicarono tanto queiti complimenti, che

ci fpefero tutta la mattina , & la fera di quel giorno , non
fenzagranmerauiglia , che quella nobiltà fofle così gen- ^^^^"lE'^^^^*

tile, & di maniere così gratiofe,& riufcilTe tanto ciuilejSc
^ chiai?

pronta nelle dimande,& nelle rifpofte quato faceua. L'ai

tro giorno rinfuanto mandò à chiamare il Sarmento, el

Loarca , & dir, ch'i padri reftaflèro in cafa à ripofarfi, ne

cflificurallèrodi menarci l'interprete, perch'cgl'haueua

appreflb di fe perfona,che poteua far quell'oiEìcio.Coftui

era vn Chmo, che fapeua il linguaggio dell'lfole Fihppi-

ne,ma non tato bene,che fi fofle potuto col mezo fuo trat

tar verun negotio d'importanza.;. I foldati ci andarono,

& furono introdotti nelle fue ftanze piìi domeflicamen-
te,che non s'era fatto l'altra volta , fe ben lo trouarono
nell'itteiTa grandezza-» . Dimandò loro , come flauano i

padri, &clsi, (e fi erano ancor rihauuti dal trauaglio del

viaggio, come comportaualoroilpaefe, & altre cofe,

ch'eran fegno d'affabilità : &poi c'hebbero rifpofto ad jj^^^^^^^^
ogni cofa con fuafatisfattione, dille, che gli raccontale- tordiChm-

ro lagitadelcorfaleLimahonall'Ifole, & tutto quello,
«^-^bi-

ch'era paflato fra gh Spagnuoli , & lui , ancor che ne ha-
ueilc hauuto minutiffima inforixiatione daOmoncone,

&
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& da Sinfai, perche dubitaua, che non griiaueflero detta

la verità, el dubbio non era vano , perciòche hauenddgli
elfi narrato il fatto appunto, come ftaua , cominciando
dai! ailaito dato dal corfale à Maniglia liao aliVltimo ,

Omdtìcon & come s'è detto di fopra, trouò rinfuantOjch'Omoncone,

ncv'smTc^^^^ & Sinfaigrhaucuano detto altramente , attribuendo al

ternato proptlo valore la laude di quelFimprefa , & arrogandoli

»ot haucua! d Ogni cofajil clie r infuanto.ch era huomo aftu-

uofatto. to, haueua notato molto bene, però eflendogli affermata

dal Sarmento, & dal Loarca,clie Limahonnon era mor-
to, ne prefo, ma folamente afTediato, diiTe,; che fe voleua-

no tornare al Pangafinan, proferiua loro vn^armatadi
cinquecento legni proueduti di tutta la gente neceflaria,

così per mar, come per terra, & più , più voleflcro : al

quale i foldati rifpofero, eh ogni dihgenza, che s'vfafle in

) qucito farebbe (tata fuperflua, perche il Maftro di Cam-
po tcneua affcdiato il corfale con l'efercito , StconTar-
mata per tinir quel! uiiprefa , & mandarglielo, ò morto,
ò prefo , & harebbe limta l'opera , prima ch'efli follerò

I*inruanto potuti trouarfi al Pangafinan con nuoua armata , & che
prr,f<?rircc oltta di ciò,effendo Tlfolc pouere di v^ettouaolia,non ha-

ta contisti rebbon potuto maniencr vn armata cosi grolla molto te-,

msho^, po . Allcquali rifpollc acquetandoli rinfuanto,fi conte-

rò, ch'enrraflè il loro interprete,ch'era reftato alla porta,

perche defiderando di certificarli di quel fttto , non haue-

ua voluto lafciarlo entrare,acciòche fauorendogli, come
fupponeua, ch'egli facellè, non gli celaiTe la verità . Poi

che fu entrato Tinterprete, parendo à i noftri dliauer bua
na occalion de trattar col Gouernator di c]uello,ch'era oc

corfo il giorno precedete fra i padri,& loro incorno al par

largii inginocchionij&chemolhadofi tanto piaceuole co,

loro,non li fdegnarebbe di qualunque cofa gli fi dicefleigli

raccòtarono la conteÌa>ch'cra ftata intorno à ciò^fattogli

prima conofccr con molte ragioni efficaci , quanto folle

cofa fconueueuolcjche perfona alcuna lo facefle , & fps-

cial-



dì S. Agofì, dUa China. jp o

ciaimcntc i padri, ch'erano principali in quel viaggio , &
quando i?ndauano à trattar qual fi foffe picciolo ncgotio

col nicdefimo Rè di Spagna lor fignore,erano fatti Icuar

fubito,coaie racerdoti,& miniltri del Dio.ch'egl'adoraua>

fv liOxnoraua. L'Infaanro nfpofe loro co buon vifo,che nò L»*vruanto

clTenaoftatOìiiforR^atofiri'àqucl punto della condrJon ^ contenta,

loro pili di quello , c hegrhaueua detto Omoncon, ne ha- ^nuoii Vari

iiendogli conofciati , fuor che per Caftigli, ne faputo pri- tino fcnxa fn

ma , che vedeile le lettere del Gouernatore, & del Maitre B'"^"'^'"'^^'-

di Campo , che cofa follerò andati à fare alla Chit a , ne AiiaChma

da chi eran mandati , haueua procurato qucliliouorjche à"^u^
gl'era fatto da tutri i fiioi fudditi indiffereniemcnte > lìoix sJ^gnuoU,

hauendo fpecialmente alcuna notitia de i loi paelij nondi-
meno, parendo lor dura qucirvfanza, dciidcrauadi

tisfargh per l'auemre , però eh ogni voltaiche gi'andalTe-

ro à parlare da fe, ò fodero chiamati da lui.trattaffero fè-

coinegotij.comesVfain Cartiglia coi perfonaggi fuoi
pari , ch'egli Ce ne farebbe molto contentato , ancor che'l

Viceré non fofleper comportarlo, non elTendo ambafcia-
tori immediati dVna tefta coronata.. . Fatta qucitari-
fpofta rifoluta.gli licentiò con parole molto cortei! , onde
cflR tornarono a cafa allegri,& fatisfatti, doue trouarono
i padri già fianchi dalle vifite, & defiderofi di vedergli , &
faper,douc riufcilTè Imftanza deirinfuanto, effencfo fiati

feco lungamente,& come feppero quello,che s era tratta-

to, & che 1 Gouernatoffi contcntaua , ch'cffi gli parlaffe*
rOjComesVfauain Spagna, fe ne rallegrarono gran

'

dementej& cominciarono àfperar buona con-
clufione;& fehce fine al negotio, che (rat*

tauano , rendendo gratic à noltro
fignor Dio , che fi degnalle

d'indrizzar le lor fati-

che al defiderato

effetto ,

•
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IlGQuermtcr[a vff conuito a i noflrìy érgl*e/om àpajfar
^ ad{^Hchko , don'eran» ajpettati dd Viceré .

Cdf. XX.
11 Gouerna- TI >r A ND O il Gouematot il dì fegucnte vn Tuo gcn-

TwutaT gli iVl tii'huoino à vifitare i noftri , & certificarfi, s'erano

Spsgnuoii ben trattati nel viuer,& d'alloggiamenti, & gli commife,

Wandog^^^^^
ch'intendeffe da loro,ledeliderauanoalcun'altra partico-

ìar commodstà, acciòchejdefiderandola,& dimandando-

I
la, ne poteilcro effèr fubitocompiacciuti, come ricercaua

i'affetrion faa verfo di loro , eflendo perfbne di buoni co-»

Itumi , & benemeriti della Corona per la j^erfècution di

Limahon , & che grinuitaflè per fuo nome a definar feco

per \\ dì feguento . I noftri ri fpofèro , che bafciauano le

mani al fignor Gouernatore, & lo ringratiauano delia cu
ra , ch'egli haueua di loro , 8c ch'erano trattati fplendida-

mente 5 (come erano in effetto j ) & ben alloggiati, & ac-

carezzati , che lofFerta corrifpondenaalla fperanza,

c'haueuano conceputo dalla grata pre{cnza,& magnani-

Ore^'ne & ^tiiùi (ua^pcrò ch'accettauano il fauor del conuito,il qual
qualità dei^ fu di quella forte.Giunti in palazzo airhora del definare,

infJanio!^^ furon condotti in vna fala pofta dallVn de i lati del fecon

do cortile al primo piano,dou'erano molte fedic,& tauo-

iChini non
1^ dipinte, & nudc , fe non quaoto haucuano alcuni fron-

vfano toua- tali intornoi(poi ch'eflfendo quella natione tàt'accoftuma

llii©?/"
ta,& diligente nel mangiare, non vfa^ne forfè ha bifogno

di touaglie, come ho detto nella prima parte di quefto li-

bro 5 ) & ciafcuna haueua di fopra vn baldacchino di vel-

Modoeflra. luto . I padri furou mellì à feder nel piiì degno luoco à
ordinario,& tauolc Imparate , delle quali fe n'erano apparecchiate fet-

hoiforarrcó P^^ ogn'vn d cffi , l'vna appreflfo all'altra, & dopò loro

Miuti, i foldati col mcdeiimo ordinejma non più che con cinque

tauole per vno , appreffo à i quali s'allcttò il capitano del

Gouernatore, & à canto à lui doi altri capitani di militia,

che ne haueuano tre foiamente,& tutte inliemc faceuano

vn
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vn cerchio. Qucfto è vncofturne introdotto in quel Rc^^:*

gno , acciòche le qualità de i conuitatii il diftinguano col

numero delle mcnfc , delle quali iì fa il cerchio , ciao det-

to, acciòche cflì poflano vederfi commodamentc Tvii-

Taltra. Ncllo fpatio rotondo , che reftaua nel meaio , & ^

occupaua affai luoco, fu rapprcfentata vna comedia con Siràpprerca

buoni intermedi j
, che durò fintai fin del conuito,& vn ta vna come

buon pezzo dapoi • Cera anco vna buona mufica d*in- tati\*^^^"

ftrumenti,& di voci, con buffoni, giuocatori di mano ,&
altri gratiofi trattenimenti ^ Trouò ognVno (òpra la

fua prima menfa, doue fedeua , in alcuni caneftreUi di

filo d'oro , & d'argenta molti eaftelli , bicchieri > pento-

le 5 piarti, cani, tori,elcfanti, & altre fi fatte figure di zuc-

caro , & di marzapane ben lauorate , & indorate^. Nel-

raltre menfc erano molti capponi crudi, galline, oche,

anitre , profciutti di porco , pezzi di carne bouina , & al-i

tre diuerfe viuande neipiàtti, chele occupauano tuts>

te, eccetto la priiria , che ©Itra le confettioni, ci frutti

haueua tanta quantità di cibi cotti, ch'ingrombauano
più di cinquanta piatti',& erano acconci dehcatamen-
te^ . Ivini erano di palma di quelli , chefi fanno di là ,

ai^J/oda^jma così buoni , che fifarian potuti comparar con quei. Sali^iitiorc!

dVua,efrendo fpecialmente di varij fapori . Durò il con-
uito quattr'hore , fe ben quanto alla diuerfità ,& copia
delle viuande , faria durato altrotanto,& farebbe ballato

ad honorar vn Principo . Mangiarono in vna fala vici-

na neirifteffo tempo i feruitori , & gli fchiauì , ne furon
trattati meno fpleadidamentc de i padroni.Fornito il con L

uito,il Gouernatore mando à chiamare i noftri,& ragia-

tio eoa loro molto domedicamente, ne gli lafciò parlare
inginocchiati , nefcoperti , & poi chegl'hebbe trattenuti

alquanto con molte dimoilrationi di beneuolenzaj& cojoi

diuerfe dimande,grefor£Ò à paffar in Auchieo,dou eranor.

afpettati da quel Viceré , & partirfi il dì fcguente tanto^

più volontieri,quatQÌilài:ianQ rallegrati d eflcrci andati^

. :

^ " N &
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& recandogli piacer con la lor prcfenza,hai?ebboh potato;
fpcrar la diffinitiua rifolution die ilor negdti j , che depen-^^,

deua totalmente dairauttorità^ftià , & dttto qikfto ^gli-

licqiltiò molto humanamentcjiv i nojftri* gli dfpQfGro ,i

che fcne contentauano y& fàlutatolo con la reità fLO-l

;r'p£rta jfecondoFvfo di Spagn^ 5 (irapftrandoegli.d'haujen

non poco cara quella maniera dLlionòr ,^e^^^

no5 ) vfcirono delle fiie ftanzc , & auianéofi verfb ral-i

ioggiamento, trouarono ch'i capitani > cliaueuano de-

gnato con loro , & molt altri gcncirrhuomiini gli fta:uano;
Cofiume del afpettando > & volfero accompagnargli. fino a cafacon:

u^faanoKOQ molti feruitori inanèii ,cheportauano le vauande crude,:

«iti, ch'io dilli elTcffi vedute lopra le lòr tauolc , il che fi fuol

far per pompa in quel Regno ogni volta , che ii fanno i

conuiti . Come furono à cafa^ trouarono , chel Goucr-

nator haueua mandate loro à donar quattro pezze di

drappo di fera per vno con alcuni fcrittoi , & cert altre

oofe , oltra alquante pezze di manta dipinte per i lot fer-

uitori ,& fchiaui . Per il che difpoftifi tanto più allegra-

mente alla partenza, &licentiata lanobil brigata, che

1^ ^ gl'accompagnaua , attelero à metterfi in punto per ildìi

! ;
ieguentc^ . a

j <7/i Spagnuoli fi partono da Chinchteo , gtungona l

i^uchieo y àpue il Viceré gl'ajpetta.m •
'

. ,
• - ^

: Cap. XX I.

L'À
L T RÒ giorno à buon'hora , prima ch'effi fi le-

uaffero , erano già nella cafa loro tutte le commòdi-
tà necefiarie al vìaggiòicosì di lettiche,& caualcature pér*

le pcrfonc , come di portatori per le bagàglie , i quali mo-
ftrauano di farlo tato volontieri,che contendeuano infie-

me per effer i primi. Si pofero in camino di tanto miglior

voglia , quanto fperauano di concluder col Viceré d'Au-

chieoilor negotij , peri quali s'eran mclllinquel viag«

gio.
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gio , cifra che non ceffando punto la moleftia dell'infini-

te perfone,che non fi fatiauano mai di vedergli, defidera-

uano grandemente dVfcir di Chinchico : però la ftrada,

doue alloggiauano , era alcuna volta piena di popolo

poco men, che fin'alla meza notte , & eflì fèntiuano

gran caldo, & faftidio per il rumore, che vi fi faceua ,

per tanto fapendofi > ch'andauano ad Auchieo, moltipli- Notabii con

cò tanto il popolo il dì della lor partenza, che fe ben
^e'^erlìcdcr

i baftonieri andauano inanzi battendo le perfone , ac- gli Spagnua

ciò che s'allargafl[èro,& gli lafciaflero paflare, non potc-

rono vfcir della città più pretto , che la fera , onde furo-

no sforzati à fermarfi in vna terra poco difcofta , & ftar-

cila notte, doue il Gouernatore haueua ordinato , che

foflèro ben trattati d'alloggiamento , & di cibi , come
fu fatto nel retto del viaggio , che durò fette giorni , &
tutto allefpefe del puUico . Erano accompagnati dal

capitano , & da i foldati deputati dairinfuantodi Chin^
chieo alla lor guardia , & haueuano vn corriero , ch'an*

daua fempre inanzi con vn gran tauolone in mano ? do*

iieeranofcrittii nomi loro, elluoco, donde veniuano,
fi commetteuà , che fodero accarezzati , & proueduti

largamente alla borfa del Rè in tutte le loro occorrenze,
,

per il che tutta la gente correua à vedergli tanto auida-

mente , ch'anco fuori delle città fèntiuano alcuna mole-
ftia , mentre tuttauia caminauano . Giunfèro il terzo di

ad vna città , chiamata Megoa , ch'era capo di gouerno , Mcgoa città

& faceua fin'à quaranta miUia fuochi , fe ben non era quaranta

tutta nabitata , per ellerettata trent anni manzi in man
de i Giaponefi , che per vendicarfi dVna ingiuria rice*

unta , con la fcorta di tre Chini, c'hora fon Chriftiani

,

•& ttanno in Maniglia , Thauenano occupata , & fpo-
gliatacon infidie à man faluain quefto modo. Si tra-

Aftutiadr-
uettirono fecretamente cinquanta Giaponefi di valore Giaponefi p
inhabito di Chini , Sbandarono ad vna porta della cit- «^^"^^'^ ^«

tà, doue noa hauendòifoidati della guardia alcun for

( ' * N z fpet-
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fpctto , entrarono Liberamente , & poco dapoi fbptài

giunfero altri doi millia huomim confapeucli deirim
ganno , che s erano sbarcati in vn laoco occulto , &
ueuano caminato con gran Ulentio , per il chci cinquan-
ta , eh 'cran giunii prima , quando gli videro appretto al-

la porca , sfodrarouo Tarnìe , che teneuano nafcofte ,&
, aflaiirono airimprouifa ifoldaci della guardia , eh eraa

difannati , & penfauano ad ogn'altra eofa , con tan-

to impeto , che meilìgU in fcompiglio , gl'ammazzaro-
no poi facdmente , & fatti padroni della porta , & iafcia-

taui vna buona guardia , feguitarono la vittoria, pren-

dendo la cjttà fenza vn minimo pericolo ,ia qual fu mcC-

fa à Tacco, & ftertc in poter loro alquanti giorni mal
grado di tutti gl habitatori , che ne fentirono perciò non
poco danno > finchel Viceré d'Auchieo fatto vnpodc-

jrofo cfcrcito di felTanta millia perfbne , lo mandò adollb

à groccupatori ycon animo di rifentirfi di quelta così

grand'ofFefa , con rvltimo loro efterminio : ma effi ve-

dendo, che non poteuano difenderli , abandonata vna

I GiaponeG HOtte la Città , fuggirono col bottino à i lor nauilij , c'ha-

fuggono la ueuatio lafciati con buona guardia ,&lafciarono lacrt*

t'iiftrutU' tàdiftrutta,& più che meza dishabitata.; . In quello

flato, ò poco migliore latrouaronoi noftri , quando ci

paffarono ,& intefero , ch'i cittadini teneuano cosi fre-

fca memoria di quell'ingiuria , come fc l'hauellero ri-

ceuuta il giorno inanzi . Quiui furono alloggiati in vna

cafadel Re molto grande , & bella, & trattati al defi-

nare, &alla cena honoratamente , & largamente , &
fi ripofarono in ricchi , & buoni letti . Subito giunti , il

Sarmento , ci Loarca andarono à vifirar il Gouernato-

rc , reftando i
padri in cafa,il qual moltrando d'hauer

grate le lor maniere,graccarezzò molto, aggiungendo

alle accoglienze alcune cortefI,& humane olfertc , & poi

che'fi furono licentiati , &tornati à cafa , gh mandò à vi-

litar pcr 1 auditor più vecchio del configUo, chiamato il

Tiu,
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Tiu^j ilqual trartenatod alquanto in piacevoli ragiona- L'Auditor

menti ,& offertoli à i loro feruitij prontamente , tornò à ^IJ -^""n chia"!

cafaconvna gran compagnia dì gentc^. llGouernator miiiTm.

nìandòpoi ad anibidoi i foldati due pezze di drappo di

feta per vno . L'altro giorno ripigliarono il camino liSarment(>,

verfo Auchieo,pairando vneran fiume nell'vfcir delia f i
f:,^,^-''''!

citta (opra vn ponte di pietra viua , delia cui itupcnda tìdai Goucr

grandezza , ch'era la piìinorabiljC'hauelTcro ancor ve-^^^,^^-^^^'^'^^^'

duto , reftando eli! mcrauigiiati,fi fermarono vn buon Pcntcìarga

pezzo,& vollero mi furarlo tutto dalKvn capoali'akro p-^^a.

per poterlo connumerar fra le cofc notabili di quel Re-
gno, come cofarara,& lotrouarono lungo niiile, &
trecento palfà , ne v'era pietra , che non giungeffe à die-

cefette piedi di lunghezza , ma moire giungeuano à ven-

ti , & ne haueuano otto di larghezza, di maniera che

pareua cofa impoflibde , ch'effe vi foffero (late condotte

per arte humana , & pai fi merauigliarono , quando vi-

dero che tutto ciò, che fcopriuano con gl'occhi intor-

no , intorno era pianura , ne li uedeuano montagne , on-

de era neceffario, che foffero uenute di parti molto lonta-

no . Paffato il ponte, caminarono lino alla fera {^r vna
ftrada fiiicara molto iarga,& piana,& tutta habirata dal

l'una, & dall'altra parte a'hoiiarie fra campi feminati di

rifo, di formcnto, & d'altre biade, & tanto piena di

gente , quanco pollòno effer le itrade d'vna po-
polata, & gran città. Gmnfcro finalrnen-

^
te nel borgo d'Auchieo , doue troua- \^^xITa'T^

rono alcune commiffioni del chiea.

Viceré intorno àcjuello,

c' haueuano à fare

,

come fi dirà più

diffufametc

nel capi

tolofcguento

N 3
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X>ell*ehtrat^y chefecero gli Spagnoli in Auchìeo^ ^ dellu
ccgluhT^fatte Uro dal Vuere. Cap. Xjill.

73 O I ch'i noftri hebbero caminato più di meza lega
Bore© d'Au A per il borgo d'Auchieo, incontrarono vn cornerò

tibii^t.ara"
Viccr è

,
chc inandaua loro à dire, che flripofailero in

hui-hczza/ una cara,ch'era nell'iftefiò borgo,per quella notte,peiche
rhora eragiàtarda^&incomirioda per arriuare allallog
giamento di dentro, ò forfè ,

perebbe (Tèndofi fparia la fa-

aia delia lor venuta
, non fol per tutta quella gran città i

ma anco per tutto il Regno, li faria fatisfattoà pieno à
quelli , che defiderauanodi vedergli, fe fi follerò fatti en-

trar publicamente. Dopò cofiui guinfe vn fuo gcntirhuo
mo,&fiiioatò per vilitargh , & (aiutargli per fuo no*

me, & faper, come ftauano, & inficme per proueder

che fodero alloggiati quella notte con tutte le commodi-
tà neceflarie,dicendo chel Viceré haueua gran piacer del

- la lor venuta , & che per cffer Thora tarda,& la città lon<

tana , haueua voluto , che fi fermaflero quella notte nel

borgo fin'airaltro giorno, per dar poi ordine , che follerò

introdotti con Thonore , che fi conueniua alle perlone io-

muiarvice • Dietro à coftui vennero à vifitargli alcuni capitani,

&

rè magnifica prcfcutar loro moltc conferue, & frutti portati da i ferui-
€«vnte

caneftri maeftreuolmete lauorati, & in alberelli di

porcellana indorata fecondo ilcoftume della nationo .

Due hore dapoi qucfti venne vn'altro feruitor del Viceré

eoa molti huomini carichi di capponi ,di galline, d'oche,

d'anitre , di profciutti , & di mol te forti di confetture , &
ogni cofa in tanta abondanza , che fi faria potuto fatiar

cent huomini , non folamente per (a cena di quella fera

,

maper ilpranfo dcllaltro giorno. La mattina feguen-

te andarono aliai perfone all'alloggiamento loro molto

per tempo di commiflìon del Viceré ,& furon portate

due fedie ricchiflime per i padri con le cortine alte , acciò

che foffero meglio veduti , & buoni caualli per i lor com
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partii guarniti aU'vfanza del paefe , come difli di fbpra :

Gli foUecitarono alla partenza-, & benché non fi perdcflfe

tempo ,& caminaffero bene , (tetterò più d'vn'hora^e me-

za prima che giungedero alla porta della città talmente,

che giudicarono d'hauer caminato due leghe,e1 borgo era il borgo d*

tanto habitato, & la ftrada così coperta di gente, che ve
.^^"^^'J^'^^"*

dendo anco buone cafè , & le botteghe piene di merci,ha- ghe.

rebbon creduto d'eilèr nella città , fe non haueffero intefo

altramente-; . Fallarono tre volte fopra tre ponti grandi

& belli VII fiume grolTb , & tanto profondo , che ci naui

gauano legni grofiì difarborati per poter palìar fotto i

ponti. Quefta è una delle piii ricche città,& più abondan Auchieocit

ti di vettouaglia , che fiano in tutto quel Regno, così per
[^aj^'^aboj^

cdercapo dVna Prouincia molto ricca, & fruttifera, & camirsima.

copiofa di terre , come per trouarfi vicina al mare ad otto

leghe,& hauere i fiumi nauigabiii,c'ho detto. Allentrata Sono/ncon

della città t tonarono moka nobiltà , che gh ftaua afpet- ^''-f' ^^^^'^

tando alta porta , & poi che gl'hebbe falurari , come vfa-
^

no fra loro , & riceuute le rifpofte fenza fermarfi punto

,

fi mife à caminar inanzi per vna larga , & grande lirada,

ch'andana al palazzo del Viceré , dallVna , & dairaltra

banda della qualeerano, comiociandodalia porta pre-

detta , due fcalliere di foldati armati di picche, d\irch:bu

gi , & di rorcile, & veftiti di drappo à hurca co i pennac-
chi nelle celate , & con grofficia!i,& infegne loro,-& fta-

uano fermi nelle lorfile,nc lafciauano , che ninno oc-

cupaffe la ftrada per la quale paflauano tutrauiai gen-
tiThuomini predetti , ci noftri , i quali non auuerrirono
al numero de i foldati , ma videro folamente , che piglia-

uano tutra la ftrada , eh era lunga vn buon pezzo , dal-

la porta fino al palazzo del Viceré , & erano ucttiti tutti

fontuofamente , & d'un medefimAO colore.^. La gente ,

ch'era alle fineftre ,& da i canti della ftrada fra le file de
i foldati, & le cafe,era tanta, che pareua,che ci fofte

concorfo tutto il aiondo . Gmnfcro al palazzo à due
- ISi 4 bore
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hore di giorno , & il fermarono da vna parte per auuer-

timento de i medefinii genti rhuomini, fin che s'apriìTe la

porta^che non s'apre mai,fe non vna volta il dì, quando
il Viceré da audienza , la qua! aura molto poco , & pri-

Cerimon?f, ina chc s'apra , fi foglìono fcaricar quattro pezzi d'arti-

nJ-'iVa r^'^^U
S'^'"^'^' ^ luonar iTioIte rrombettejpiff'ari, & tamburi, la

poru d'-ipa qual cerimonia fifa continuamente ,& infallibilmente,
lazzo. come vidcro,& intefero i noftri, mentre ftetccro in quella

città. Venuta rhorajS: fatta la cerimonia^furono aperte

le porte con gran rumore,& fi videro nel ccrtil del palaz-

zo molt'altri foldati , veftiti della Imrea de gl'altri , c'ho

dcito. Pafsò fra loro vncaualiero ben accompagnato,
ch'era il capitano della guardia del Viceré , & andò eoa
moka granita, &riputatione verfbi noftrì , & poi che

gl'hebbe falutati,& riceuuta la rifpoftajfece fegno,ch'aa

daflero vcrfò la porta del palazzo , nella qual entrando

videro in vn gra cortile ferrato da alquante colonne d'im

portanza molr'altri foldati, & fergenti di giuftitia.ch'aU

l'arriuo de i noftrijs'auiarono vcrfo vn'altro gran cortile»

& montata vna fcala , che girerà da vn canto,lì fermaro*

no con molto filentio, el capitano folo continuò il ca-

mino con lorofin'à quella porta della fala, dou'era il Vi-

cerè,5c fi fermò con la tefta fcoperta,accenando loro, che

faceiicroil rnedefimo,& afpertalIero,fin che fe ne parlallè

al Vicerè,& hauelTero hcenza d entrarci.

Hdnno audteìi%a, dal Viceré d\^uchieo,é' vifidino alcuni

cffcUh frincìfali : érfifarla, d'alcune cf>fe notabili

quella città. Cap. XX Ili.

SV B 1 T O vfcì della fala vn'huomo veftito dVna ro-

ba lunga,& ben difpofto della perfona , & dimandò à

i nolirije voieuano parlare al Viceré, & eflèndogli rifpo-

lì:o,che sì , volfe faper donde vcniffcro , & da chi FofTcro

mandati, al quale efsidiffero, che veniuano dairifoie Fi-
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Ifppinc , & erano ambafciatori di quel Gouernatore,ch'c

ra Icruitor del maggior Rè della Chriftianità : colui tor-

nò dentro, & indi à pocoriuenne^Si: diflè loro^che entrai-

fero , & come erano nella fala , dou era il Viceré , s'ingi-

nocchiaflèro parlandogli Tempre di quella maniera, s'egli

non haueile lor comn5andato altramente, & che volendo

farlo, andaflcroinanzi , ò tornallero indietro non volen-

do. 1 noltrijchegià n erano ftati informati dal Gouerna Sonointm-

tor di Chinchieo> non fecero refiftenza alcuna, però vno, ^^H]

chedoueuaedcr il maeltro delle cenrnonie, limife loro

inanzi , inuirandogli con cenni à feguitario , & far quel-

lo, ch'egli diceflc-j. Neircntrar della porta, fi ferma-

rono alquanto, piegando le ginocchia all'incontro del

Viceré, ch'era allettato in vna fedia alta à guifa di trono,

&: haueua vna tauoia inanzi in vnluocoiàtoofcurO)Che

non gli fi difcerneua quali il vifo.Da vna parte haueua al Cqu^ovAz
cuni mazzieri co le mazze in miuio, & dall'altra doi huo deiPaudicze

mini di buona prefenza, veftitì di doi corfaìetti lauorati à i'"^^^^^^*

fquamed oro, che gifigeuano alle polpe delle gabejcò alcu

ni archi d'oro in mano,&cò le faretre d'oro dietro alle fpal

le,& quelli,& quefti erano inginocchiati. Sopra la tauo-

la,ch'cgli haueua inazi,era della carta,& queliojchc biib

gna p feri uerci(come vfano i Chini,quado danno audieza
pubhcaj)&da vn cato v era vn leó di Ugno neero,il qual, l^' '"-mc dd-

Comes intele poi,era 1 inlegna di quella Prouincia. 11 Vi- Au hico

cerè graccenò,che fi faceflero più inanzi, &effi io fecero, ^ '^ '«oa

tornado ad inginocchiarfi vn poco difcoéo daltauolino,
doue il maftro delle cerimonie moftrò loro , & comincia-
rono à parlargli per l'interprete , òl dirgli

,
per che erano

andati in quel Regno , &l in quella ciuà , & da chi , &
per che erano mandati

, per il che egli fece (Igno , che fi

leua[Ièro,& effi l'obedirono volontieri , continuando à
ragionare , ancor ch'eflbgl interrompelTe

, dimandando,
fe por tauano lettere del Pvè di Spagna al P^è ddia Chi-
na, al qual deuderauano di parlare , m.a rifpondcnda
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L'^gU Spa!
^^>>gfi li^^^entiò fubito , dicendo , che foflèro ben ve-

gnuòii. nutij&chandafreroàripofarfinelloro alloggiamento^

che dapoi harebbono hauuto tempo di rirpondergli,& co
ferir fcco i lor negorij , & chel Rè ftaua tanto difcofto ,

ch'era ncceilario metter nel camino molto tempo per an-

dare à troLiarlo^però chegl'harebbbe fcntto, & poi riferi-

to loro,quèto gli folTe itato còmeflTo, Detto quello,& pre

le le lettere del Gouernator dcirirole,&, la lilla delle cole,

Il YicVr^ fa ch'effi grapprcfeiitauano per nome fuo5fece incrociare al
VII prcfcnte ^q1[q d'ot^n'vnde i padri fei pezze di drappo di feta,comc

ji, il ranno le itole i noluri iaceraotuquattro a i loldati, & al

tre tante ad O moncone,& à Sinfai, à i quali furono anco
dati doi ramufcelli d'argento per vno , come fi fa in quel-

le parti,quando fi vuole honorare vna perfona ? c'habbia

fatta vna gràde iinprefa, come ho detto di fopra,& à i fer

ultori loro parimente due pezze di drappo per ciafcuno .

Di quefta maniera fi licetiarono i nollri con molto caldo,

hauendo ancora quel pefo su. le fpalle ^ & ripallando per

la medefima porta,& fcala, riufcirono neiriiteffo cortile,

doue videro a riferrar fubito le porte del palazzo , con lo

^ f!:repito,c'haueuanorcntitoairaprìrie . Dapoi ad inftan-

ctpinnodei za d'Omoncone,&: di Sinfai andarono à vifitar il Totoc,
jarniiitia. ò Capitan generale della gente da gucrra , &l alfier mag-

]'a?tì/r mag- giorc,chiamato Cagnitoc, che (tauano apprcilbrvnoal-
giore. l'altro in caie molto buone,& grandi,& diedero audienza

ài noftri con quella grandezza , c'harcbbe fatto TiltelTo

Viceré,perciòche haueuanola medefima tauola inanzi, c

i foldati armati à canto , oltra che fi lafciarono parlar

ini^inocchioni,nó gli fecero leuar sibcome hnueua fatto il

Viceré , onde eili cominciarono à dir , che voleuano par-

tirfijlamenrandcfi d'Omoncone , & di Sinfai , che gl'ha-

uelTero condotti in quei luochi , & dicendo, ch'efii erano

Itati trattati molto meglio, ancor che follerò mercanti, ò

di poco miglior conditione, dal Gouernator di Maniglia,

che rapprelentaua il maggior Rè del mondo,ne erano an-?

dati
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dati airifole per far à gli Spagnuoli quel bcnefìcio,ch'e0ì

^curauano di far à i Chini, pafsàdo nel Regno loro. Quc

Ito fdegno fu caufa,che non volferofar altre vilite 5 ancor

che Omoncone,& Sinfai s'adoperallero affai per còdurgli

à cafa d'alcuni akri officiali, & perfonaggi della cortei &
accennarono à quelli, che gli guidauano , che s'auiaffera

verfo il loro alloggiamento,che voleuano mangiare,& ri

pofariì, il qual era ftato loro aflignatoin vna grà cafa del
^

Rè,Qouei giudici di corte foghon dare audienza. Quiui
gf.",^^^{[ndl

trouarono le lor bagaglie & le tauole molto ben apparec- dameate.

chiare , & le iianze guarnite , non meno che fe ci foflc

douuto andare il medefimo Rè , con molti fer nitori , &
fbldati di guardia , che ci flauanoil dì , & la notte^'. Alla

porta erano attaccati doi tauoloni di commifììon dei Vi-

ceré , dou'era fcritto il nome, e'I titolo de grhofpiti , Sedi

colui , che gli mandaua , & la caufa della lor ucnuta, per

il che qualunque haueiiè hauuto ardimento di moleltar- /l

gli , farebbe flato flato lubito caftigato feucramente j on-

de ripofarono meglio in quella caia, che non haueuano

fatto altroue , & haucndo commeflo il Viceré à i giudici,

che ne teneflero cura particolare , non fentirono atianno

notabildal concorfo della gente, benché quella folle la

maggiore, & piii popolofa città di quella Prouincia , tro-
^^^^'Jf

uandofene però dell'altre molto più grandi nc!Regno,fra più d'cgn'al

lequaliSuntié,doueriGedeil Recò la corte,fì ticn^ciic fac jra delia fu*

eia più di trecento muiia ruocni,oc che ve ne iia vn aura Suntkn cit-

piìierade,chelidimadaLanchin,nef] può attrauerfarda^^ p^^^^ ^\
* ^ tu 1 1- • 1- • trecento mii
vna porta ali altra conmendi tre giornate aiccmiOG , iia fuochi,

liauendofettanta leghe di circuito , come fanno i Porto-^La cictà di

gheiì, che traticanom Canton città poco difcofta da ella, fcuanti^lel

&ioho vditoà parlarne da huomini principali , che ci

fono ftati, & hanno affermato efier vere le cofe notabili,

che fidiconodellafua grandezza^ . La muraglia d'Au-
chieo è di pietra viua , oc molto ben fatta , la cui altezza

giunge à cinque braccia,& la iarghezza à quattro, come
vide-
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videro inoftrì con glocchi propri

j , haucndola mifura-

ta alcune volte conia comrnodità dVna porta della lor

cafa , che !e riufciua fopr^u » E tutta coperta di tegole,

&

perciò difefa dall'acqua , che piouendole farebbe danno
La muraglia facilmente , CiTcndo fabricata tutta fenza calce. Non fi

iiedc nella citrà uerun caftello, ne alcuna rocca,non ufan-

dofìalire fortezze in quel Regno , che le porte , che fon

licuriflime, così per che i Chini ci tengono tutte i*t forze

ioro , come anco , perc'hanno due muraglie larghe , fra

le quali Ita una guardia ordinaria, non meno il dì, che la

Nchinoar- HOtte.^ . Ci tcogono nvoltì pczzì d'a rtiglicria mailauo-
tighcria bea ^^^^l pcr quclio , che uidero i noftri , ancor ch'intendeiiè*

ro , ch'in alcune parti, fe ne tròuaua di bella,& di buona.

Tutto il circuito della muraglia è pieno di merli , & ogn'

vn d effi ha la fua cannoniera col nome del foldato , ch'è

Bciit ordini oblì^ato à difenderla in calo di neceffità. Di cento , in cen

S^vn^a^cm^.
palla fono gl'alloggiamenti grandi, & capaci per com-

modiià de i capitani, che ci hanno à ftare,mentre dura la

guerra. Il muro è guardato da dei grà fofliJVno da una
parte, & Taltro dairaltra, i quali sempion d'acqua,

quando lì uuole,per alcuni acquedotti, che fi deriuano da l

i^uìVit uicino^& prouedono d'acquala maggior parte del^

le cafe della città, clianno auafi tutte le lor pcfchiere pie-
Anellino c!t j- y- T- iX 1 ' ^ ^

t
• L

ta poco fa- ^-^ ^' p«^lce. E poita la citta m una larga pianura fra gran
»^3. montagne, & fafii, che da ogni parte la cingono, & (offo-

cano tainiente,che è poco fana,come dicono i naturali, ol-

irà che crefccdo il fiume molte uoue d'inuerno, la inonda

di manierajche Tanno feguéte fe ne rui na una grà parte^co

.me era occorio i annoinan2Ì,che ci andailero i noftri, pcr

ciò che il fiume v era fiato grciliiTìmo, & le haueua fatto

gran danno. Metreefii fletterò in Auchieo,faron vifitati,

& accarezzati da i principali perfonaggi,che ci jfbiiero,&

partic:oIarmcte dal Viceré, il qual gSi lece inuitar per A dì

fcguete à definar nel fuo palazzo, & fece loro vn conuiro

niolto magnifico, come vedciea;o r.ei capitolo fegu',nt.*

.

;/
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il viceré fi dot conuiti agli SfAgnuolìvn dì dofa

L'altro. Cap. XXI III.

L fecondo giorno, che giunfero in Auchieo, 11 Viceré fiyj^crèU

_gli fece inuirar à definare in cafa fua , & diede loro vn conuitare i

folenniffimoconuito di quefta maniera.^ • Entrando nel
^"^g^j}^^^^

palazzo, furono incontrati da molti gcntirhuomini della

lua corte con molti fuoni ,& fèfta, & allegrczza,& giun-

ti nel primo cortile , furon condotti in vna fala riccamen-

te adobbata , doue erano molte tauolc poftc con l'ordine

narrato di fopra, quando fi parlò del banchetto dato dal

Gouernator di Chmchieo , ancorché Tapparecchio di

tJuefto,el numero de i còuitati folle maggiore. Prima che

fi federerò , vennero doi capitani di grauiffima prefenza

,

t'haueuano hauuto la cura del conuito dal Viceré, con ot

dine di edere-i prcfcnti in fuo nome per honorare , & acca-^

rezzare i noftri 5 non cffendo coftume de i conuitanti tra- i conuitanti

uarfi à i propri} canniti in quel Regno j & gU falutarono nò fogiiono

affettuofamente, & con molta riuercnza, trattenendogli
ja co ìconui

con piaceuoti maniere, fin che venne Thora di mangiare, uti.

& fi cominciarono à portar le viuandc. Dapoi,prima che
s*entraflc à tauola, prefèro in vna fotto coppa vna tazza Cerimonie

di vino per vno fecòdo Fvfo del paefe,& andàdo ambidoi
tt»./- m - %> «1/1 dei Chini-

ali aria icoperta,otterironol vna,&l altra al Sole^&a 1 Sa
ti del cielo, aggiungendoci molte parole,& orationi,& di

mandando pnncipalmétc,chela venuta de i nuouì hofpi-

ti,&ramicitia,che procurauano co i Chini^foflc profpera,

& vtileairvna,& allaltra nationc, & finita Taratiane le

riuerfarono in terra con vn grad'inchino, dapoi tornatele

à riempirc,& fatta riuereza à ciafcun de i conuitati, le po
fero su la tauola , doue i padri haueuano à mangiare , &
gli menarono ad vno, ad vno fino alle fcdie, inuitandogli

ìedcrc,& meda in tauola la prima viuanda, s'affettarona

ad altre tauale,chc non erano tante in numero,ne così or-

natCaCome leprimo » 11 conuito fu foknne, & magnifico
- per
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per la diucrfità delle viuande , & fuperior d'affai à quella

del Góuernator di Chinchieo. Mentre li mangiò, non
mancarono canti, & fuoni di diuerfi inftrumenti di mufi-

ca toccati da valent'huomini , & particolarmente viuole

da arco , cliitarre , & ribeche , & ci furono trattenimen-

ti d'alcuni huomini piaceuoli,clie tennero in fetta i conni

tati. Finito il bachcttOjinoftri furono accompagnati dai

medcfimi capitani fin fuori delle porte del palazzo,& re-

ranfo
^^'^^^^^^ ^ defiuarc nella medefima fala per il dì fcguente,

dal vimè p i quali l'accettarono, & hcbbero vn conuitopiùfontuofo
l'altro gior- primo , al qual fi trouò il Capitan generale, e i doi ca*
"° ' pitani, che c'erano flati il dì precedente;S'hebbe parimcn
Si recita rna te gran trattcnimcnto di mufica , & vi fi recitò acconcia-
comcdia.

niente vua comedia , ò rapprefentatione con buoni inter-

medi), & vn valete faltatore fece gran proue di deftrezza

in aria , & fopra vn baftone tenuto da doi huomini su le

fpalle. Prima che fi cominciane la comedia,fu detto à i no
ftri quellojch'eflfa coteneua per rinterpretc>acciòche n'h^

Argomento ueflèro maggior piacere,& Targometo era quefto,chefra
Sella come- i gràdij& valoroii huominijch'erano flati al mondo mol-

t'anni prima,s'era trouati tre fratelli,c'haueuano auazati

tutti gl'altri di grandezza,& di valore,rvno de i quali era

biàco,vn'altro roflro,& vn' altro negro, & pcrchel rollo e

ra d'ingegno più acuto.& più induftriofOyS'adoperòp far

Rè il fratello biaco & còlencédoci gl'altri doi,cacciarono

infieme il Rè, che fignoreggiaua alPhora, & fi chiamaua
Laupicono,&era huomo effeminato,& vitiofo: Rapprese
tarono quefto ca{o,quàto meglio fi può fare,co veftimeti

molto proportionati à i perfonaggi , che c'interueniuano*

Dopò il conuito, & la comedia i capitani accòpaguarono
i noftri,come haueuano fatto l'altro giorno fin nella Ara^

da,& efli tornarono all'alloggiaméto con la còpagnia or

dinaria deputata loro dal Vicerè,la quale era il capitano;

c'habbiam detto , co i fuoi foldati , che fletterò alia guar-^

dia delle perfonc loro coatinuame^c.il^iorno,&U nottci

Por»
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, 2ortAno tifrefinte al Viceré , il qualrtceuendotoper man
d'Omoncone , l'inuia [ottofiglilo alRe i& fa dire 4 i

^ noflriyChenonyoleuaiCh*^

r:'". . V .
'^edejfero ifatti della città , & fi trattA^

no altre co/eparticolari •
'l

Cap. XXV. , .

.' !'

TRATTARONO i noftri quella notte fra loro

di cominciare à maneggiare il lor negotio col Vice-

rè , hauendone hauuto tanto fauore , & tante carezze,&
deliberarono, che la mattina fcguente il Sarmento, ci
Loarca andalFero a buon'hora à portargli il prefente con
©moncone, & Smfai , & dimandargli vn giorno partico^

lard'audienza , perche poteffero trattar (eco commoda-
raente quello, cheimportaua più . Quefta delibcrationc

fi mandò ad efFetto,& fi partirono i doi foldati col prefen

te , come haueuano diuifato . Però gi unti al palazzo del

Viceré , poi c'hebbero afpettato , che s'apriffero le porte

ton la cerimonia , che s'cdettanel capitolo 22. di quc^

fta parte, entrarono, & gli fecero riferire, ch'erano di vuoi"àr%"u^

fuori col prefente , il qual rifpofe , che non poteua afcol- diéza a \ fot

targliairhora,& che baftaua ch'Omoncone ,& Sinfai J^r^mno^^^
cntraffero col prefente , però che tornaflèro à cafa eflì , & prefeau.

àfpettafTero d'effer chiamati con maggior commodità ^

perciòche all'hora harebbon potuto dirgli quello, che vo>
teuano : Per il che i foldati fe n andarono , e i doi Chini
furono introdotti col prefente, & riferirono poi,chel
Viceré haueua aperto,& veduto ogni cofa diligentemetej

Ce ordinato, che fe ne facefle particolar memoria à cofa g
cofaper madVn notaio publi co,& dalquari t€ftimonij ^

alla prcfenza de i quah fattolo raflettar, come era primay i miniftri pu-

rhaueua inuiato fotto ilfuofigillpà Taibinin man del ^^1,''^,^,''^^;

Rè infieme con quello, che'l Gouernatordi Chinchieo aicun pr%

gl haueua mandato,dandoneauifo al confighoreale,non ^^^^^^ ^""^^^

potendo glofficiali, & Goucrnatori, & mimftri publici
s'^"'^*''^*

per
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per diuieto dVna rigorofiffima legge del Regno accettar

quali! voglia prefente lènza licenza del Rè, ò delfuo còn
liglio /altramente fon priuati de grofficij in vita, &: con-

fe«rro(re
è' Canati à portar le berrette roffe,ch'è vna fpecie d'infamia^

nottd infa- comcho detto al fuo luoco : Ilmedcfimo haueua fatto il

China!^^*
Gouernator di Chinchieo, quando i noftri fi licentiarono

per Auchieo , perciòche haueua rieonofciuto con Tiftefla

diligenza il prefente mandatogli dal Gouernator dcU'lfo
le , & ripiegando ogni cofa haueua dimandato loro , fe

quello era ilprefente, che gl'haueuano portato,& rìfpoa

dendo efli che sì , con non poco fofpctto , ch'egli diceflfe„

COSÌ5 (perche vedendolo in tanta grandezza, conofceflèro

quanto foflc fconueneuole la baflfczza del dono alla con-^

cfition della perfona 5 ) haueua dimandato da nuouo,fe ci

macaua alcuna cofa,&: efièndoglirifpoftoche nòj'haue-

ua fatto riporre,& chiuder, com'era prima alla prefenza

Ioro,& d'alquanti teftimonij,& màdatoloiòttolìgiUoal
Viceré d'Auchieo,quado effi ci andarono,dicedo che non
haueuano licenza d*accctrarlo. 1 foldati,non hauendo po,

tuto parlare al Viceré, preferok repulfa per vn'argomea.

to di mala volontà , & tornati à cafa , lo diflero à 1 padri>>

che fe be ne fecero cattiuo giudicio^conclufero però di no.

fi fcoprire, & pregar Dio , che fauoriflè egli la caufa fua,,

come era fuo feruitio. Udì feguenteil Viceré mandò à

vifitargli , & dimandar vn'arcobugio con una fiaica da,

poluere , & una delle fpade de i foldati , dicendo che uo-r

iena (cruirfène per farne di fimiglianti, & effendogh man
dato , quanto haueua chiefto , fi feppe, che! difegno non
gl'era riufcito bene . Intanto ucdcndo i noftri , che la lo-

ro fpeditiones^'andauatuttauia differendo ,
paflauano il

tempo , come meglio fapeuano , andando à fpailò per la

città , & comprando quefta , & quella cofa , che piìì pia-

d fi^Jendmio
^^"^ à cia(cuno,& ogni cofa à prezzo così uile, che parc-

àvii prestzo ua loro d'hauerla per niente per Taboudanza delpaefo.
in Auchicd^ Comprarono molti libri di dmerfc matetie , che portaro-

no
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no poi airiroIc,comc habbiam detto più diffafa mente al-

troue . Alcuna volta andauano à veder le pone della cit-

tà , & tutte le cole notabili , & famofc , eh erano molte,

fra le quali videro vn fontuofiffitnoterrpio. c'baucuancl Tépi©, c*h

la capclia maggiore cento dodici Idoli , oltra n)olt altri , "p^'t^dl

eh erano nciraltrc . Erano tutti di riheuo molto benfatti, àid idoli.

& indorati j & fpecialmente tre d'cffi , ch'erano nel mczo
de gl'altri , vno de i quali era vn corpo con tre tefte, che fi Mincn) del

niirauano filo Tvna l'altra, Taltro era vna donna, the te- ^^^^^^

"

neua vn bambino nelle braccia,e'l terzo vn'buom.o vefti- ciuto,

to,com>e fogliamo noj chriftiani dipmger gr/ipoftoli.

De gl'altri , vno haueua quattro braccia , vn'altro fei , &
alcuno otto, & ve n erano di quelli, c'haucuano vna for-

m.a moftruofa-/ . Ardcuano loro inanzi le lampade con
molti profumi , & particolarm.entc à i tre • Ma intenden-

do il Viceré , eh i noiìri andauano curiofamerite ricercan-

do le porte , e i tcnìpi) , & forfè elTendo perfuafo , che lo

faceflero con m»a!a intentionc> non volfe, chVfciflcro più

dicafafenza fua licenza, & commife al capitano della

lor guardia, che non gli lafciaffe vfcirc, il qual vietò anco
fubito , che non folle lor portato cofa alcuna da vendere,

& fece batter alcuni , che non Tcbedirono . Nel rcftantc

erano nìolto ben trattati , & haueuano prouifion d'auan-
taggio . Stettero così rinchiuii molti giorni con gran di-

fpiacere,& agitation d'animo , vedendo che'l ncgotio per
il quale erano andati in quel Regno,fi proluogaua fouer-

chio, anzi eh ogni dì li faceua più difficile,però confola^i-

dofi5Come meglio poteuano5& raccomandandofi di buon
cuoreà Dio, ad honor del quale s'erano moflì à far quel
viaggio,lo fuppiicauano à difpor quelle genti à lafciar re-

ftarc 1 padri nel Regno ad apprender la lingua loro , co-
m'haucuano cominciato molti dì prima,acciòchc qucIPa
nime potcflero faluarfi con quel mezo , & liberarli dalla
tirànidedel demonio, che fe n'era fatto alloluto padrone,
Finalm^ente dopò alcuni giorni dafflittione tentarono di

O par*
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parlare al Viceré per rifolucnfe doucuano reftare ò torna

rc,& ne riufcì quello,chc fi dirà nel capitolo (cguentc*

VAmo per parine al Viceré,^ no/ipotendo hauer audien-

%^gli mandano vna lettera , alla quale e(pj rijponde

in voce , fip^^l^ d'altre co[e notabili .

cap. xxn.
IT A B B I A M detto,che1 Viceré dimandò à i noftri,

JLJ. quand'andarono à parlargli, s'haucuano lettere del

Rè di Spagna dirctriue à quel della China,& intendendo
che nò, difTc, c'harebbe fcritro alla corte., & rirolutigli di

tutto quello, che gU dimadauano fccodo la rirpolta,c'ha-

uefTc, rna qucfta tardando affai à venire, & vedendo cfli

,

ch'era tenuti quaficome prigioni, fi deliberarono d'andar
Vcnjtonoàl à parlargli, & certificarfi ben della lua volonrà, acciòche

^kcrà p par
potelTero faper, fc doueuano andar alla corte , ò fcrmarfi

largii. in quella città,ò tornar airifole ad afpettar,che piacellc

à Dio d'aprir la porta in quel Regno al fuo fant'Éuange-

lio.Ottcnnero perciò licéza dal capitano,che fi moftraua
amoreuole verfo di loro, d'andar à parlare al Viceré , ma
efsédo impediti dalla guardia dei paÌazzo,tornarono à ca

fa più fcoteti,che prima,& quafi totalmente defperati del

lor negotio.confiderado che fe ben non erano cacciati via

apertaaìéce,erano però trattati di maniera,che fi poteuaa

tener per licentiati. Per vfcir adunque di quello penficro,

& fpedirfi,conclu{èro dopò alquati giorni di fofpenfione,
Tenord'vna di fcriuergli vna lettera , &c dire , eh erano andati in quel

{criunno al Regiio per trattar pace,& amicitia fra ì Chmi,&gli Spa-
Viccrè. gnuoli>& licètiati i foldati,ch'erano feco con quetta nuo-

ua,rcfl:arc à predicar llìuangelio. Non li rrouaua,chi vo-

leflefcrmerla, ancorché perciò offerificrogràpagaméto,

fin che Omoncone vinto dalle lor preghicre,!o fece,parte

Awpi'n città, dofi iubito per la città d'Ampi n poco difcofta d'Auchieo,

per vifitar, com'egli diceua,il vifitator della Prouincia,

chiamato Sadini ( onde ^curò di menargh à veder doi de

ino
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1

i noftri,lcbcn no fu chi ci voIefTe andare ì) ma in effetto

g

liberarli da Oi>ni pericolo , fcl Viceré rec^ndofclo à male,

holiefTc voluto trouar lo fcrittor della lettera . Ne minor

fùla difficoltà del mandarla, non s arrifchiando alcuno à

portarla>ne elfendo effi lafciati paffarc, nondimeno tanto

operarono con prome{re,& con preghiere, chel capitano

della guardia fi contentò di farlo, & la diede in mano del

Viceré in nome loro,dicedo,chc i'h^ueua preia per edere

flato certificato,ch era cofa di grand'importanza.Il Vice

re la lefle,& rifpofejche ne darebbe auifo al Rè, come ha- Rifpofti del

ueua detto lor prima,& che doue dimàdauano , ch*i frati
y^iux:

*
*

rcltafTeronel Regno à predicare, diceua non poter farlo

fènza cófenÌ05& liceza del configlio realeicliarebbc rifpo

Ilo alla lettera del Goucrnator di M aniglia,& ch'efli potè

uano andarfenc,& tornar co Limahò,ò vino, ò morto,&
che dapoi fi farebbe còclufa lamicitiaiche defiderauano,

& fariano potuti reftare nella Chma à predicare.Co que-^

fta rifpofta i noftri>perduta la fperanza di fermarfijComin

ciaronoà metterfi all'ordine per tornare à Manigiia,com
prando alcuni libri,che trattauano di cofè appartenenti à

quel Regno,per portargli feco , & poterne dar più ficura

informatione alla Maedà dcl Rè Filippo , ma il Viceré,

che già per alcune fpie intedeua quello, ch'i noiiri faceua
no,CGme lo fcppc,madò loro à dire, che no fi curaffero di

còprar alcun libro,perche clTo gliene harebbe donati qua
ti hauedero voluti, benché nò lo màtenefle poi,ò per obli

uione,òp altra caufa,come s'è detto diiiefamétealrroue.

Màdò poi à dir loro, c'harebbe veduto volontieri alcun li bf^^ lefcrit

brodi quelli,c'haueuano portati feco,& efscdogliene ma ^v^e al Vice

dati alquàti, poiché fi fii fatisfatto,gli refìituì^facedo chic
"""^^

•

dcr alcuna fcrittura fatta di mano d'alcun di loro coi ca-

ratteri SpagnuoIi,&gh fu iiiàdato il pater noflerjaue ma
ria,e i dicce còmandameti del Decalogo tradotti nella lin

gua della China,& nella Spagnuola,il qual,comie s'intcfe

ppi da colui.che gli portò la Icrutura , poi cte l'hebbe let-

O z ta.
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ta,mofi:rò d'hauerne hauuto gran piaccre,dicedo,che tut

te quelle cofe erano molto buone . In tanto i nofiri inte-

fero, ch'in Auchieo lì trouaua vn prigion Portoghefe,

eh era flato prefo in vn nauiho ài Giapoucd co alcuxudcl

la fiia natione,& ellcndo itati fatti morir tutti gl'alrri nel

le prigioni , foh^ era rimafo viao 5 per il che dciiderando

di vederlo per fapcr alcun fecreto di quel pacfe , dou'cdo

era ftato lungamente, procurarono di parlargli , diman-
dandone licenza al giudice fupreaio , & al luocotenentc

del Viceré, il quii noiifolamente non vblfc darla,ma v.sò

gran diligenza per faper 5 coni'eiìì hau^ fièro faputo quel

fatto,& chi n era ftaco l auttore per caftigarlo, come ha-

rebbe fatto lìcuramente> & feuera mente , nja i noitri non
volfero mai rcoprirlo,ancorchc ne follerò ricercati moire

volte,& con grand'inftanza,& con tanta curiolkà, che fi

farebbe adoperata anco la forza , fe non fofleto ilati i de*

biti riipectijcome fi conobbe euidentemciitc-;

.

Jl Viceré ha fofpetto , ch^vn enfile > chr.fi diceuA efr ir?fefio
a/U coHa di Chinchuo^ hduer faccheggtatd v^ta Ter*

ranfia Limahon , ^ ch't noftriy Omoììcoac ,

Sw/aì 9 gPhabbìan detta la bugia •

Cap. XXV II.

ERano flati venti giorni i noflri in Auchieo , come s'è

detto, fenz'alcuna fperanza d'hauer à reitare à predi

care il ranc'Euàgelio,ch era la principal caufa del lor viag

Faìfa nu©ua gio,quado Vene vn'auifojche Limahon andaua dàneggià
di Limahon crudelmente la coita di Chinchieo , com'haueua fatto
corrale.

prima & c'haueua d)lirutta,& mefl'a à facco vna terra di

marma. Publicata quefìa nuouaj(ch'cra vera quaro al ca-

Taocai cor.
^^^"^^ falfa^quàto alla perfòna,come fi trouò po!,c(rendo

faie. colui un corfalc , che fuhiamaua Taocai , & era inimico

corfaiT^
*™ aperto di Limahon,& amico di Vintochià rotto da lui,co

* ^ * me s*c detto di fopraj)ii Viccrè,& tutta la citta,fi còferm a

rono
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rono nella già conccputa opinione, che gli Spagnuoli fof
n^p.^r!.'^^^^^^

fero andati à fpiarc i fecreti del lor Regno con animo frau u ó&)\ì Spa-

doleto, & maligno,per il che gli cominciarono à guarda * '""^

re,& ofTeriiar diuerfamEte da quello,c'haucuano fatto in

fino airhora,& egli fubito, che fi fparfe ouefca uocc,ma-

dò à chiamar Omoncon , ch'era già tornato d'Ampin,5c

Sinfai,fauoritiambidoi,& fatti Loitij, & capitani da lui,
.

& gli nprefe afpriflimamente , c haueilero condotti i no ,i ^-ofptj;

ftri in quel Regno, 5c dettola bugia, affermado che Lima ^^.^^^^^^ ^^J-

hon era aflcdiato così ftrettamente, che non poteua fuggi 2d^o?"^eÌ

re,non hauedo il modo, poi che gl'erano flati abbrufciati à Sia-

,

i nauili;,& che quella era Hata vna loro inuenrione, però

che i prigioni , c'haucuanc m.enati , & diceuano d'hauer

tolti à Limahon,doueuanoeiIere Itati rubati altroue , Se

dilTe loro altre fi fatte parole , & particolarmente, ch'i no
ftri erano fpie , c'andauano riconofcendo il lÌ£o , & le for-

tezze del Regno, & eh effi s'erano lafciati corrotr^per dal-

la fperanza del guadagno . Pvifpofèro ambidoi molto

humilmente, che glliàueuano detto la verità 5 la qual

fi farebbe veduta,quando la nuoua del corfale fi folle me-
glio intefa ,& ch'eiìendo altramente , erano prontifiimi

per riceuerne ogni rigorofo caftigo: Dalle quali animole,

óc pronte parole il Viceré acquetatofi in parte^^gli licetiò,

rimettendo al tempo la rifolution di queito dubbio . Pvife

rirono incontinente Omoncone,& Sinfai ogni cofaài
noftri ,che nefentirono tanto ipauento,- (finchefifeppe

la verità diqueirauifo,) quanto piacer haucuanofentito
delle fefte,& de iconuiti hauuti in quel via^do , & tan- _
to maggiormente , che Umoncone , & Smiai eranom di- scSmiì (o.

fcorAa infieme, & fi diceuano Tvno airaltro parole ingiù in dsfcor-

riofc, & brutte,fcoprcndo quello idifegni,& grartificijdi

quellojondc fi vide chiaramente, cliaueuanodcttola bu-
gia al Viceré,& fpcciahriEte Omonconeàl qualj (difllmu Ofr©sco»
landolo Sinfai j ) haueua detto à tutti , che gli Spagnuoli bu^i?fido,&

haueuano abbrufciato l'armata di Limalion, & aflcdiato

O 3 lui
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lui col vaIorc,& eoa rinduftria fua,& altre fi fatte mczo-
gne^cflcndo occorfo rincédio,& l'aflcdiopiù di vcntr gior
ni prima , eh egli giungcffe in quei mari, come s'è veduto

Omo«fonfu ^opra^. Nalccua quefta ima^icitia dall nìconlhnza,&:
perbo, & va- fuperbia d'Omoncone, il quale effendo ftato fauorito dal
«^^^^ Viceré di carico , & di titolo più honoreuole , che Sinfai^

( benché fi folTcro conuenuti infieme di partire eguahiieu-
te i premi),& perciò lodarfi Tvn 1 altro per hauerlo bene-
uoio 5 ) violaua i patri per commodo proprio , & perche

aobX?''''''"
^^^^^^ ii<=>bil di fanguc

, & cfercitando 1 officio di capita-
no , non poteua comportar , ehVn huomo di baffa condì
tiene , & marinaio gli foffc compagno, per il che ril'en-

tenJolene Sinfai , & elFendo coftantc quell'altro nell'in-

conltanzasfi venne à fcoprir la lor frande, che mife in fot
petto il Viceré , eh effi non gl hauellcro detto la verità ,

quanto all'alTedio di Limahon,& alla perdita de i luoi le-

gni , come erano Itati bugiardi nel refto

.

/ GouermtQti delU ProutHcU fi raguftanotìsfieme per

rtfolmr il negotiù de gli Sfagnuoli , concludono $

il) e(Ritornino aie lfole yi cfiédi tnan%i dU
^ partenT^ vedono alcune cofe cuno/e

.

cap. xxrm.

s
TETTERÒ i noftri con qucfl:'angofcia,& fofpcn

fion d'animo ritirati in cafa alcuni giorni , non cflen-

do le vifitc così frequenti , come erano prima 5 fin che in-

tefero chc'i Viceré , ò fpontancamente , ò di commiflìoà
del Rè,& del fuo còfigbo, haueua fatto chiamare i Gouer
natoti della Prouincia per trattar il negotio di Limahon,
& efaminati gl'articoli propoftì da i nortri , rifoluer quel-

Si ra unaiio
^^>^^^ ^ n'hauelìe a fare. Venuti aduque tutti i Gouerna-

tutti i tori in pochillimo tempo, & particolarmete quel di Chin

2cn"p?oaiii
^^^^^ > c'habbiam chiamato con altro nome Tlnfuanto

,

&. fatti alcuni ragionamenti fra loro , Se col Viceré , deli-

bera-
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bcrarono di trouarfivn'altra volta inficmc^Sc dimandare "«go-

alli Spagnuoli alla prcfcnza di tutti à che fine foflfero an
g,^^

'

dati alla China , ben che effi Thaueirero fatto fapcr al Vi-

ceré, & airinfuanto predetto feparatamentc, & rifoluer-

gii poi di commun confenfo.Per il che fi ragunarono tutti

fuor che'l Viceré , un giorno deputato in cafa del Cagon-
teforuI'oT

toc,& fecero chiamare, & introdurre i noftri in vna lala, gio.

doue elfi ftauano affettati con gran riputatione ,& grani-

ta in ricchiflìme fedie^: Teneua il primo luoco quel di Ligrauitli

Chinchico, ò per effer dopò il Viceré il primo nella Pro- molto ^prit

uincia , ò per hauer efpedito Omoncone contra Lima- ud^uchU
hon , come fi diceua , il quale ftando i noftri tuttauia in a»,

piedi, fece dir loro dall'interprete fenz'altri complimenti,

ch'eflendofi ragunati i principali magiftrati della Prouin

eia in quel luoco, per rifoluergli dell'intention del Viceré,

che uc gl'haueua fatti uenire , uoleuano fapcr à che fine

follerò andati in quel Regno, & che cofa chicdeflero. Ri-
J^^'f'^^'^^^'^^jJ

fpofero i noftri , che defiderando il Rè lor fignorc l'amici- aiiacóruUi.

tia de i Chini, & hauendo commcflo à i Gouernatori del*

rifole Filippine,fio da che i Spagnuoh haueuano comin-

ciato ad habitarle , che'l fuo buon'animo verfo quella na
tione fofle moftrato con vini effetti, tutti quelli, che c'era

no flati fin'à quel giorno,non haueuano mancato di farlo

di tempo, in tempo,rifcattando gli fchiaui Chini,&: riman
dandogli lib^^ri alle café loro con doni , & con altre dimo-
ftrationi di beneuolenza, com'cffì molto ben fapeuano,

oltra che vltimamentc s'era fpogliato d'ogni apparato na
uale,& affediato ftrettamente Limahon corfale,& ribello

della Corona: per la qual cofa il Gouernator di Maniglia
fatto animofo per quella buona nuoua,gÌi mandaua à di-

mandare,& concluder pace>& vnion fra i Chini,c gli Spa
gnuoli per efequir i commandamenti del fuo Principe , &
quett'era ttara la principal caufa del lor viaggio, dal qua*
le fperauanobcneficioall'vna , & all'altra natione, però-
che fe poteuano impetrarla, dclibcrauano di rimandare

O 4 all'I-
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airifolc i foldati venuti con loro à queireffctfo , acciòchc

il Gouernator potefle auifarne il Rè,& voleuano fcrmarfi

cffi, doue fofTepiacciutoà quelli , che ne haueuano aut-

torità per apprender ben la lingua del paefe j nella qual
faceuano ftudio tuttauia j & dechiarare, & predicare al-

le genti il fanto Euangelio , ch'era il camino della ì^alute

deiranime. Afcoltòla confuita attentiilìmamente ogni
cofa , ben che con poco defidcrio di gratificare i noitri,co-

me li vide, perciòche dimandando in che ftato haueuano
lafciato Limahon , & s'cgii poteua fuggire , & altre cofe

fi fatte in quefto propofito,che durarono vn gran pezzo,
non parlarono maidi quello , ch'importaua 5 & rifpon-

Son hcentia
^^^"^'^ fecoudo Topinionc , che ne haueuano , & che

ti per nroie fiu'à quell'hota Limahon doueua effer, ò prefo,ò morcoj
dàlia confui rinluanto conclufe il ragionamento, dicendo , che tor-

nalTero nel lor pacfe con fperanza,che quando haueffero

dato prefo il corfale à i Chini , ufarebbe accerrata l'ami-

citia,ch'c{ìl proponeuano , & coofentito, che fi predicalTe

TEuangelio nel Regno loro. Elli adunque hauuta que-

lla L'bera rifolutione , chiefero licenza , tornando à cafa

conintention d'abandonar affatto il negotio^poi clia-

uendo hauuto quella rifpofta , conofceuano, che fi fareb-

be perduto il tempo,parlandone,& molto più, perche in-

, tendeuano quella clTcr la mente del Rè , & del fuo confi-

glio . Dapoi confidcrando,che traheuano poco frutto

dalle fatiche loro, & ch'erano in reruitù,non potendo

, vfcir di cafa , quando voleuano, & ftandopoco men che

.prigioni , vennero in defideriodi partirfi ,& comincia-

rono à mctterfi in punto, foUecirando lalpeditione col

. Viceré , il qual rifpondcua , ch'attendefiero à darfi pia-

. cere , fin chel Vifitator deUa Prouincia , che doueua ve-

nir fra diece giorni
,
gl'ha nelle potuti vedere, hauendo

fcritto d'hauerne gran defiderio , però che fi contentafle-

ro d'afpettarlo , c intanto diede commiflìone , chefbf.

fero laicisti andare alcuna volta à folazzo. Se accarez-

zati
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zatiplùdelfolito, per ilchefufatta lor vedere vna rife-

^^',['jf^^JJ|;^

gna di gente da guerra, che fi (uol fare i primi dì delia Lu- aaJ/
^

'

iia noua in tutto il Regno , Se è cofa bella da yedcro .

Si fece in vn praro, eh era à canto alla muraglia della cit-

tà , di quella maniera^ . V'erano intorno à venti miUia

foldari fra picchieri , & archibugieri , che fi nxoueuano al

fuon della trombetta , & del tamburo con tanta agihtà

,

c'hauuto il fegnojfi metteuano in vn momento in or*

dmanza , ò per marciare , ò in vno fquadrone , & fubito

dato vn'altro fegno , fi fepararono gl'archibugieri , &
fcaricati gl'archibugi con moho buon'ordine , tornaro-

no al luoco loro, dapoi vfcendoi picchieri , combattero-

no tanto bene» che parue ài noftri , ch'efli in qucU'acto

auanzalTero tutti i foldati del mondo, & che fe l'ardire

hauefle corrifpofto à quella deftrezza , & al numero del-

la gentCjharebbon potuto facilmente infignoriru d'ogni Bu©nadirci-

cola.* . Videro che i foldati, ch'eran pigri nel loro oiìì- P^'"^ g^^ì^^^^^-

cio , & non ftauano à 1 luochi depurati . ne faceuano pre-

ftamente, quant'era lor commandato, erano incontinen-

te battuti a1pramente,per il che ogn'vno vfàua nel fuo ca

rico molta diligenza . Durò la riiègna quattr'hore,& fu

affermato a i noftri per cofa certa, che'l medefimogiornoj

& inquell'hora ifteffa fe ne faceuavna fimilein turtele

terre del Regno , ancor che non ci fofle fofpeito alcuno
d'inimici. Il Vifitator venne venticinque giorni dapoi
larifolution delia confulta, & fu incontrato da tutta la

città, entrando con tanta pompa, che chi non l'hauef-

fe conofciuto , Tharcbbe facilmente tenuto per il pro-

prio Rè . Il dì feguente andarono i noftri à vifitarlo, co-

me doueuano per il defiderio , ch'egli hauciia di vedei^

gli ; &lotrouarono nd fuo palazzo , c'haueua già co-

minciato à far la vifita della città:! cortih eran pieni d'in

finite perfone,ch'andauano a dargli le peritioni, & le que
relè , ma nelle fate di dentro eraniolamcnte , oltra la fua
famiglia, gl'efecutori delia giuititia . Quand'akuno vo-

leua
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^"^f'^l
Icuadar vna pctitionc , il portinaio daua vna voce dal-

dci virimo- la porta di fuora , ch'era alquanto difcoita dalla ftan-

za del v ifitatore,&: fubito vfcendo vn paggio,la pigliaua,

Vifitano il
^ gliela portaua.; . Per tanto, eiFendogh ftato dctto,ch'i

vifitatorc. noltn erano di fuori , gli fece introdurre , & diflfe loro po-

che parole, ben che molto cortei! intorno allo ftato di Li-

niahon , & non diflè , che fi partiflero , ne che fi fermaffe-

ro , & poi c'hebbe confiderai o alquanto i veftimenti,& le

perfone loro , gli licentiò, fcufandofijche per le molte oc-

cupationi della vifita non poteua accarezzargli , come
harebbe voluto,& che gli rmgratiaua aflai della cortefia,

che grhaueuano v{ata,vifitandolo à cala fiia . Lo troua-

rono à ledere appiunto, come haueuano fatto il Goucrna-

tor di Chinchieo,e'l Vicerè,con vna tauola inazi,dou*era

della carta , & tutto quello , ch'è necelTario per fcriuere

,

il qual , come intefero, è vn modo conmiune à i giudici di

tutto quel Regno,ò per giudicare, ò per dare audienza-;.

Tre dì dopò Tarriuo fuo, fi partì Tlnfuanto per il fuogo-

uerno eoa ordine di douer apparecchiare i nauilij,che fof

fero necelTarij per rimandare i noftri alllfole con la mag
gior preftezza 5 che poteua , elmedefimo dì fi partirono

anco gl'altri , eh eran venuti alla confulta del negotio

loro, come ho prederto,& fii detto à i noftri , che fi tratte-

nellero , fin che la luna fofic piena , che veniu^ ^d efler a i

Direnfationi dVAgofto , per potcr valerfidi quel giorno, ch'appref*
fuperftmo- j^^.^ ^ propitio à i principi; di tutte rimprefe,però lo

folennizafio con molte fuperftinoni,& con molti conuiti,

come fanno anco^ il primo dì deli anno , di che habbiam

SoBcouìmi ragionato diffufamenro. Il giorno precedente , furono

^^'^"etwdii'l
^^^^^^^^ nome del Viceré à mangiarVicl fuo palazzo, &:

slZTèT
^ hebbero vn conuito fimile à glaltri, quanto al modo,m'a
quanto alle viuandepiù copiolo,& piufplendido,& vi fu
rapprefentara vna bcUilìmia comedia , il cui argomento

A4^?omenf:o fù lor dccbiarato inanzi>& era quefto . Vn giouane,c1ia-
ddu^omc- ucuaprefo moglie poco prima; cflendo venuto in difcor-

dia
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dia fcco, era andato alla guerra in vn Regno vicino , &
portatofi tanto ben% che quel Rè., olerà moie altri fauori

fittigli , conofcendj à pieno il Tuo valore , Tnaucua fatto

fopra inrendentc,& capuano delle più imporcand impre-

fe, lÌic? groccorrCiTero,&: Tettandone fatisfatto infieme co

ifuoi coniìgl eri, gl'baueua dato il generalato del fuo

efercito con l'auttorità regia in fua aflcnza , & donatogli

finita la guerra 5 volendo egli tornare alla patria: tre car-

rette canched oro, & di gioie ineftimabili ,con lequali

elio fe n'era andato ricco, gloriofo, eHendo riceuuto da

j fuoi con molt'honore. Tutto quefto fuccello tu rapprc-

Tentato tanto acconciamente,& con veftimenti, & perfo-

naggi tanto gratiofi, & proportionati, cheparuecofa ve-

r^u. Si trouarono al coauitoi capitani, eh erano ftatià

graltri,& vn'altro chiamato ChiaatalaijC'haueua hauu- capitl»!^^*^

to carico di condurrei noitri a Maniglia , & era vn dei

principali capitani di quella Prouincia, Leuate le tauole>

furon menati dalla fala , doue haueuano mangiato , alla

cafa del Cagontoc, ò Teforiero del Rè,che itaua poco di-

fcollo di là, il qual fece loro anioreuoliilìine accoglienze,

dicendo , che rperaua diriucdcrgli preftoinquel Regno
con Limahon , & ch'all'hora li fanan fatti , & efaminact

gl'articoli deiramicitia, c'haueuano propofto,piiì diligen

x^mzntzj , Dapoi diede loro vnprcfentc perHGouerna-
tor di Maniglia in ricompcnfa drqueilo , ch'eflb haucua
mandato al Viceré. V'erano quaranta pezze di drappo Pre^'^nte doì

di fera,& venti di buratto, vnalcttica indorata di quelle, uern^toldi'*

che portano grhuomini , doi ombrelle di feta , & vn ca- Maniglia ,&

uallo, & altrotanto perii Mafirodi campo con vnalctre mJ^^o^, %
ra per vno, mefla in vna bella calla dipinta . Diede l®ro, po.

oltra di quefto , altre quaranta pezze di drappo di (età di

tutti i colori per i capitani,& officiali , eh alTediauano Li-

mahon
, &: trecento pezze di manta negra con altretantc

y^^^.^i^^
ombrelle perifoldati. AiReligiofi donò otto pezze di «acerta tci«

drappo di feta , & à i foldati quattro, vn buon cauallo da f'-'Ji

'no nei

viag-
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viaggio» &vn'ombrclla di fera per vno,& con quefto

gli licentiò , cfortandogli, ch'andaiiero à falutare il Vice-

rè, e'I Vjficatore, poi ch'eflcndo in punto quello,che s'ap-

parteneua al ior camino. Tana fìrato tempo da partirfi, il

che eili iccero incontinente, & con moUa fatisfatticn de i

fauori ricciiuti dalL'vno , & dairaltro , & dal capitan ge*

neralcjò Totoc, ch'andarono parimente à vifitare àcafa.

Fatte le viiitc, tornarono airalloggiaoiento molto ftan-

chi , & ri pofatifi fio/all'alrra mattina , s'auiarono verfo il

porro dì Tanlufo , ciTcndo itati quaranta fette giorni in

Aucliieo

.

Sifartop d' A{i€hieOy& tornano ài Chìnchteo^dducra l*In*

jHdh to yilqiHM trmtaiigli h Ta^//ufoyCÌ "va poi egli rnC"

definjo d [fedirgli , fa cendo lorc^ cjuandofpar-

tono ^ molto j AUore ^
é' care7^^

Caf. XXV il il.

5i partono Q' I partirono inoftri dalla città d'Auchico vn giorno
I iìu.meQ. martedì,che fu alti 33.d'Agofto,neila maggior fre-

quenza di popolo , che dir fi polla , concorrendo ogn'vno
à vedergli da ogni parte , come haucua fatto , quand'en-

trarono . Eran portati in ietti che fin'à i feruitori d'efpref-

fa commiffion del Viceré : A quelle de i padri feruiuano

otto huomini, quattro à i{oldatÌ5& doi à i feruitori, & tur

ti i portatori erano doppi) per poterli rnutaro . Quei,che

portfìuano le bagaglie , erano ventiquattro . Correua va
foriero inanzi continuamente per prouedcr d'alloggia-

menti di manOjin mano, & vn pagatore,cliaueua cura di

trouarc, & pagar grhuomini per feruitio delle lettiche ,

& fatisfare alla fpefàdi viuer,chefaceuanoeiIi,&la fami,

glia.Giunfero à Chinchieo in quattro giorni^hauedo rad-

doppiato il camino. Trouarono all'entrata della città,

vnfamigIiardeirinfuanto,chc dille loro in fuo nome,che

ccntinuaflcro il viaggio fenza fermarli dentro, & andai-,
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fero a! porro di Tanfuifo, doue fi fatcbbc trouato egli an-

cora i! dì rcgucntc . Per ilchcfollccitarono il palio, tal-

mente ch'andarono in doi giorni à Tangoa , doue furono

al!oggiarij& ben trattati^Òc di là in vn di al poeto di Taa
fufo. Hcbberoquiui rallo.giamenro , dou'erano Itati

l'altra volta , & furon proucduti iplcadidaiaente dal Po-

deftà di tutte le cofe ncceQarie lìn'alla venuta deirinfuan

to , il qual fe ben dcfideraua di fpedirgli prefto , hauendo

il tempo contrario, tardò qujjrtro giorni à giungere à Ta
fufo . Il dì icguente, che fò alli tre di Settembre, mandò Giorno fauo

loro à dire > che s'imbarcaffero , cfT ndo il giorno fauore-
.^ntu^^^

uole per la congiuntion della Luna, ancor ch'i nauilij dciia Lani»

no foikro bene all'ordine per partirli :& così fu fatto.An
dòegli medefimoalla inanna ,doue comparirono alcuni

di quei Religiofi, & fecero vn facriticio alla lor vianza, di
f ^^^Jl^j^?

mandando con orationi al cielo,che concedere profpcro, chini peri

& felice viaggio à quelli, c'haueuano ànauiear in quei n/uis^^tic

valceiii . tornita quelta cenniomaj (che ucoiiuma ordì- gnuoli.

liariaiicntc in tutto quel Regnoj)i noilri andarono à tro-

uarTInfuantOjC'haueuafeco vna gran compagnia,& ila

ua con la fohta granita , & gli|raccoire con parole amo-
reuoli , & con fcgni d'interna affettione, & di non piccio-

lo difpiaccr , che s'hauelfero à partire -, dimandando loro
quanta vcttouagtia voleuano , acciòche pctelle farisfar-

gIi,come fece,& tanto largamente, che n'hcbbero, quan-
to volfero per tutta la ftrada , & molto d'auantaggio , &
fatta recar vna collationc, volfc che rnangialiero , &
beueffero difua mano, & mangiò, & beuette mficme
con loro , il quale è il maggior fauor, che fi foglia far

in quelle parti, Dapoi fattigh entrar nel nauilio alla
fuaprcfenza, dille, eh cflendo quel giorno molto pro-
fpero, haucuano à metterffin barca, ben che non po-
teffero forfè partirfi così prefto, &fpecialmente, per c'ha-
ueuaftrcttiflìmacommiffion dal Viceré di nonlafciar-
gU , fc non gli vcdcua imbarcati ; I noftri gli s'inchmaro-

no
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no , moftrando con cenni, che fi partiuano molto oMh
gan alla fua cortcfia , & s'auiarono vcrfo la fcafa , che
glafpettaua alla Tpiaggia , & pafTando inanzi à quei fa-

cendoti , videro vn bue intiero (cannato fopra vna tauola,

& d'intorno vn porco,& vna capra, & altre cofe da man-
giare apparecchiate per il (acrificio, chVfàno in fimili oc-

Cerimonic, calioni . La fcafa gli portò alla naue principale^doue ha

neH'^L'b!',^^^
ueuanoàftare,& fubito alcune altre fcafe preparare

à

carfi ,& mr,^ quciFcffetto dall'vna , & dall'altra parte, cominciarono
u^rfi del por ^ riiiiHrchiarÌa , & mentre ella fi moueua , i facerdoti die-

dero principio alle lor cerimonie, che durarono fin'alla

notte 5 & al fin furono pofti molti lumi per la città , &
perii porto , e i Ibldati fcaricarono gl'archibugi, & le na-

ui rarnglieria con gran rumor di tamburi ,& di campa-

AliaCM^iaH • Fmita quella iolennità i noftri tornarono all'allog

trouano cam giamcnto ioro, & i'Infuanto al fuocon tutta la fuacom-
P^"^' pagnia , e'I dì Icguente gli fece inuitarc à pranfo fcco , &
Conuito fon Qicdc loro vn de 1 fontuofi conuiti , c'haucilero ancora ha
tuofifsimo

uutoim'airhora,trouandouifi egli medefimo, e'I capitan

Generale della Prouiricia : Le viuande furon diuerfc , &
molte , ne ci mancarono belhffimi trattenimeuti , di ma-
niera che durò più di quattr'horc . Leuate le tauolc , fu-

ron portati i prefenti, cheTInfuantohaueua apparecchia

ti in ricompenfa di quelli, c'haueuano hauuto da i noilri,

Prefentidel- & furoH qucfti . Quattordici pezze di drappo di fcta per
nmiianto.

-1 GQ,j^j-nator di Maniglia, &diecc pcril Maftrodi Cam-
po , quattro per i padri, & à i loldati due per vno , & al

quance pezze di manta dipinte peri feruitori: L'Infuanto

dapoi gh licenriò amoreuoimente , dando loro due lettere

per rifpofta di quello , che gl'haueuano ferino ambidoi

,

& dille , ch'effendo apparecchiato , & imbarcato tutto

quello, ch'era neccilàrio alia lor partenza con prouiiione

di Viuer per diece meli , poi c'haueuano buon tempo ,
po-

teuanGandarfenc,& aggiunfc che facendo i Chini,ch'an-

dauano con loro alcuno errorc,ò licl viaggio,ò nelllfolc,

li
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il Gouernatore harcbbe fatto cofa grata al Viceré à cali-

gargli , come gli folle piacciiito,diccndo alla fìne>che Ipe l Tnfuanto

rauadi riiiedergli di breue tornati in quel Reeno con Li- moiiro hu

mahon , & eh ali hora u lana lupphto a quello , che non

sera fatto prima in feruirio, c5c honorloro. 1 noftri glie

nerc(cro molie gratic , dicendo ch'era no ftati fauorin fò-

pra il lor merito , 5c che reltauauo obligati à feruirio , &
amarlo, & farlo faper al lor Rè, acciòchccoal'occaiionc

fi folle potuto rendergliene il contracambio , Qui fi (aiu-

tarono indeme , & rinfuanto tornò à cafa fua , reftando

cinque capitani co i noltri , che doucuano accompagnar-
gli , oltra Omoncone,& Sinfai jches'eran trouati quel

giorno al conuito con grhabiti,& con le infcgne di Loi-

rij date loro il dì precedente dairinfiianto . llmercordì,

che fii alli 14. di Settembre , fecero vela con buon tempo»
& con vento profpero, itando si^i la (piaggia à vedergli

partire il Fodeftà di Chinchieo con Tlnfuanto, c'haueua

prefo loro tant'amore, che quando fi leuarono con la na-

ue , fù veduto da i Chini a pianger di tenerezza ^ & è cola

credibile , dicendo i noftri , ch'egl'era perfona humanif-
fima, & amoreuoliffima,& di gentil prefenza,&: di buoni
coltumi di maniera,ch'auanzaua tutti quclUi , eh effi ve

deflero in quella Prouincia^ .

Sipartono delporto dt 'Tanfufo^ é'^^f^^g^^o v^^rfo i^Ifjle

Filippine , entrando ogni d) in porto^é*fi ^^rra quel

hj che videro. Cdp. XXX.

VS C E N D O adunque dt:l porto con buon tem-
^

po,comc se predetto 1 padri, Michel di Loarca, daTSo?
& Om>onconc in vu vafcello ,& Pietro Sarmento , Ni-
cola di Conca,Giouaani di Triana & Sinfai , & la fami-
gha loroinvn'altro, drizzarono la proda con altri or-
to nauihjdati loro per ficurezza verfo vn' Hola piccio-
la poco difcofta con difegno di far acqua , cfiendoco-
piofadi buoni fiumi, doue giungendo molto prelio, ci

tro.
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trouarono vn grandiffimo, & fìcuriflìmo porto,& capa-

ce di molti vàlcclli , & ci fletterò tutto il gioucdì , dipor-

tandofi , & ncreandofi , cflèndo laocofrcTchillimo,& co-

me diffi,abondante d'acquo . 11 Venerdì , che fu alli i6.

di SctteaibrCjfeccro vela à grand'hora di giorno,& prefc-

liulo Ifola. roportoquattroieghedifcoftoin vn*l foia chiamata Lau
10 per pigliar carni no diucrfo da quello, c'haucuano fat-

to andando alia China , & poter feruirfi de i venti , ch'i

marinari Chini aftermauano per lunga efperienza cllèr

fauoreuoli à i. n«iaiganti in quella ftagione,foffiando qua
11 tutti dalla parte di Tramontana.; . Ci ftettero tutta la

Cbiautubo
^^^^^^y^ Taicro di forfcro in vn'altra Ifola dimandata

iR'ii Chiautubo, poco lontana, & piena di picciolc tcrricciuo-
Oautin Ter

le,m vna delle qual^chc fi chiama Gautin, erauo cinquc

forti, ò torri d> pietra viua molto grolla ,& tutte qua-

dre ,& alce fci braccia , & fatte , perche gl'habitaton de

gl'altri luochi vicini vi fi pollano ricouerarc,& faluarfi

daicorfaii,chcci pratticano continuamento . ElTendo

quelle corri piene di merli ben fatti , & defiderando i no-

flri , ch'erano otiofi , di vedergli commodamente di den-

tro , & fpecialmente per l'artiglieria , che v'era , andaro-

no à quella volta , ma i foldati della guardia , vedendoli

venir incontra quel drappello di gente , gli feri aron le por

te in faccia , ne volfcro lafciar entrar perfona alcuna per

Tfoìa h^où, preghiere,ò promeiIe,che follerò lor fai te.Parue cofa me-
^^rcnoiacU rauigliofa à 1 noftri, eh cfIcnJo riibla fafiofa, & arcnofa,

' folle tutra coltiuara , & piena di feniinati dirifo , di for-

mcnci,& d'altre biade,& di legumi ? & che folTe abondan-

re d» beitie bouine , & di caualli,come intefero , & benché
Kotabn co- non haueffc huomo alcuno, che ne folle particolar figno-

^oìo ch/nó rc^^- à cui gl'altri delTero obedieza, ne originario,ne della

frc'Ip^^.viua Chjnajviuefie però in fomma pace, contcntadofiogn'vno
in pace.

^ partJrono di qua la Domenica di fera , & ca-

minando tutra ìa notte , fi trouarono l'altra mattina fo-

Corcbiù Ito pra va altr i foia dimandata Corchiù,venti leghe dilccfta

da
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y

da Tanfufo . Vedendo adunque,che faceuano così poco

viaggio, pregarono i capitani, che non entraflfero in canti

porti, non hauendone bi(ogno, & non perdtjiTcro ioc-

cafion del buon tempo , poichecaminauano dì maniera/

che parcua pai tofto,ch'andafìero a folazzo, che nauigsl-

fero. Rirpo{croicapitani,c*haue{reropanenza,pcrche^era

no siforzati ad obedirc al Vicerc,& airi aluanto, i'vno, &
l'altro de i quali haucuano commelTo loro efprefTamente,

ch'andaflTerofra quejrifole confldcratamentc, &: adagio,

per poter condurgli fa ni, & fenza trauaglio alcuno à Ma-
nigha. Qucttodì rnedcfimo rinforzò il vento da Tramon
tana , & cominciò à fofiiar tanto , che non fi volfèro affi-

curar d'vfcir del porto , così per cfequir Tordine de i pa-

droni,come anco, perche i Chini temono ordinariamente

il mare, ne fono auezzi ad entrar nell'alto, & paflar for-

tune^ . Appreflo à Corchiù ne trouarono vn'akra al- Aj,eon ifoU
quanto maggiore, chiamata Ancon,&dishabitata affat- ^i^habitata,

to, benché folle migliore , & più atta alla coltura, & nio-

ftraflTe d ellcr piìì difpofta , & feconda , che Taltra , di che

merauigliandofii noftri, iritefero che quell'Ifolaera già

fiata molto popolata,ma elicndouifi perduta per fortuna

vn'armata del Rè della China,& hauendo hauuto fofpet

tovn General dVn'altra, che guardaua quella cofta,che
gl'lfolani hauellcro ammazzato le gcti della prima, Tha
ueua prefa,& meffi a fil di fpada quafi tutti gl'habiratori,

menando quei,ch eran rettati viui,in terra ferma ^ i quali

non haueuano voluto tornarci pììx , ancor che intcfafi la

la verità del fatto, ne haueifero hauuto hcenza, &da
quel tempo inanzi era fiata fempre dishabitata , & vota
di gente , non ciTèndoci altro , che porci fcluatici . Que-
fta,& tutte Taltrc lible vicine , che fon molte, hanno
buoni , & h'curi porti , & gran quantità di pefce , & oc-
cupano tutto quel tratto di mare fìn'ad vn picciol gol-
fo lungo 45. leghe, che fi pafla in vn giorno , & dopò Porto di C*
fitroua il porto di Cabite,ches edetto eilere appreflo

P àMa*
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à Maniglia , fi partirono d'Ancon fubito , che videro il

Ploa IfoU. tempo buono, & nauigaron fin'à Plon Uola, doue hebbc-

ro noua da alcuni pefcatori,che Limahon era fuggito del

forte del Pangafinan , con Taftutìa > & modo, che diremo
nel capitolo ièguento

.

Intendendoft Lima,hon ejjer fuggito ad vnlfoh vicina f

alcHfìipr.opongoììO) che ft vada adaJfaharloimA rifol-*

uendojiti contrario , continuano il lor viaggio ,

arriuano a CManiglia ,

Cap. XXXI.

M E N T R E ftauano i noftri nell'Ifola di Plon ad a{

pettar buon tempo per continuar il viaggio con
gfan defidcrio d'arriuar,doue fi poteflc hauer nuoua di Li
mahon,vedendo entrar nel porto vn nauilio di pefcatori

,

& giudicado,che fofie di quei deirifole,gU s'accodarono
per faper donde veniua, & s'haueua nuoua alcuna di Li-

mahon, ch*era conofciuto da tutti>ò per danni riccuuti,ò

per fama , & intefero , ch'egli era fuggito otto giorni pri*

ma con alcune barche fatte fabricar nel forte da maeltri f

w df Lima!
mcnaua feco per fimili accidenti>{èruendofi del legna-

hon. me auanzato dall'incendio dell'armata fua , & fatto rac-

corre, & metter dentro la notte da i fuoi foldati dalla par

te,doue il forte era più vicino al fiume tanto fecretaméte,

che gli Spagnuohnon fe n'erano punto aueduti , come
quelli , che Itando intenti alla cuftodia della foce del fiu-

me , che pareua piìx commoda alla fuga per impedirgli il

fbccorfo, non haueuano hauuto alcun fofpetto di quello,

ch'auenne poi , efiendo ftato tanto cauto , & occulto,chc

pira^Parm'al qu^ndo fi feppe s'era già me(To in figuro , & attendeua à

ta neii^ifo- ftabilirc i iuoi vafcclU neirifola di Tocaotican per poter
u d« Tocao. ^ f^l^^J. pj^ facilmente. Quefta nuoua fìx molto difpiace-

uolc à tutti,& fpecialmente ad Omoncone,& Sinfai,i qua

liriuolti fdegnofamentc à i nofl:ri,diceuaao,che la fuga di

Lima-

tican.
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Limahon non poteuaeder {acceduta cafuaimcntc , ma
eh era nccc(Iario,che gli Spagnuoli ci haueflèro confenti-

to,perche fel Maftro di capo non fi folle lafciato corrom-

pere da i prefentijil corfale non harcbbe potuto vfcir mai

di così difficile, & ttrettoafledio , ancor che griiaueffe

trouati à dormirò . I noftri fi fcurarono,& fecero officio

tale,ch'i capitani Chini rimafèro fatisfatti , i quah , come
furono poi à Maniglia, & intefero il fucccflb del fatto dal

Maftro di capo,& da gl'altri foldati, ch'erano ftati all'af-

fcdio,trouarono chiaraméte, che gli Spagnuoli non ne ha
ueuano colpa alcuna. L'Ifola Tocaoticà, doue Limahon
ftaua rifacendo Tarmata , non è più che dodici leghe lon-

tana da Plon,dou erano i noftri, & pareua alTai meno per

cflcr la diftanza in mare,vedendofi Tvna dall'altra molto
chiaraméteiper il che Omoncone,& Sinfai,eftcndo molto
alterati per la fuga di Limahon, & temendo d'alcun gran
danno, fe tornauauo alla China, ò almeno d'eftèr priuati

vcrgognofàmente de i titoli,& gradi hauuti per quell'im-

prefajpéfarono di procurar, che s'andafle à combatterlo,

poi ch'cflèndoeftendo egh fproueduto,& debile per la lun Omoncon,&

ghezza dell'aftedio, fi poteua fperar d'hauerlo facilmente

nelle mani, però lo propofcro al Generale, il qual rifpofe vadra/afia-

loro.,ch'ef!endo màdato dal Viceré d'Auchieo, & dal Co- Limahon.

uernator di Chinchieo à condurre i Cattigli à Maniglia

,

& rimenar Limahon , ò viuo, ò morto alla China , fe gli

fofte dato,nò fi farebbe arrifchiaro d'alterar quell'ordine

in n odo alcuno,ne poteua farlo,anco volendo, hauendo
i vafcelli ingombrati di canalli^Sc di gente piii atta à nani
gar,ch'à cobattere, oltra che la battaglia laria fiata mol-
to pericolofa , potendofi tener per certo , che'! corfale, e i

fuoi cópagni fi fariano lalciati tagliar à pezzi, prima che
renderfi , & che quella imprefa ricercaua vn'armata ,&
vn'cfercito particolare , non la poca , & inefperta gente,

ch'egli fi trouaua hauere à cafo . Qiiefte ragioni, poi che
furono ben confiderate ? titarono tutti gl'altri nell'opi-

P z nion
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nion del Generale , per il che deliberarono di partirfi

eoa la prima occafion di buon tempo , & ingolfarli , per

SipntAro|> tornare à Maniglia fenza toccar Tlfola Tocaotican ,

Waniglij. come fecero , dando le vele à i venti à glVndici d'Otto-

bre inanzi all'alba dopò tre fettimane , ch'erano flati

trattenuti in quel porto da vna gagliarda Tramonta-
na , che fofEando continuamente lenza mai fermarfi ,

non iiaueua lafciato, che nauiho alcuno poteUe vfcir-

ne , & forfè dar nuoua di loro al corfalo . Trouaro-
no fedici leghe difcafto verfoMezo dì vn'altragrand'l-

ìfok^*^^^^^
fola , chiamata Tangarruan, che giraua più difcflan-

ta leghe , & era habitata da gente molto fìmile à quel-

la delle Filippine , per il che pacandole d'apprcflo di

notte eoa vn gagliardo Aulirale, il vafcello deipadri

entrò nell'alto , ma tenendofi gl'altri otto , ch'erano fe-

co di confcrua , pur fotto TUola , fi fepararono talmen-

te? che la mattina feguenre non poterono trouarfi in-

fiemc,hauendo corfo quella notte
i
padri gran perico-

ScorroaDfor P^^ fortuna , & perduto non folamcntc il timone , ma
tuaa. anco la fperanza di faluarfi , nondimeno raccomman-

dandofi à Dio viuarnente , oppofero la proda airimpeto

dcironde, finche fi rifece j1 timone, benché con molto

trauaglio, dapoi facendofi bonaccia , & voltandofi il

ventoinlor fauore, come piacque à Dio, fcoprirono la

Scftpron© Domenica fegtiente , che fu alli dieccfctte del medefi-
ariigiia.

^^^^ ^ tanto defiderata Ifola di Maniglia , ancor-

ché non entrailèro in porto inanzi al dì di San Simo-

ne , & Giuda , perche haucndo conclufo coi capitani de

gl'altri vafcelh di trouarii nelfcno del fiume Pangafi-

iiaa in ogni occafione , che reftaflèro dmifi per fortu-

na 5 vollero tornar indietro per riunirfi con loro. Da
quello feno ripigliando il lor camino , tòrnarono verfo

Maniglia, & giunti àBuhano, (ietterò afpettando fuor

dei porto alla vela vn Chmo meflo in terra dal capitano

OiiiOiicone,perciie intendendo la lìngua di quelllfola,

rac-
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taccoglicffc, quanto poteua de ì progrcflì di Limahon , la

cui fuga non era ancor ben crediua da 1 Chini, il qual tor-

nando confermò la noua data di lui da i pcfcatori à Plon,

dì ad Omoncone, & à Sinfai, che iperauano tuttauia al-

tra rifpolta , parue amariffima, di maniera che trattato- Sinfaieforta

,
r ' r « • 1 • n ' ' • no il uencra

no di tornare m terra fenna,& ahandonar inoltnin quel leà no» an-

l'ifola , ò ahnenodi mandargli à cafacon vnfol nauilio, darpmmizt

dicendo, eh erano fuor di pencolo, & à vifta di Maniglia,

ma il Generale non vi fi volfe lafciare indurre,& diire^chc

non harebbe punto trapaHato la commiflion , c'haucua

intorno à ciò per occafione, che gH s'ofFeriflc , & cosìs'a-

uiarono vcrfola bramata Ifola , douegiunferoà ag.d'Ot
Giungono i

tobre, come ho predetto , dopò quarantacinque giorni Maniglia ai.

ineflì dal porto di Tanfufo fino à Maniglia in men di du-

cento leghe di ftrada , ch'ai più fi fiiol fare in diecc con

tempi ragioncuoli

.

Giungono t capitani Chint congh Spdgnuolì ìi tjidamglia ,

^ fon ricevuti con grànd'allegrtX^ , & dopo dcnui

giorni tornano àlU China, con molte informa^

(ioni dclU noftrd /anta Fede^ con
' dejiderio di rìceuerU •

Cap. XXXII.

O M E il Gouernator di Maniglia, c*l Maftro di Ca-
y po> ci capitani,& foldati inceferoTarriuo de i noftri

defiuerati da ogn'vno viuamcnte per la particolar affettio

nc,ch era lor portata,& perle noue, ch'afpettauano della

China da teftimoni
j
degni di tanta fede , andarono ad in-

contrarci con grandiflima allegrezza , & raccogliendo i
^'^af^on^ol

-Chini con particolar tenerezza , gli condunero ali allog- zc à iChini.

giamento , acciòche fi riftorafTcro dallungo trauagho del
mare , come veramente haueuanobifogno , accarezzan-
dogli & conuirandogli nelle cafc loro, come fecero anco
mok'akrc pcrfoae particolari per ricoiiipcnfa della cor-
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tcfia , c*haucuano fatto à i noftri , ma tutte le feftc erano

turbate dalla memoria della fuga di Limahon,& Omon-
conc , & Sinfai ne moftrauano particolar triftczza , folle

citando ad ogni momento il Generale à fpedirfi , & tor-

nare alla China con fperanza,chc'l Gouernator di Chin-
chico, elTèndo auifato per tempo dello flato di quel nego-

tio , folle ancora per trouar modo d'opprimer il corfale

,

prima che poteffe rifarfi , come defideraua tutto quel Re-
gno . Ma il Generale,ch'attendeua à darli piacere,rifpon

deua,che come le nani sbattute,& conqualTate dalle tem-
peftc palTate fi follerò racconciate > e i marinari alquan-

Quanto do- to ricreati , fi faria partito fubito . Si rifcnrì fra tutti il Ma
ir^Mi'am di

Campo fopra modo della fuga del corfale, & mol-
Campo della to più , quando feppe , che la fincerità , & fede lua erano
fug^a di Lima fofpette , per il che , fe i fuoi capitani non follerò flati af-

flitti dal lungo alIèdio,& da i molti patimenti feflenuti in

queirimprelà,gli fi faria mollo dietro fenza alcun dub-

bio,ne Tharebbc abandonato,fin che non rhaueire,ò mot
to,ò hauuto nelle mani^ancor che folTe certo ch'elfo fatto

cauto dal pericolo, &trauaglio fcorfo,trouàdofi con poca

gente,harebbe procurato più tofto di faluarfi,che attefo à

dàneggiar altrui, ne fi farebbe voluto porre in parte, douc
potelTe elTer efpofto alla rabbia di tanti, che fi riputauano

olFefi da lui , & erano defiderofi di vcndicarfene , come
auennc appunto. Pcrciòche Limahon per ridurfi in luo-

co ficuro, poi c'hcbbe melll in punto ivafcelli fatti nel

forte \ come fi feppe da poi , & raccolte vettouaglie {uffi-

cienti per il viaggio fi nafcole coi fuoi in vnlfola remo-

ta , doue fi pensò d'elìer occulto da gl'occhi di tutti, &
vi fi trattenne alcun tempo . Quiui confiderando la decli

nation del fuo flato, & ricprdandofi della pallata profpc-

Morte dìLu rità , quando era temuto da tutto il Regno della China

,

KoU d!"hl"
cadde infermo di così potente humor mclancolico, che ci

mormciaaco lafciò la vita , oudc i fuoi Compagni fi fparfero qua , &
là talmente, che jQon fc a'hcbbc mai aoucila . Era per cut

10
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to ciò gìocondiflìmo à i Chini l*amorcuol trattamcnro

,

& la gratiflìma la conuerfation de i noftri , di maniera

,

che non lìguardauano di fargli partecipi d'alcuni fecreti

del Regno loro , ch'erano Itati celati à 1 padri, & a i folda

ti , quando ci andarono,per efler foralticri^ & haucuano

piacer , ciie fi ragionaffc loro della Fede noftra , diman-

dando curiolamente molti dubbi] à i padri . Finalmente,
J^^ofa^^^^^^^

come fi furon ben ricreati , haucndo il tempo propitio , fi ti da Mani-

partirono , moftrandodidcxlerfi , che non poteflero goder

lunga mente quella così amabile , & cara compagnia , &
promifero di procurar con ogni induftria , che Tamicitia

cominciata fi continuafle ,douendo giouare airvna,&
all'altra natione, c*l Generale s'cfFerfe d'hauerne cura fpe

ciale, & di trouar occafion di narrar diftefamente al Vice

rè d' Auchieo 5 di cui eflb era confidente,& domcftico fer-

uitore, la cortcfia,& buona maniera delli Spagnuoli

,

& quanto nobilmente fi follerò portati co ì Chini , di che

fi partiua molto fatisfatto , aggiungendo, c'harcbbe rap-

prefentato il negotio di Limahon apputo, com'era flato,

& fatto fede , chel Maftrodi Campo, & gl altri capitani

Spagnuoli , non ne haueuano colpa alcuna , acciòche, (c

Omonconc , & Sinfai parlaflero altramente per lor ris-

petti , non folTero creduti. Scoperfeoltra di ciò fecrc-

ramante al Gouernator alcuni m.odi atti à facjhtar la ina.^,T col!

conclufion deiramicitia,chefipretendcua : vn de i quali mciTpofiacó

fù , che induceflero la Maeftà catolica à fcriuer al Rè del-
'It^a fra'ichì

la China, & mandargli ambafciatori , & perfone,.che ni, &is^t-

Tilluminaflero della Fede chriftiana
, perciòcTie vfandofi

diligenza in ciò , era certiffimo , che non fol fi fermareb-
be Tamicitia fra Tvno , & laltro, & sVnirebbono infiemc

i fudditi ,& vaflalli loro , ma che'l Rè j & tutto il Regno
fi fariano conuertiti alla fede di Chrifto , hauendo i Chi-
ni molte cerimonie fimili à quelle de chriftiani, & perche
nella vita loro morale oireruauanoin molte cofe 1 diecc

"

commandamenti della legge di Dio , com'egli s era mi-

P 4. nuta-
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natamente informato, dicendo , che non trouaua alcuna,

difficoltà intorno à ciò , faluo che lentrara della prcdica-

tionc cuangelica jlaqual come li fodc otrcnuta, tutto il

Regno fi farebbe fatto Chri^iano in poco tempo, poi che

adorando , come faceua , le feconde caufe > (aria ftaio fa-

cilcofa, c'hauelTc trasferita Tadoratione dalle feconde al

la prima , come caufa piii degna, & che fola menraua
qucirhonore ; Aggiunfe di pia, che fi partiua tanto affet-

tionato alla religionchriftiana,che fe la perdita della pa-

tria , della cafa, & delle fue facoltà^ non ThaueiTe rite-

nuto, fi farebbe battizato airhora fermamente, & che

grmcrcfceua non poter farlo fenza Tvlrimo eftermmio

p un'Ica
•

^^^^^ il fi^''^ > ^ff^^^-^oi^ci^^à valTallo veruno dtl

riijomra in^ della China riceuer alcuna religion foraftiera diftcrentc

tornoaila re dalla fua fcuza fuo efpreffo confentimcnto, & del confi-
^lonc.

glio reale, fe non vuol incorrer nella pena della vira un-

poiia da vna r^gorofa legge del Regno,che s\>llcrua inuia

lab lmente,& tu fatta, perche i popoli non attcndeficro à

cofenuouc , ma viuclTero tutti conformi (òtto vn medefi-

morirò, & con le medefime ccrin onic , però quei mer-

canti Chini , eh elTendo inclinati alla legge euangelica

,

s erano battizati neillfole Filippine , haueuano voluto

fefmarfi,& fi fermauano tuttauia in Maniglia fra gli

Spagnuoli 5 onde ne fon poi nufciti buoni Chrittiam.

Con quelle offerte , & con promclTa di confcruar perpe-

tua beneuolenza ver!o i noftri , il Generale chjelc coni-

niiaro imbarcandofi con Omon: one,& Sinfai,& lafcian-

do grande fperanza , c'hauellero ad cfler tutti d'vna Fede

con parole efficaci , & con molti fcgni di parncolar afFet-

tione,ofFcrendofirvna parte» & lalrra di giouarfi infic-

mc in ogni occafione , c*haue(Tero . Per il che i noftri re-

ftarono pregando viuamente,& con molto affetto la xVlac

ftà di Dio , ch'incaminaflc quel negotio , come riccrcaua

ilfuofanto feruitio, & dchberarono di fupplicare il Re
Catolico à voler cfterir lafua amicitiaal kc della Chi-
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na per vn'ambafciarot^ , 5^ e^rortsrlo à riceuer la Fede di^

ChrjlÌQ^noaeflendóci ìdczo più efficace , che rautroritsÈ

di tua Macllà,cofiiediceuano i padri di Sant'Agoftino , c

ilor compagni:, cl}'cÌìcndo (tari alla China , Thaucuano
intcfo rnolrc voIiCjd: come haueua confìgliato A Gen ra- QufMrìi'tro

Io. Fatta òuelia riri)laiionc,fu,fpedito in pochi giorni vn ^e^P^^'^c;:"»

niello a procurar quella grafia dal Re in nome dcgiha- terrai Réfi

bitatori di queliti (ole , & fargli conofcer con ragionreuft ^'^^^

denti conuenirfi alla Tua chritiian.jlima intcntionc con-

ceder rambafciata , che fi chicdeua, la qual fu mandata j

come s'è détto nel capitolo vitimo del terzo libro della

noftra hiftoria i doue fi paria a fufficicnza di queito

xicgotio , & dello (tato , in ch'effo hogtii fi tro-

ua-; ; Così piaccia- à noftro figDor Djo,
che può , di fcorgerlo à felice fine,,

come li richiede al fuo fante

\ feruitio per faluczza

.di tutte quelle

anime,

Jlfin dei Viaggio de i Padri

di Sant'^gqjlmo

.
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VIAGGIO FATTO
ALLA CHINA DALP F

PIETRO D ALFARO
Dellordtnedi San Francefco della Prouinciadi

San C^iofefo \ mentre eraMinijlro neltlfole

Ftlifpne ; in/teme con trepadri della

mede/Ima Religione^.

Doue fi vede, come entrafTero miracolofamcntc

in quel Regno, & fifa mentione di tutte le

cofe belle, 8^curiofe, che notarono

in fette mefi , che ciiletrero.

// P. K^lfaro s alcuni altripadri di San TrAncefa prò*

curano dipajjare dall' 1fole Filippine alla China con

defiderio dipredicarci tifanfEuangelio.

Capitolo Prmo.

RÀ NÓ*^ {biicciti, & femcnti nella

conuerfion dcirifolc Filippine i padri

deir Ordine Eremitano di Sant'Ago-

ftnio , ch'erano flati i primi minjflri

deli'Euangelio in quelle parti , & lo

> predicauano con rnolto zelo , & pro-

fitto deirahimc/ quando la Maeftà

DnfigUo dcirindie^intendendo, che non
fol haueuano battczato più di cento millia perfone,ma
andauano tuttauia inftruendo , &dirponendo gl'altri al

culto del vero Dio ^ aacorchc follerò foli à tante fatiche »

man-

Catojica,el fuo
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mandarono loro in aiuto quattordici padri di San Fran-

ccko , lotto la cura del P- F. Pietro d' Alfaro eletto Mini- nfoUFìii^-

ftro di quella Prouincia con ordine di paflar'anco nel Rcr pin«r

gno della China con la ptixria occafionc , c'haueflcro, à

leminarui la parola di Dio . 1 quali , cflcndo già paflato

vn'anno , da che haucuano cominciato ad iropiegarfi in

quello (amo eiercitio> & hauendoi^tefo da i padri di San
t'Agottino,& dai mercanti Chini, che traficauano al*

riiole , cofe mcrauigliofe di quel Regno,& chcldcmonio
teneua in Tuo poter vn infinito nuocerò d'anime con l'in-

ganno della fuafalf^ idolatria, fpinti da vn'ardcntedefi- ipadri fi ri-

derio della falute loro, deliberarono d'andar ad illuminar

gli , con la predication della:.verità , & poi che n'hebbero car aUa'chil

parlato efticaccmtfinecol Goucrnatorc ,ch*era il dottor

Franccfco Sandi , & cercato d'accenderlo à fauorirgli in prancncoSi
quella così rcligiofa imprcfa , trouandofi vna i-olta nel di Goucma.

porto di Maniglia alcuni mercanti Chini co i lor nauilij
, J^*^

^^^^

gli chieicro licenza d'andar con loro à dar principio à
qucilo , c'haueuano propofto nell'animo , dicendo^che fc

ben foflTc (tato neccflario venderli per fchiaui, & fortopor

fi a qua! li folle ben dura , & acerba conditionc , li (aria*

no adoperati talmcte , che gl'harebbono indotti ad accet-

targli : ma vedendo al fin, ch'egli fe ne curaua poco,& gli

tratteneua con promelTe , che non veniuano mai ad cftet-

to,ricordandoli molto bene, che la prima loro intentionc

d'vlcirdi Spagna , era fiata per procurar d'entrar nella

China per quella caula , & facendoli il dcfiderio tanto
maggiore,quanto vedeuano i Chini clìer gente trattabile , i cfcini di-

& dilcreta , & di buon intelletto > onde poteuano pcrfua- i'cr€ti,&dica

derfi , ch'i lor difegni fi doucllero condurre à buon fine,& f^^^^^S^^"^^

che Io ftcndardo della Religion Chrillana s'haucllc à pia
tare in quel Regno piii facilmente, conclulèro d'adopra-
re altri mczi , poi che quello del Goucrnator fi prolunga-
ua tanto : Et ecco , mentre ftauano trattando di quello

,

& pregando contiauamcntc , & caldamente la Macilà
d'id-
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"èìo, chcgIiguidalTe,& incamiriafle,come più riccrcaui

-^iiii.ioK
. it^o^feruitio in i^lutedi quell anime^ch

" ' tì'delU Ch gran numero in ogni luoco ha
Bitàro, andò aH'Ifofej^^ conucrfeh^^ ipeflo nel monaltcr
9iode ì pà:dH7cfi San FranceiedVrk^ohatìa con loro della
fere,?tiòii dèfiiiò^c!o' & d a^ èofcche furon cau(a,ch'e{^
^Tgh vcnrffirb decbiàrandogr^^^ precetti ddla Fc
"de n'oftra, eh eranò'aféblrati'da lui cori grand attcntione,

& piacere, conrie egli moftràua, hora fcoprcndo alcun fc-

"cVctoléc parlandò^lià m^gnificèza di quel Regnoidclla

r hlr 'o li
conùerfione éótìol^ètìa^^ft-r'pà^ri haucuafìo taro deii-

^V^n i^^r^o
hora fàceiidó altlme dìnìande lottili, & acute in-

tc Hciiàr uT^^^^t^ 2^13 re!i|>ìorvchriftiiarila , né- palìàrono molti giorni
eaii bauiza. che chicfc il baheflmó còri grad'ifnftinzà:, che quand'ciio

fòinltruttoh fufficiézadi quelIo,che fi ricerca intorno al-

:

lii i^ggc' noftra,gli fu dato da i padri con allegrezza incrcf

dibiicnon Ibi del monafteriò , róa della GÌttà,& fua : Co-
diai fatto chnfiianoirriangiaua ^oi frati, ne volcua altro>

c'herbe crude, & vedcdo,ch'eflì fi leuauanoà mcza notte

à dire il matutino, & fi batteuano, ftando vna gran parte

della notte in oratione inanzi al fantifs.Sacrairiétojface-

ua il medefimo con molta diligenza, & con fegni di gran
' deuorionc , la quale i ncitaua tanto maggiormente il pa-
' drc Miniitro , & gralrri padri à dar pertettione à i lor di-

fegni . Egli adunque tornò à pregar da nuouo il Gouer-
natore cò la maggior caldezza5& affetto, che feppe,c^ho-

Il Minif^ro^fì ^^^^i volelTe eflergli liberale dei fauor (uo , dando licenza,

jìrotcft.t col & modo à quei padri di condurfi alla China,fra i quali of

fiuoTrTVr ^^^^^^ anco la pcrfona propria,& gli proteftaua, eh effen

vi^reio della do negata loro la licenza , ci farcbbono andati di propria

aurtorità , & con la prima occafionc , che troualTero, ha-
' ucndo la benedittion di Dio , & de i lor fuperiori , poi che

fi trattaua della falutedelprollìmo. Ma ne le inllanze,

ne)proiefti,nerclèmpiodel buon Chino còuertito noua-

uamcntegiouauanojpcrciòchcperfcuerandoil Goucrna-
tur
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tor nella fua durezza, rifpondeua, che non era ancor tem

podi tentar quetto,eflcndo debile, & nuGualamicitia, [uiaggioda

che s'haucua co i Chini , onde i padri di Sant'Agoftino , ìaChma.

che ne haueuano fatto tante voke la prona,erano (èmpre

reftari ingannati
,
perche quei >c'haucuano promeffodi

condurgh alla China, gl'haucuano lafciari in alcuna Ifb-

la , &: fcherniti , ne ci farebbono entrati vlrimamcnte,fel

capitano Oi^oncon non li foffe arrifchiatodi còduruegii

con Toccafion deiraiTedio di Limahon per proprio corno

do ,& con tutto ciò non haueuano potuto paflare Aa-
chieo , ne hauer licenza di fcrmaruiii , & che non fi potè-

ua farne altra efperienza fenza vergogna , & fcorno delia

natione Spagnuola , peròch'afpei-taflero ii moto di Dio

,

ch'vn giorno harebbe aperto la flrada al rimedio di quei-

Tanime, ne poteua tardar molto cempo à farlo . Il Padre
J^am^'^f 3^,^

Miniftro adunque, che conofceua dalla nfpofta
, quan- dar alia Chi.

toil Gouernator fofìepocodifpoftoad aiutargli ,comin-

ciò à trattar fecretamente di partirfi di nafcolto , poi che

non poteua far altramente ,& inlleme con vn'akro pa-

dre chiamato F. Stefano Ortiz ,ch'andaua tuttauiaap- Oruz?^^^^^
prendendo la lingua della China à quefto fine , & già la

intendcuaniediocrcmente,communicòqucfta fua deli-

berationead vnfoldato lor commune amico, & molto
deuoto,c'haueua nome Giouanni Diaz Pardo, il qual ha
uendo detto loro molte volte prima , che defideraua affai Diax Pardo'

di fare à Dio alcun notabiiferuitio^etiaadio con perico-

lo della propria vita , gli lodò grandemente , & s offerfc

di {èguitargli {inaila morto . Per il che andarono tutti

infieme à parlare ad ^'n capitano della China , eh era nel

porto con vn fuo nauilio, & folcua andar fpeffo ai lor con
uento à dimandar la rifolution d'alcuni dubbi j intorno à
Di03& al cielo^moftrandod haucr buon giudicìo,& d'ac-

quetarfi alle rifpollcjche gleran date co molto piacere,cC
glifcopriroiiol'inrcQtion jc'haucuano, pregandolo , che
vokiTe aiutargli à metterla in cfecutione , il qaai promiCé

di
'
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pncemn® dicondurgli alla China,quandogrhaue{rero datotantò^
la partenza. i ^ ^ . '.^ . S ^, t^. ^ rfche potelle pagare i mannari, onde Giouanni Diaz dine,

chcn farcbbono riconofciuti, come egli medefimo hauef-
fe ordinato , & gli diede alquanti reali per arra, & perche
la partenza non veniflè allorccchie del Gouernator , ne

Bindoro por
^'^^^^^

^ didero , che fi fpedifle prefto , & andalTe ad a-

tol fpcttargli nel porto di Bindoro difcofto venti leghe dal-

la città di Maniglia , & menade fecoil Chino battizato,

c'habbiamo detto di fopra . Il capitano fi fpedì quàtopiù
tofco puote , & fè n'andò al porto , & pochi giorni da poi

il P.Miniftro lo fèguitò con vn compagno,& con Giouan
ni Diaz,ma quando furono à Bindoro,lo trouarono mu-

no^re^r/eraJ
^^^^ d Opinione ' & talmente oftinato ,chc non giouaro-

ra,&Bóvuol noi prelenti
, neiprieghi à perfiiaderlo , ch'ofieruailc la

dn^auTcìS! FomefTa fatta a Maniglia , anzi refe loro latra, dicendo

na. rifolutamcnte , che non voleua leuargh per niun partito,

fapendo per cofa certa , che fc lo faceua , gU faria coftata

la vita-». Di che il Chino rehgiofonuouamente battiza-

to piangeua dirottamente , di difeiacer , & cordoglio , di-

cendo , che'l demonio haueua indotto il capitano à man-

car della parola , perche tante infelici anime non fentiffc-

roil frutto della predicanone euangelica.. . Il P. Mini-

Itro adunque,vedendo la cofa in quello flato , deliberò di

tornare à Maniglia , & afpettar miglior occafione , come

feco . In tanto il Gouernator gli dimandò vn frate per

inuiarlo al fiume Cagaian , doue haueua mandato pochi

giorni prima alquanti Spagnuoh ,
perche habitaiìero il

paefc circonftante,à cui egli rifpofe , che douendo andare

alla Prouincia, che chiamano de los Hilocos , menarcbbc

feco vn compagno, Sedi là poi Tinuiarebbe al Cagaian ,

^rancefcodi
però che per ficurtà della ftrada gli deffel' Alficr France-

Duegna*. fco di Duegnas,& Giouanni Diaz Pardo,ch era il foldato

fuo amico,con animo d'andare alla China , come fece , &
come diremo. Diche eontentandofi il Gouernator, che

voleua compiacerlo; fi partì molto prefto coi detti idiàz-
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ti , & con F. Agoftino di Tordefiglias , che fcrifTe poi di- Agoftin<^'

ftintamente tutto quel viaggio^dai qual s'è tratta qucfta
g^iul^'^'^^^'""

picciola informatione-; . Giunti che furono all'lfola de

los Hilocos , che fù alli 4. di Giugno , communicarono il

lor penficro con F, Gio. Battifta,& con F.Sebaftiano del- F.GicBatti-

la medefima ReIii?ion di San Francc{(:o,che ftauano occu ^.'^
/i P ,. . I- o ir M ftiauo di San

pati nell inltruttione di quei popoli, & conciulerod aucn francefco.

turarfi tutti,& andare alla China à conuertire i Gcntih , ò
morirejparlandone anco con Pietro di Villa Roel foldato, Pietro dì vil

che fi trouaua in quel luoco , fé ben per non eflcr Icoperti ,
^*

non volfero dirgli la cofa intieramente, come ftaua , ma
gli diflero folamentc , che fe volcua trouarfi con loro , &
con quegl'altri doi foldati à trattare vn negotio apparte-

nente al fcruitio di Dio, & alla falute di molt'anime,fi la-

fciafle intendere rifolutamente , ne ccrcafle,doue s'andai-

fe, ne à far che, cflèndo cofa , che non gh fi poteua dir, fin

che non fo(Ie il fuo tempo , il qual rifpofe prontamente , ^
^p^^/ro*"^

che grhaurebbe accompagnati molto volontieri,nc fareb viii'aRod,

be per abandonargh fin'alla morte - Per la qual cofa s a-

uiarono tutti con grandiflìma allegrezza verfo il nauilio,

c'haueua condotto da Maniglia il P. Miniftro , col com-
pagno , & co i foldati , il qual era vna fregata di medio-
cre grandezza , benché foftè mal proueduta di marinari

,

clTendo pochi, & poco atti al mare^. Meffo adunque nel

vafcello quel poco , c'haueuano potuto metter infieme in
così breue tempo , & la prouifion del viaggio, fimifero
in punto, pernauigaril medefirao giorno, che fù alli IZ ^> partono

di Luglio. Il venerdì poi di mattina fecero veIa,sforzan tl^^ufiocos

doh d'vfcirdel porto, ma non potendo perelTer il ^ China,

mar molto gagliardo nella bocca ,& conten-
dendo per uinccrlo, furono à rifchio di

pcrderU . Per il che tornarono fcon«
Sono in peri

tenti al luoco di prima , & ci d«fi5porto,

fletterò tutto quel

giorno.
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L

Bfcono delfono de los Hilocosy fiorfiy& fuperdte alcune

fortuney giungono mìruolofamcnte aU.i China»

Cap. //.

A mattina fegucntc , che fu. il dì di Sant'Antonio da
Padoua,poi ch'i padri hcbbero detta la meda, torna-

rono co i lor compagni neiia fregata per vfcir del porto

,

ben chel mar folk ancor molto commoilo , & tanto ga-

gliarc^o > chcl vafcello pre(e il mare à trauerfo,& riceaet-

te molt'acqaa da vna parte^fin che, come piacque à Dio,

^hs^duom ^ àtìzzò, & giunfe alia cofta,doue percuotendo vn buon
pcrfi. pezzo nell'arena ,fù miracolo euidente, ch'eflb non fi

fpezzaflc con perdita di tutti quelli , che v'erano dentro,i

quali teriiic^o per cofa certiflìma , che Dio gl'haueffe prc

fcruari da così aianifefto pericolo per interceffion di quel

glorio(òcófciTore>Ia cui folenità fi celebraua quel giorno,

cfièndoglifi raccomandati deuotillìmamente , & di buon
core, per jl che tornarono indietro , fe ben con gran tra-

iiaglioj&rifchiojchemife tanto fpaucntoàF. Stefano

Ortiz fi pen-
C)rtiz,che HO baftarono poi le preghiere, ne ragioni à per

te d'andar ai luadcrlo à'continuarc il camiuo , pcr ciò clic diceuanon
U China. yoler piiji tentar la bontà di Dio , à cui 5 come fi vedeua

molto bene per fegni euidenti j non piaceua , che fi facef-

fe aliliora quel viaggio , di che gl'altri impauriti pari-

inenre,cominciarono ouafi à mutarfi di propofito. Il Pa-^

IiP.Mjnifiro drc xMiniitro folamcotc , ancotche poco ficuro,dilIimu-

Isgn/T'**^^
laua il timor coftantcmentc, & moftraua buon vi(b,efor

tando gl'altri à non perderfi d'animo,& dicendo,che tur*

te l'opere grandi erano piene di difficoltà nel principio,

niaconla perfeueranza , &con la patienza fi rcndeuano

poi facili , come s'era veduto molte volte per efperienza,

col quale officiogh trattenne, fin che venuto il dì della

fantiflìma Trinità , i facerdoti dicendo la meda, e gralcri

communicaodofi, parue che fi rinfranca (Tèro , onde la-

fciaadoin terra F. Stefano > che non volfc feguitargli , e'I

nono
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nouo chriftiano Chino, che non puotc per vn'accidentc

d'infermità Ibprauenutogli poco prima con di(piaccr di

tutti, raccomandatifi à Diodeuoramentc , tornarono ad

imbarcarli il dì feguente , & vfciron del fiume con molta

fatica, trahendo vna barca à rimurchio, con la quale ha-

ueuano deliberato dopò il pericolo,c'ho detto, di mettere

in terra gì' Indiani,c'haueuano feco , fe ben poi non lo fe-

cero , dubitando che s afFogalTero , ma come furon fuori

del fiume,s'indrizzarono ad vn'Ifoletta vicina vna lega ,

&gli lafciarono interra infieme con vn garzone Spa-

gnuolo , ch'era venuto di Maniglia per lor feruitio, re-

Itandod la notte quei folamente , c'haueuano à fare il

viaggio, i quah erano il P. Miniftro F. Pietro d'Alfaro

Siuigliano, F. Gio. Battifta da Pefaro Italiano, F. Seba- dìt*"t^ rbl

ftian di Baeca , & F. Agoftino Tordcfiglia , cittadino di dati Spaguo-

Tordefiglias,tutti quattro facerdoti . .
Haurebbc voluto nop'ìaChu

il P, Miniftro menarne de gl'altri, s'hauefle potuto farlo na,

{ècretamente,& molto piti,fe non hauede dubitato di la-

fciar quella Prouincia>douc erano già molti Chriltiani se

za predicatori. Però ci lafciò alcuni,c'haurebbe poi volu-

to hauer (eco. 1 foldati, che s'offerirono d'accompagnar
gli,cran tre , i'alfier Franccfcodi Duegnas di Velez di

Malcga, Gio Pardo di San Luca di Barramcda,& Pietro

di Villa Roel Mellìcano, & oltra di quefti vn giouanetto
naturai della China , ch'intendeua la lingua Ipagnuola

,

& era ftato prefo nella guerra di Limahon , & altri quat-
tro Indiani di Manigha , Si partirono dall'lfoletta intor-

no ali,alba il lunedi , che fù alli 15. di Giugno , & drizza-
rono la proda verfò quella parte , doue giudicauano, che
potelTe efier la China , fenza piloto , ne altra guida,ò cer
tezza del viaggio,fuor che di quella di Dio,& del buon zc
lo loro

, che rendeua facile ogni difficoltà . Quel giorno
hauendo il vento contrario , tecero poco camino,ma mu
tandofi verfo la notte , & foffiando Tramontana , che
luolclTer molto fortuneuoicà quella cofta , nauigarono

eoa
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con paura grande , nondimeno efièndo vinta qucfta da
vn altra maggiore > che nafceua dal dubbio d'eifere fco-

perti, & feguitatidi commifllon del Gouernator di Mani
glia , quando doueuano tornare, & coprirli con la terra,

feguitarono il camino, allargandoli,& entrando in mare

dj ddCr^^
con tanto maggior pericoIo,quantop?iìpenetrauano nel

gimoii.
^* Talro , ma piacque à Dio , che*l vento ceffafiè conia not-

te contra il Tuo ftile,fe ben lafciò il mar tanto commollo,
& cofi inquieto, che penfaronodi perderli piiid'vna vol-

ta,efièndotanto agitatala fregata, che pareua,che due

Fortuna gra
^^g^^^^ demoni; le li follerò attaccati alla poppa,&alla

db, proda , & fi sforzallèro d'affondarla à concorrenza , an-

dando , òlVna , ò Taltra il piiì delle volte lott acqua fi-

no alia metà d^jtla coperta , ne potendo grifteflì marina
ri fermarfi m piedi , fe non fi teneuano alle farte , & alle

gomene . I padri confidandofi nel Signore , per amor del

quale s*eran polti in quel trauaglio^glidimandauano foc

Gorfo con calde lagrime , pregandolo à non voler dar tan

ta forza al demonio, che potefTe diifipareil frutto delle

lor fante fatiche ,& tanto vai fero le orationi , & glefon

cifmi , che fecero contra i maluagi fpiriti,che pareuano
vifibili,chc la Tramontana fi fermò dopò lameza nott<?,

& leuandofi vnpiaceuol Maeftralc , s'acquetò il mare

,

per il che ripigliarono il camino 5 per Greco Lcuan^
te, fapendo, che Si poteua giunger in terra forma
pili prefto, che nauigando per quel vento? il qual ben che

foflfc profpero fui principio , crebbe tantoin due hore ^ Se

Altri Bora- ^1^:0 tanto l'onde , che gli fece dimenticar la fortuna paf-

fcapcrfcoio- fata , & cilèndo il legno picciolo agile , gli sforzò à
fifsim*.

tagliar l'arbore, & commetterfi alladifcretion del ma-
re con pochiliimafperan .a di faluarfi , fin che la maeftà
diuina,pcr feruitio della quale s'era molli, & polb in così

pericolofa imprefa , iadrizzòil lor viaggio di maniera,

che facendofi bonaccia il dì feguente , hebbero tempo di

rifar Tarbare , &. feguitarono il lor uiaggio . li venerdì

fc-
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fcgucntc fcoprirono terra, nel romper dciralba, & creden

do d'cfler giunti alla China , ne rcfèro gratie à Dio , con

tanta allegrezza, che nò penfauano puro à i trauagli fcor

fi,però nauigando vcrfo quella partc,la prefero verfo me-«

zo dì,ma fmontado,trouarono,che quella era vn'Ifoletta

difcofta quattro leghe da terra ferma,ch'cffèndo tato vici

na non pareua diuifa,& quado le furono à caro, videro ta

ti nauili j> che copriuano li può dire il mare,ondc defidera

do i padri di faper,doue folfero/ecero drizzar la proda ver
^^fn/ rL%'

fo di loro,! quali non conofcendo la vela,!! oiettcuano in no daiii spt-

fuga,di che nò fapédofi la caufa,i noftri ne fcntiuano mol i'^^^^'^*

ta pena,& fpecialmétc, perche non poteuano intender in

che luoco fi troualTerOjpcrò vedédofene tre appreilo fotto

vento,fi molTèro à quella volra,i quali mentre i noftri ere

deuano d*accoftarfi,fecero,come hauetiano fatto glVltrij

& fuggirono,& così pafsò tutto quel giornojandado que-

lli quà,& là per pighar lingua,& fuggedo quelli,& al fine

ogni diligeza ivi vana, però efiendo già tramòtato il Sole,

entrarono in vn picciol feno , doue cadeua vn capo d ac-

qua più gro(ro,che doi huomini infieme da vna rupe alta

ceto volte,quàtofaria luga la ftatura dVn'huomo,& tro-

uandoci tre nauilij uicini run'airaltro,diedero fondo nel

mezo di loro,& dimandarono information del paefe, ma
non puote ritrarne alcuna rifpofta,pche coloro nò faceua

no altro, che guardarfi l'unTaltro^S: mirar i noftri , & ri-

der,q[uàto più poteuano. Stettero quiui tutta quella notte

pieni di confufione , vedédo quegrhuomini così attoniti,

& trouado tata difficoltà in vna così picciola informatio

ne che cercauano,g il che fi partirono ildì feguéte all'auro

ra5& nauigarono fra alcune l(òl€,tenédofi sépre dalla par
te,doue pareua.che fode la terra ferma. Trouarono quel
tratto di mare pieno di tati nauili) gradi,& piccioh^ch e-

ra vna merauiglia, alcuni de i quali pefcauano, altri face

uano viaggio, & altri ftauano forti . A mezo dì fcorfero

miracoloiamente vn gran pericolo , pcràòche nauigado

CL ^ per
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ftrctto,ch*è fra la terra ferma,& va'I{bla,& può

8o.naun?j,& giuogcr ad vn quarto dì Icga di larghezza, pacarono in
«onfou vedu mczo ad vna guardia d'ottata nauilij,chc vi Ita ordinaria

niéce,& nò furon vcduti,come fi può creder,pcrciòche co
mettendo i Generali del mar,che tutti i vafccili foraftieri,

che fi trouano lungo à quella cofta,fi gettino à fondo, no
hauendolalicézadei Gouernatori della città maritime,
che fogliò madar à chiederla, metre fono ancor molto ló

tani da terra^il vafcello de i noftri faria ftato fenza alcun

dubbio afìondato,& effi ammazzati,fe i Chini fe ne foiTc

leg?c rigo,
roaueduti. Qaeftalcgge5& guardia dicono ellèrfipofta

rofa ct, turai dapoi,ch'i Giaponefi entrando traueftiti in alcuni porti,
iegiu foraftie coine naturali della China,& fingendo la lingua del pae-

fc,haueuanofatto a i Chini molti danni notabili , come
s'è detto nel libro precedente^. Vfciti che furon dello ftrct

to,fi mifero à feguitar per vnbeUiflImo golfo tre nauilij

,

che veleggiauano , per pigliar porto con eflì , & intender

quello , che defiderauano , & aggiuntone vnoin due le-

ghe di ftrada , fecero dimandar dairinterpretc , che pae*

fe era quello , che fi vedeua , & doue andauano . Il capi-

tano, ch'clTendo lontano, nonpoteua intender quello,

che diceuano , fe non per fegni , entrò in vna fcafa , che

rimurchiaua, & s'accollò à i noftri , & eflèndogli rephca-

te le medefime dimande , ri{pofe,che quella era la China,

& ch'egli andaua à quella volta, aggiungendo, ch'era na

turai di quel pacle , & veniuadi Chinchieo carico di fale,

che portaua à uendere à Canton , doue farla giunto quel-

la fera al tardi,& ragionàdotuttauia, mòtò nel lorvafcel

lo,ma nò riconofcendogli à grhabiti,ne al parlare,dima-

dò chi erano , d'onde yeniuano , & doue andauano , &
quàd'intefè, ch'erano SpagnuoUii quali già fi fapeua,chc

llauào aU'lfole Fihppinej&che venmano di Maniglia,&
andauano alla China per negotij di Religione, tornò à di

mandar con molta mcrauiglia,chc licenza ne haueflèro ,

& eiicndogh rilpofto,che no ne haucuano alcuna,moftrò
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tncrauigliarfi fopra modo, che fodero ftati lafciati paf-^

far dalle guardie , & dalTarmàta dello ftrctto , & tanto

più , quanto gli diflero non hauer trouato alcun'impedi-

mento, per il che tutto ftupefattodellVna , & dell'altra

rirpofta,*faltando nella fcafa, s'allargò con molta fretta

dalla fregata,& tornò al fuo nauilio,(5c benché i noftri lo :

pregaflerOjche gh guidaflc alla città,&: elio accénafie,chc

lo farebbe,nondimeno temendoj(comc fi deue fupporre,*
)

la legge rigorofa , eh e in quel Regno , contra qiial fi vo- rcfa^?onn-!l

glia perfona,che c'introduce alcun foraftiero ( come ho naturai/, che

detto di lopra nella prima parte di queft'hiftoria ) & da- fbr'lìm'd

bitando s cntraua con lorOjd'cfiTcr imputato d'haucrcegli laChina.

condotti , come fù meza lega fuor della bocca del fiume

,

aperfe le vele,& mcflofi in mar prettamente, s'allontanò

tanto dal porto , che i noftri in poco tempo lo perdettero

di vifta , & trouandofi fenza fcorta , fcguirono il camino
medcfimo,c'haueua tenuto cflb, prima che pigliaflela

volta del mare, vedendo, che glaltri doi teneuano la me-
defima ftrada , & così {èguitandogli , poco inanzi al tra-

montar del fole {coprirono la bocca dVn fiume molto
largo , che faceua doi rami tanto grandi , che ci nauiga-

uanoi nauilij in sù, & in giù , onde parendo loro, che'! fi

niftro folle più dritto , & opportuno al vento , c'haueua-

no, c'entrarono , & come furono inanzi vn quarto di le-

ga , videro tante barche , che pareuano vna gran Terra
habirata,le quah conofciutigli per foraftieri , quando
furon più d'apprellb, fu£«;irono tutte con gran tum.ul- L"^";^;^^^''

to,non meno , che s hauelìero dubitato d efler abbru- nodaiaoftri.

fciate, ò gettate à fondo, per il che vedendo i noftri quel-
la confufione, & conofcendo, ch'era fatta per caufa loro

prefero altra ftrada,& fimifero nel mezo del fiume, &
abbaftatc le vele , fi fermarono , gettando T ancore in

acqua, con animo di fcorrercosì quella notte, che già
s'approflìmaua , come fecero , fenza ch'alcuno s'acco-

ftafle alla ior fregata di lungo tratto. Il dì fcguente,

3 ^ che
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che fu la Domenica alli 21. di Giugno , Icuatc le ancore

,

&rpicgatoil trinchetto, fcguirono il camino, su per il

medefimo ramo del fiume , che dopò vn breue viaggio

,

firiuniuacon l'altro, c'haueuano lafciato, & s allarga-

ua tanto , che parcua vn maro . Andauano sii , & giiì

molte barchette , & molti nauilij , & benché i noftri cer-

caffero di faper quanto foffe lontano il porto, coloro non
dauano per rifpotta altro , che molto rifo , moftrando
merauigliarfl de gl'habiti loro. Fatte due leghe di ca-

mino su per il fiume , fcoprcndo vna molt alta , & bella

torre , fotto alla quale fteuano forti aliai nauilij all'om-

bra àcantoad vn gran molo, s'indrizzarono à quella

parte , & come furono alla punta , dubitando, che l'arti-

glieria groffendefie, abballarono le vele ftcondo il coilu-

ire di Spagna , ma cflendo fermati alquanto, & non fen-

tcndo dalla torre , ne da i nauilij alcuna nouità, aprirono

da nouo la vela , & andarono à trouar gl'altri varcclli;&;

meflìfi fra loro , diedero fondo , afpettaado d eflTer ricono

fciuti , & dimandati d'alcuna cofa-/ •

Giungono alla città di Canion^fmomano in tertAyé*fon vì^

[itati da vngiudice j col quale hanno lungo ragiona^

mento. Cap. Ili*

STETTERO forti i noftri in quella maniera vn
buon pezzo , afpettando, pur ch'alcuno andaflè à tro

uargli , ma non vedendo , che perfona veruna fi monelle,

finalmente s'auiarono col battello verfo il molo,& fmon
tando j dificro proftrati in terra , Il falmo , Tcdcum lau-

damus,accompagnandolo con caldiflSma gratie alla bon

tà di Dio , perche fi foffc degnata di condurgli miracolo-

famente fenza piloto , ne altra fcorta humana al tanto

bramato Regno della China. Dapoi caminando lungo il

molo > c'haueua da vn lato alcune cafctte,douc fi cultodi-

uano i guarnimenti da i nauifij, & cercando 1 entrata dei-
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la città , trouarono vna porta lontana? quanto potria ti-

rare vn arcobugio quattro volte > & molto grande,& fon-

tuofa , & di vago , & forte edificio . I cittadini del luoco,

vedendogli inginocchiare à quel modo,&non potendo

conofcergh per la diuerfità de gl'habiti, & delle maniere,

ne fapendo donde venifTero ,
gli guardauano con ìncredi-

bilattentione , onde fi ferrò lor dietro vn gran drappello

di gente , & fi mife à feguitargli , per veder che ftrada te-

ncllèro, per il che i noftri caminando tutta via uerfo la cit.

rà,entraronò dentro mefcolati fra loro,che non folo i fol-

dati della guardia della porta non lo vietarono, ma pur

non fe ne auidero, come quelli, che ftauano intenti all'in-

folita moltitudinc,& nouità di tanto popolo . Poi che fu

rono vn pezzo inanzi , trouando vn portico fotto ad vna

cafa grande , doue i giudici del mare foglion dare au-

dienza, vi fi fermarono . 1 foldati della guardia intanto ,

hauendo inteiola caufa di così gran concorfo di gente,

& ch'alcuni foraftieri erano entrati dentro ,& dubitan-

do d'effer caftigati fcueramentc , fecondo il diuicto , c'ho

detto , fe la lor negligenza fi fofle fcoperta , corfero pieni

paura verfoinoftn, & gli cacciarono impetuofamentc

fuor della porta, ancor che non facefièro loro altro difpia

cere, dicendo ch'indugiaflero , fin che fène deffeauifoal

Gouernatore, & s'haueffe licenza di lafciargli pafiaro.

Mentre adunque i pouerelli ftauano attendendo quefta

rifolutione,doue erano fiati meffì dalli guardiani del-

la porta , vn Chino chiamato Canguin andò à trouargli,

&conofcendo , eh eran chriftiani al portamento, & alle

vcfti, dimandò loro in lingua Portoghefe, che cofa volef-

fero , al quale efil nfpofero, eh cflcndo andati in quel Re-
gno per i nfegnar la itrada della falute , & far conofccre il

vero Iddio creator del cielo, & della terra à i popoli , ha-

rcbbon parlato volontieri al Gouernatore , per la qual co-

fa coftui fece venire incontinente vn'altro Chino molto
cfcrcitato nella fauella Portoghefe , come quello , c'ha-

4 ucua
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ueua habitatotrc anni in Macao , città difcoda venti !c*

ghe da Canton , con alcuni di quell i natione,&. s'era bat

tizato con la moglie , & co i figliuoli . Fece la dimanda,
c'haueua fatto Taltro, & ellendogli datala medefima rif-

po!ta,toraàà dimandare, qual piloto gl'haucllè guidati

in qael pae(ì,& come'le guardie del mare,ch*eran con Far

mata dello ftretto , grhaueiTero lafciati pafTare, a cui dif-

fcro non hauer hauuto altra guida, chel voler di Dio,poi

che non Capendo come , ne p^^r qual via , dopò la nauiga-

tion d'alcuni giorni fi trouauano in quel luoco,ch'm-
tendeuanochiamarfi la città di Canton, della qual haue-

uano intefocole grandi , & che parimente non haueuano
veduto gu.irdia alcuna, ch'impediATe loro il pafTo . Que-
ftVkima rUpofla empiè di merauigliail Chino chnltia-

no , il qual modo da buon zelo , greforrò à tornare al lor

nauilio,& non ne vfcinfin'ch'eflTo non dcffe auifo della lor

Matcìmigiu Venuta à i rnantelini , che fono i giudici del mare,& fi po^
^^ci del nu> farlo fapereal Goucrnator, per pigliar intorno a ciò

l'ordine, che fi doueua-r . I noftri tornarono alla fre^ata^

Sl mentre ftauanocon gran caldo afpertando la licenza ,

videro portar in lertica vn'huomo di grand'auttorità ac-

compagiiato da molta gente , il quale entrarlo in vna cafa

vicina alla porta della città, mandò à chiamargli per al-

Comt fi dia. euni de i fuoi , inanzi à i quali caminau a vno con vn tauo

edu'chi'n''
loneingeflato inmano , dou'erano fcritte alcune lettere

' grandi di color negro , che dechic|rauano la licenza, che'l

Gouernator daua loro di potere fmontar in terra , ftnza

la quale non è lecito farlo à i foraftieri : Per il che r padri

vfciroa fubito di barca , auiandofi ver(b la porta , con

tantoconcorfo di gente venata à vedergli , che non pote-

uano caminare, conciofia che , fe ben i (ergenti del giudi-

ccj che gl'haiieoa fatti chiamare, andauano in^anzi facen

do la ftrada, & dando moke baftonate à quello, e à quel-

lo, & (e ben il camino era poco , fpefero però vna buona

parte di quel giorno , per giunger alla cafa, dou'effo gl'<ì-

fpet-
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fDcttaua-> . Qaandogli furono inanzi , dicendo loro vn

de i fergenti,ches'ingìnocchiaiTeroio fecero molto humil

mente, & pronramento, Lotrouarono alFettato fopra

vna ricchillima fedia con tanta grandezza , che ne rima-

fero ftapefatti,& tanto maggiormemc, quant'haueuano

intefo dal Chino Chriftì ano nominato di fopra , ch'egli

non era il Gouernatore,nea}cunde i giudici fupremi.Ha-

ueua indolTo vna vefta di feta ferrata da altoà baffo , con ^ vn^gTudicl*

le maniche molto larghe, & vna cintura intorno rempe- diCaiìton,

ftara ii brocche d'oro , & vna berretta in tefta, c'h iueua

alcune fafcie pendenti,come hannole mirre de i Vcfcoui.

l'eneua inazi vna tauola con carta,&; inchioftro, & dal-

Tvno , & dairàltro canto hauetia due fchiere d'huomini ,
'

chepareuano di guardiajbcnchefoiTcro renz'arrae5& por

rauano in mano quafì tucri alcune canne lunghe ^ & lar-*

ghe quattro dita, & groiledoi, con le quali foglion batter

i difobedienti nelle polpe delle gambe ranto crudelmen»

te, quanto s'è moltratone i primi libri della noftra hifto-

ria-^ . Haueuanoin tcfia tutti alcune celate di cuoio ne-

gro con pennacchi di piume di pauone, & certe medaglie

di metallo, che fono i fegni, che portano i maftri di giuiti

tia,& tutti gralcri efecutori Jl giudice diffe ali interprete,
"

I chedimandaflTeà i noflri^di che nationeerano3& checofa
andana no ccrcadom quel paefe,& da chi erano (tati gui-

dati,& introdotti in quel porto. Alle quali dimande rifpo R-rpof^ad-ì^

(eroi padri,ch erano Caftigliaai, & vaffalli del Chnftia- i^^P^S"««ii.

niffimo Rè Filippo, & andaua no à predicar il fant'^Euan-

gclio,5c moftrar il vci-o Dio creator del ciclo della

terra à quel Regno, acciòche lafciàdo Fadoration de gl'i-

doli,che non haueuano altro effèrc, che qo'cllo chcdaua-
no loro grhuomrni , che gh faccuano, adorailero , & co-

nofceilero lui, riccuendo la fua {anta legge confermata
con fegm diurni , effendo polla lafalutc deiranimc nelle-

fue mani . Quanto alla guida del camino, eh era l'vlti-

ma dimanda , nfpofero lafcoftaloro cflerc itaco Iddio

iitef-
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ifteffo , alla cui volontà ftannofottopofte tutte le creata-

re,come al lor Creatore.Tutte quefte rifpoftcjcome fi co-
Perchei'ia. nobbe dapoi furono alterate dall'i ntcrprcte, il qual atteri-

r7f^rmria ve
^cndo folamentc à irar da i noftri vtilirà , quanto più po-

rità. teua,& giudicando 5 che fe interpretaua fedelmente le lor

parole, larebbono flati fubitolicentiati, & egli non ne ha-
rebbc hauuto alcun guadagno , fece quello, che gli paruc
douer eflèr à fuo propofito , fe ben diffe dapoi , che l'haue-

ua fatto per non s'alienare il giudice, riferendogli le lor ri-

fpoftcj come ftauano, onde à loro, & à lui farebbe potuto

nafcer notabil danno. Egli adunque rifpofe , che quelli

erano alcuni Religiofi,chetcneuano vna vita afpra in

commune , come faccuano quei della China , & andando
dairifola di Luzon , à quella de los Hilocos , s'cran rotti

con vna nane per fortuna ,& affogandoli quafi tutta la

gente , che v'era fopra , s'erano faluati per gran diligen-

za, c'haueuàno vfata , & mefli in quel picciolo vafcello >

ch'era di conferua col grande fenza piloto , ne marinari

,

ch'erano morti quafi tutti, & fpiegando le vele, come
meglio haueuano faputo,con l'aiuto della neceffità, & la-

fciandolo correr doue la ventura lo guidaua , dopò molte

tempcftc , & pericoli , erano giunti per voler del ciclo in

quel porto, il cui nome non fapeuano ancora.; . Tornò à

dimandar il giudice, doue haueffero hauuto quel Chino

,

ch'era con loro, & gli feruiua per interprete, al qual fu ri-

fpofto, c'hauendolo trouato in Luzon fchiauo dVno Spa

gnuolo,che l'haucua comprato , l'hauenano liberato, per

il che fapendo egh,ch'elTì voleuano andar alla China lua

patria, gl'haueua ricercati , che lo menaffero feco , & ellì

i'haueuano fatto di buona voglia per fargli piacere, &
perche ne haueuano bifogno in così fatto officio . Tutto
quefto falfificò l'interprete,acciòche il giudice intédendoi

ch'egli era flato fchiauo di Chriftiani , non fe ne turbaflc,

& dille, eh clTendo andati i noflri à far acqua ad vn'lfola,

haueuano trouato quel garzone, fofpintoui da vn tem-
pora-
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pbrale otto anni prima , per il qual cffendoli affogato vn
nauiiìo d alcuni mercanti,fopra il qual cffo era imbarca-
to per andar à Luzon,s era faluato Colo à nuoto, & eflen-

do llato fchiauo lin'à quel tempo , era fuggito al vafcello

de i padri,ancor che non lapefle^doue andaflero. Trou a-

ua quefte bugiarde inuentionirinterpretc,per giungere al

fin de i fuoi malitioii dilcgni
,
parendogli non poter cfTer

fedele in quello fenza fuo danno, poi che fapeua molto
ben Tintention del giudice , prima ch'elio gli mandafle à
chiamare al porto . Dimandò oltra di ciò il giudice , che
cofa portafTero in quel vafcelletto, à cui elfi rifpofero non

jj q-^^^^^
hauerci altro,chVnacafla con doi pezzi di hbri,&vnpa- fa portar le

lamento da meflTa-, . Quello riferì l^mterprete fedelmen- '^''^^^ "^fl
te,per il Che il giudice li fece portare manzi la ]orca{ra,& ie v«de minu

cauar fuori quello,che c era, & volfe veder tutta la robba tacente,

minutamente, nella qual trouando alcune cofe ftrane , Se
nuouc.quantalui, chenon ne haueua veduto maipiii;
moitro d'hauernc gran piacere, & fpecialmente delle ima
gini,ma quello

, ch'egli llimò più d ogni cofa, fu vn'altar
di pietra negra trafparente , che luceua , come vno fpec-
chio, & poi che Thebbe confiderata lungamente , & nota-
to,ch'era afciutta,ne fi vedeua fegnoalcuno, c'hauelTe fcn
tito il mare ricordandofi , che l'interprete haueua detto

,

chel nauilio de i padri sera affondato per fortuna , &
eh elfi s'erano faluati nuotando , & meffifi in quel perico-
lo,che gl'haueua condotti à Canton,& parendogli,ch'efli
gl'haueilcro fatto dir la bugia,dimandò , come poteua ef-

fer vero quello eh cgh diceua,poi che quei libri , & l'altre

fe
,
che portauano,non erano bagnate,però,che fi come fi

vedeua chiaramentc,ch'effi haueuano mentito in quello,
così harebbe creduto, c'haucffero fatto nell'altre co fe^ .

^^^f^!^^.
l'interprete, che dubitaua,che fi fcopriffe la Aftutii dei.

fua fallita con quell'argomento
, poi c'hebbe parlato al- l'interprete

quanto co i padri , facendo alcune dimande , & rifpoftc
molto differenti da quello, che gl'era flato commeflo>

ch'e*
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eli egli diceflc , rifpofe alla difficoltà mpilà dal giudice,^
dille , che lì conici niercanti, quando la naueè in peri-

t:olo , cercano d afiicurar le niercantic più pretioife,&

^ìon fi curano dell'altre , che vaglion meno , così quei pa
dri haueuano vfato ogni diligenza per conferuar quei
libri quei pars rnento, ch'era tutto il lor teloro, &
chccon tutto ciò ne haueuano perduti molt'akrì • Tutte
'^licite menzogne vennero airorecchie dei padri diiàà
inìoki giorni . Dinriaodò dapoi il giudice , s'haueuano ar

tnz nei nauilio, & nipoiidendo elli,che nò erano huomi-
Ri,che le viaiTcro ne potcflcro portarle, poi ch'ellendo Re
Ijgiofijfaceuano profèffion contraria ali'efèrcitio dell'ar-

fT?e, & haueuano promeiìo à Dio perpetua caftità,& po-

vertà , & piena , & perpetua obedienza à i lor fuperiori

,

^ ^Volfe faper, come viueilèro^ &cfi prouedeffero di vefti-

ixienri , & di libri , & di paramenti, non hauendo denari^

à cuieffi rifpoferOjche tutte quelle cofe eran lor datcdi[clc

mofina per amor di Dio dalie perfone deuote , acciòchc

pregailero per la ialutc dell' anime loro . Quefto fu

riferito fedelmente dall'interprete, per il che il giudice

inoltrò dijmerauigliarfène affai , & d'hauer compaffion
<ii loro, ù ben non dando intiera fede à quelle parole,d'if-

ie che uoleua andare al lor nauilio,& certificarlì,s^'era ne-

ro , che non haueffero arme ? ne mercantie, ne oro , ne ar-

gento 5 & ragionando turtauiajcommife à i portatori,che

loconducefferoal porto , facendofì caminari noftri ap-

predo alla lettica , dierro alla quale s'auiò infinita gente

,

eirendbne fopragiunta molta alla fama della venuta de i

foraftieri, oltra quella, che Thaueua feguitato fin'alla

porta»;. Si fce adunque portar nella fregata, & fènza

fcender della lettica,madò à veder che cofa ci folTe dètro

,

& eilèndo cercata di fopra,& di fotto,& detto al giudice,

che non vi fi trouaua altro,chVn poco di rifo,ch era auan
zato dal viaggio, egli voltandofi ài padri, dille ad alta

voce fi , eh ognun puote vdirlo . Quelli huomini dicon
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la verità, ne fon perfone d'haucrnc fbfpetto,& fi dcuc cre-

der , che non fiano differenti da i noftri Rcligiofi , portan

do grhabiti, i capelli, & la barba, come cffi fanno , & la-

fciate da parte le dimande di fofpitionc , & di moleftia , fi

niife à trattar con loro di cofe piaceuoli,& quando occor*

rcua,ch'effi alzaflero gl'occhi al cielo,conic tarhora ricer

caua la materia , di che fi parlaua , ne moftrana partico-

lar allegrezza , credendo forfè , che lo miraflero di quel-

la maniera , perche lo tcneflero per Dio, come fanno i

Chini . Finalmente, fattofi rimetter in terra , diffc

ài noftri, che reftaffero nella fregata, lafciandoui vna
guardia de i fuoi huomini , con ordine efpreffo di tratte-

nerfi fui molo , & non abandonargli , il che egli fece piii,

perche non fofTero moleftati , che per fofpetto , c'haueflc

di loro , ò per altra caufa , perche la gente moltiplicaua
tuttauia alla fpiaggia,& tutto quel dì,ch eflj fletterò nel-

la fregata , non cefsò mai il popolo d'andare à vedergli

,

con non minor allegrezza loro , che merauiglia , quando
confiderauano il guadagno di tant'anime,ch'effi fperaua
no di far con Taiuto di Dio , & col mezo del battefimo

.

Il dì feguente à buon'hora videro venir verfo la fregata
^^^^ ^

vn'altro di quei mantehni, ò giudici con molta compa- dicVràTc?^-

gnia di gente, & con poco mcn grandezza del primo , il c«r di niiouo

quale entrato dentro , & fattala cercar tutta da nuouo di
^* ^'^S^"-

{opra, &di fatto , per veder fe fi trouauano arme , ò mer-
càtie,poiche fi fu certificato,che i noftri non haueuano al

tro, che i libri,e i paramenti , gli fece cauar fuor della caf-

fa , & volfe veder minutamente ogni cofa à pezzo , à pez
zo,mirando attentamente i libri , & Timagini , & molto
piùlaltar negro , che gh piacque fopra modo, & dif
fe à i padri, che leggeflero fopra quei libri , & fcriuelTero,

tSc facendolo vn d elfi , gli fìi molto grato , & dimandò,fc
fi poteuafcriuerc con quelle lettere in altra Hngua, & ef-

fendogli rifpofto , che fi poteua fcriuere in tutte le lingue,

& fattoghenc veder Tcfperienza in quella della China
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fopra vn pezzo di carta per fiio maggior certezza > rinìafc

ftupefatto,& diffe ad alcuni,ch erano feco. Qucfti huoiiù

ni non fon barbari,ne di cattino ingegno per quelIo,ch'io

vcdo,& così dicendo,vfcì del nauilio,& andò à riferire al

Gouernator , che l'haueua mandato, tutto ciò , c'haueua

veduto, & intefo della vifita della fregata, & delle manie-

re de i noftri , il qual mandò loro fubito in vn tauolonc la

licenza di fmontarc in terra, & entrar nella città

.

Bfcono deHafregata , entrati nclli cìttìt , dicono la mef-

fu in càfA del Chino chriUiano , fon menati inan*

7^ ad V72'altrogiudicefufremo nell\xudien%^

fuhlna y &fip^rla di rnolfaltri acci-'

de?ìtt y chepajjarcno ^

CAp. mi.
i

IKoftri fubito hamita la licenza , vfcirono della frega-

ta,& entrarono nella città,anc6r che con la fohta mo-
ieftia della gente , che concorreua à vedergli , come cofa

lich'no cri nuoua^ . Andarono alla cafa del Chino chriftiano^c'ha-

fa^&^s'^oftc-ì
^'^"^ fatto rofficio d'interprete,il qual gli raccolfe molto

fce d'aiutar cortcfemente , & fi sforzaua di farlor credere, dia ucffc

g^^ • riferito al giudice quello , ch'efli gl'hauenano 'ordi nato

,

ofFerendofi di difporre i giudici à procurar la licenza per

iorodifermarfi nella China, &vna cafa per habitaro.

Dapoi grefortò à non parlar in quei principi; di cofa ap-

partenente alla Religione, ma differir, finche fodero più

conoiciuti,& prattichi della lingua
,
per ch'all'hora fa-

rebbe ftato poi facil cofa.; . Tutto quello prometteua,&

diceua coftui con quel fin, che Thauena mollò à dir la bu
già al giudice, ne riufciua ad altro, come effi andauano
lòttrahendo à poco à poco,ch'à tenergli in fperanza , &
guadagnare , parendogli , che non potefle cfler , che non
Iiaueflero molti denari, palTando da vn paefe ricco advn
altro copiofo d oro, & p^r vn negotio di tanta importaa-
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za , & così lungo , ancor ch'intcndcflcro dapoi , che sce-

gli hauedc riferito giuftamenie le loro rifpofte al giudice^

ò non harebbon potuto fmontare, ò fariano flati incarce-

rati per hauer penetrato tant'oltrafènza licenza , ò faria

flato neceffario , che tornaHèro fubito per la medeiìma
ftrada con pericolo d'eder gettati al fondo dalle guardie

del palTo , che fi fon dette, ò (ecretamente, ò publicamcn-

te,came da quelle,che fi teneuano molto offeiè da loro,on

de rAitao j ( ch'è cotne habbiam detto nel primo libro > il

Prefidente del configliodiguerraj)hauendointefo,ch'efli

erano pafìTati per mezo deirarmata fenza eller veduti, ne
prefè fccreta informatione , & trouatolo vero con mera-
uiglia vniuerfale , fece batter crudelmente quei capitani >

& confifcò tutte le loro facoltà , condannandogH à per-

petua prigione,per il che tutti i lor parenti,^: Taltre guac
die erano molto sdegnate contra i noftr!,& fe ne farebbo-
no facilmente vendicate , fenon haueflero hauuto paura
della giuftitia, cb'è tanto rigorofa in quel Regno^quanto
può elTer in qual fi vaglia parte del mondo. Mangiarono
i noftriincafadel Chino chrifliano quel giorno, & mol-
t'altri apprcifo, dormendo però la notte nella fregata,ac*

ciòche la robba loro non reflalTe fenza cuftodia,& perche
i giudici non voleuano , che dormiflero altroue. Quattro
giorni dapoi , che furono entrati nella città.elTendo giun-
ta la fcfta della natiuità di S. Gio. Battifta, accommoda-
rono vn altare in vna ftanza della cafa del Chino , Se pre
parate alquante hoflie,& l'altre cofe^che fi ricercano pei

celebrar la mefiTa, vn de i padri la diffe , & commu-
nicò graltri , che ne fentirono grandiffima eoa

folatione fpirituale , & corporale , rice-

ucndo forza, & viuacità per fupcrar
tutti i trauaglijche poteiTero (a

prauenire , fin'alla concia
fiondi quello, che

defiderauanoo-
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Son chiamati , é* ffaminati da vn altrogiudice y che ferì-

ue al Viceré in lorfxuorey il qualglt rimette aW^i-^

tao , tf^ tantofono accufati dalcapitan mag*

gior di Macaoni eh*erano fpie ,& fitrat-

L

tano altre co/è curioJLj.

Cap. r.

*Iftcflb giorno di S. Giouanni, effèndo chiamati i no-
ftridopòla mcfTaìnnome dVn giudice di maggior

auttorità , v'andarono , & comparendo nella ftanza,do-
u'egli daua audicnza, furon fatti inginocchiare con gran
difpiacer de i foldati . Egli dimandò loro quello, c'hauc-

uano fatto gl'altri , &c(Ii gli rifpofero in poche parole,

ch'erano andati in quelle parti per predicare il fanto Euà-
gelio , & che lo pregauano à confentir , che potellèro (la-

re in quella città per imparar bc la lingua del paefe,5c po-

ter infegnar il modo diconofcerla veraftrada del cielo:

ma l'interprete falfificò la rifpofta,comc haueua fatto

con gl'altri giudici , & dilTe , ch'ellendo flati fpinti dalla

forte , & dal tempo contrario in quel porto,delìdcrauano

di viuer fra quelle genti , fe ben follerò flati certi d i feruir

perfchiaui, poichefeben haueflero voluto tornare al-

rifoladi Luzoui ò à Manigha,non harebbon potuto^

non fapendo il camino , ne hauendo alcun piloto, che gli

guidafle.; . 11 giudice moftrò d'hauerne difpiacere, & dif

fe , che gli portalTero quelle cofe > c'haueuano nella frega

ta,perche dcfideraua di vederle-; . Fra le quali gli paruc-

ro merauigliofe le flampe, & l'aitar di pietra ncgra,c'hab

biam detto . Dapoi chiefe in dono le flampe , & eflendo-

gli dsLV^y diede fcgno d'hauerle care,come cofa non vfata

di là , moftrandofi molto affabile 5 & ftandoefli tuttauia

inginocchiati , gli fece rizzare, & volfc per honorar-

hi^be cht fi
* beucfferoalla Tua prefènza vna certa beuanda

per hono tatta d'alcunc herbe , & vfata molto fra i Chmi,anco fen

weaicuao. ^afctc, pcr cflei di grangiouamcmo al core, come efli

tea-
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tcngono,il qual fauor fti ftimato afTai da queIli,ch'erano

prelènti . Quefto giudice feppe meglio Tintention de i

noftri, che gl altri, hauendogli detto Tintcrprete, che vo-

leuano fermarfi per curar grinfermi,& fottcrrare i morti;

i'vno, & l'altro de i quali offici) cffi fapeuano fare eccel-

lentemente.^ . Ma egli intendendo queitojdiede vna gran
percoffa con lamansùla tauola,c'hatieua inanzi,& diffc

con fegni di gran merauigha à glaltri giudici , ò quanto u/Jgfi SpJ*
buoni moftranod'efferqueft'huomi ni . lo vorrei volon- gnvoii.

tieri hauer auttorità di far quello,ch'eflx dimandano , ma
non podò , haucndo contrarie le leggi noftre , che lo vie-

tano molto fìrettamento . Mentre ftauano in quefti

ragionamenti , entrò nella ftanza deiraudienza vn Chi-

no plebeo infanguinatogridando,& gettatoli à terra,fi la

mento , eh eflfendo venuto alle mani con alcuni altri del

luoco , era ftato caricato di molti pugni , ^ trattato di

quella maniera , per il che il giudice ordinò à i fuoi mini-

ftrijchegli conduccflTeroinanzi i delinquenti, i quali fu-

ron prefi incontinente, & erano tre Chini, che moftra-

uanocfler di baffa conditione . Il giudice , intefoilcafo,

gli condannò fenz^alcuna fcrittura à venti battiture per

vno 3 onde i miniftri fubitomeiTeiorole mani adoiTo con

vna crudeltà diabolica , gli ftefero in terra col vifó in giii

per efcquir la fcntenza del giudice,& tratte loro le calze,

cominciarono à battergli talmente nelle polpe dellegam
be con quelle bacchette di canna , c'habbiarn detto altro-

ue, ch'i padri moffi à compalHone , & gettatili à i piedi i padri Lbe.

del giudice, lo pregarono con cenni,che per am.or di Dio
non lafcialTe pallar Tcfecution pm inanzi ,il qual per bau'^'turt!

compiacergli cotnmiffe à i miniftri , che fi fermaflero,

facendo gratia à i delinquenti di quindici battiture per

vno. Colini fi mcrauigliaua molto della pouertà dei
noftri, & deirafprezza dcilor veftimenri ,ina quello,

che lo faccua fìupir fopra ogni cofa , era , ch'elli folTero

entrati per mezo all'armata dello filetto fcnza clTer ve-

li dati.
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duti>giudicandoimpoffibiIc, che quefto foffc potuto fuc-

ccder fenza la volontà del ciclo . Fornito il ragionamen-
tQ^& lefame, diffe che tornaflcro ^\ nauilio , prometten-

do di fcriuere al Viceré , eh era difcofto trenta leghe , &
fargli fede , ch'efli non etano perfone di fofpetto , però-

ch*egh fi conrenrafTe , ch'andaffero à parlargli , il quale

con qiiefta relatione harebbe rifoluto , le doucuano an-

dare , ò rcftaro . Seppero poi di là à pochi dì, che'l giu-

dice haueua olleraato la promeffa , & chc'l Viceré haue-

ua commello il negotio alTAitao , al qual tocca partico-

larmente conofcer le caufe de i foraiberi , con queftepa-
• Lettera del rolo . M'c ftato fcritto da Canton eilerci giunri alcuni

rAiuo^^*^ huomini veftiti afpriffimamente airvfanza , & modo de

i noftri Religiofi deireremo , che non hanno feco arme,

ne altra cofa , che dia fegno alcuno di cattiuo animo , pe-

rò cilendo tuo carico , intendi quefto fatto con diligen-

za, prouedendo come meglio ti parerà , & auifandomi

del tutto minutamente , & fedclmientcj . Il m,edefimo

giorno di San Giouanni , ftando i padri , e i foldati quie-

tiffimi dell'animo , & molto allegri ,per hauer riccuuto

Aaaritu de il fantiffimo Sacramento , dio dett05 gl'interpreti anda-
giYuerprgti

|-ono à trouargli al nauilio, &fcoperfero apertamente la

loro ingordigia» dicendo, ch'i noftri haueuano già ve-

duto quello > ch'effi haueuano operato per loro, & in

quanto pericolo fi fodero meffi ogni dì per feruirgli , pe-

rò che doue&ro ricompenfargli delle fue fatiche, fc vo»

leuano trouargli pronti ne i lor negotij , poi che man-
cando eli! y non (i farla poi trouato pcrfona alcuna, c'ha-

uelTcìatioqueircfficio tanto volonrieri , & con tanta di-

ligenza , quanto effi faeeuano , come haueuano moftra-

to con refperieaza , aggiungeado, ch'i noftri fariano

già ftati incarcerari per eifer entrati nel Regno fenzali-

Genza , fc cfli non fi follerò adoperati per loro ,-Come ha-

.ueuanofatto , ò almeno 3 quando i giudici haueftcro vo-

luto viar con loro molta wufericoidia ifatti tornar adie-

tro
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trò per la medefima ftrada , & che per la medefima cau-

fa erano flati veduti , & trattati amoreuolmento. Il

Padre Miniftro vedendo , chel fin de grinterpreti era to-

talmente fondato fui guadagno , & c'hauendone molto
bifògno , fe gli iafciaua partir poco fatisfatti , non ha-
rebbe trouato facilmente , chi haueflfe fupplito à i fuoi

bifogni , fi riftrinfe all'vltimo rimedio , & diede loro per

pegno del pagamento vn calice di doi , c'haueua feco,

pregandogli flrettamente à conferuarlo ,& tenerlo , co- ^roda^yn*^^^

me cofa confacrata ,& dedicata à riceuere il fangue di J'ceà gi'ia^^

Chrifto. L'interprete pri|icipalc lo prefe fubito molto
yolontiqri , & gli trouò vn altro padrone , vendendolo
quanto più puote ad alcuni orefici , che loguaftarono

,

& ne fecero altri lauori , ne contento di quello , creden-
do pure , ch'i padri foilero ricchiffimi , fece molti vezzi
al giouanctto Chino loro interprete , per cauargU di boc-
ca alcun fecreto, &faper s'haueuano argento, ò oro,

ò gioie, ò altre cofe di prezzo, ma intendendo pure,
ch'efli non haueuano cofa alcuna , fuor ch'i hbri, el
paramento della meffa , cominciò à penfar con tutto l'a-

nimo ad hauer in fuo poter l'altro calice , c'haueua già
veduto, & per poterlo hauer tanto piìi facilmente, tor-

nò à far la medefima inftanza ài padri, aggiungendq
altre ragioni, & parole, & affermando, c'haueua fpe- p^sva'evn

fonel vjuer loro dodici ducati Caftigliani , eh cflS chia- giiano"!^'^'

mano Taès, piiì di quello, che pclaua l'altro calice,
ancor che, quand'egfi daua lor da mangiare, dicefie,
che lo faceua per elemofina , & non peraltro, che per;

amor di [Dio , anzi vedendo falcuna volta , ch'i noftri
non fi curauano de i cibi delicati , & lauti , ma fi con-
tentauano di vuiande grolle , gl'eforataua à mangia-
re allegramente , & fenza alcun penfiero , dicendo
che fe non hauefle hauuto di che foftentargli^ harebbe
impegnato vn figlinolo , perche non patinerò , 11 Padre
Miniftro adunque , conolccndo chiaramente, che colui

R a ha-
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haueua pofto locchio all'altro calice , gli rifpofe y che
non haucua che dargU , & che gl'haueua già dato per pe-
gno del viuere , & delle fuc fatiche ciò , eh egli haueua
voluto . Replicò l'interprete, che fe non haueua che dar-
gli, lo trouaffe, hauendo mangiato, vfandoli in quel pae-
le , che quandVn'huomo haucua vn debito , ne fi troua-
ua il modo di pagarlo, vendeua i fighuoH , ò fi faceua
fchiauo del creditore

, però che gli defle l'altro cahce,
poi che'l primo nonpefaua pitidifedici Taès^che non
baJiauano à pagar folamente la mercede, ch'egli merita-
u^ìjcome interpreto . 11 P. Miniftro cercaua d'acquetar-
lo, come meglio potcua, promettcndogh di fatisfarlo , &
delle fatiche , & del mangiare, quanto prima haueflc po-
tuto,& che fi farebbe sforzato di farlo, però che lo prega-
ua in tanto ad hauer cura dell'altro calice , & tenerlo con
molta veneratione, come cofa ftimaradalui ,& da i fuoi

compagni più per eflèr facro ,& dedicato al culto diui-

no, che per il valore, & ch'in tanto harebbe datoauifo
ài Portoghefi di Macao della fua neccflìtà, & diman-
dato loro alcuna elemofina, la quale gl'harcbbc data tut-

ta , ò poca , ò molta , ch'eflà foflc ftata.^ : L'interprete

,

che non miraua ad altro, ch'ai guadagno>replicò,che feri

uefle fubito , perch'eflo harebbe trouato vn meflo per

mandar la lettera , & tornar con la rifpofta , come hauc-

ua fatto pochi giorni inanzi adinftanzafua.^ . Haueua
il P. Miniftro auifato per lettere il Vefcouo di Macao,
del fuo arriuo à Canion co i compagni,& della diligenza,

ch'vfaua per hauer licenza di predicare il fant'Euange-

lio per conuertire,& illuminar quei ciechi idolatri,ci Ve-
fcouo gl'haueuarifpofto, che lodauail lor buonpropofi-

to, efortandogli con parole fante, & feruenti à mandarlo
ad eflFetto,& dicendo, c'harcbbe veduto volonticri le Bol-

le, ò i Breui, c'haueffero dalla Santità del Papa intorno à

quel carico per poter far , quant'era obligato , hauendo

particolar cura dalla Sedia ApoftoUca di tutti quei paefi

iin al
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1

fia*al Giapon . Haucua replicato il P.Miniftro,chc quan

to prima haueflcrohauuto commodità,non fol Tharcbbo

no obedito , & moftratogli Tauttorità , c'haucuano , ma
fi fariano sforzati d'andar à trouarlo in perfona , per ba-

rdargli le mani, & fatisfareà tutti quei cittadini, i quali SiTcopre,

s'intedeua,che gli calunniauano,dicédo ch'erano huomi-
ohi/^/J^|i*

ni di mala forte , & non veri religiofi , ne facerdoti , & ha cao cercano

ueuano pregato alcuni Chini , ch'erano Itati à Macao in '^\.
^'t«pe»^"

quei giorni , che quando tornauano a Canton,diceiiero a a.

i giudici , che fi guardaffero da i Cattigliani , eh' elH

fapcuano effer capitati in quella città,& foiIiro certi,cbc

non erano della lor nationc , ma d'altri paefi » & vaflalli

dVn'altro Rè , & penfauano , che portando qucll'habito

sfacciatamente,non ci foflèro andati con buon'aninio,ma

che fodero più tolto fpicde gli Spagnuoli , che ftauano

neirifole di Luzon , & che dubitauano che dietro à loro

venifTe alcuna armata per far loro danno in alcuna par-

te,però che gli configliauano à prouedere à tempo, acciò-

che occorrendo poi alcun di (turbo alle cofe loro, non ha-

ucflero ad eflerne incolpati efli . Tutto quefto faceuano

i Portoghefi , come fi feppe poi chiaramente, dubitando

,

che gli Spagnuoli non toglieflero loro il guadagno, e'I tra-

fìco,che teneuanoinCanton>& queftagclofiaerapaflata

tanto inanzi,che i Chini certificarono 1 noftri, che'l capi- cepftano

tano maggior di Macao miniftro del Rèdi Portogallo T\TfZ\tLxi
haueua auifatol'iftefio ài giudici d'vn'altra città vicina nia gii spa-

à Canton , protcftandofi di non voler effer imputato de i fràigTudicf
danni,che fodero potuti foprauenire al pae(e,ricettandofi d i Canton»

i Caftigliani . Ma il giudice di Canton,conofcendo il cat-

tino animo de i Portoghefi, & che le loro parole nafccua-
no pili da inuidia,che da zelo , ò beneuolenza alcuna , rif

fpofe, ch'era particolarmeme informato della qualità di

quei Religiofi , ch'cfli accufauano, & fapeua non haucr
caufa di temere , ne d'hauer alcun fofpetto di loro , come
«'era veduto manifeftamcntc,quando era flato cercato il

R 3 lor
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lor nanilio ,douc s*eran trouati folamente alcuni pochi

libri', & altre cofe , eh erano indicio più tofto della loro

deuotione , che d'akuapenflero , c'haueffero di fufcitar

guerre^ . Ma con tutta qucfta rifpofta', accio che il capi-

tan maggior non haucflfe alcuna occafion d'oflfènderlo

,

fece faper ogni cofa al Viceré della Prouinciad'Auchieo,
mandandogli in diligenza Tinftanza fopradetca ,ilqual

comprendendo facilmente daeffa 1 jntentian di chi la fa-

cena ,& giudicando da Il'information del giudice^ch'i no-

, ftri erano innocenti di quello , ch'era loro appofto , fece

^eTte^che gU Commetter al Gouernator di Canton, che gli trattaflc be-

Spagnuoii fia ne,ne lafclane far loro alcun dirpiacere5& glieli mandaf-

zitr"^^^ fe alla città d'Auchieo-,perche defidcraua di vedergli, ha-

ueiido intefo^ ch'erano huomini di fonti cottumi , & por-

tando vn'habito differcte di colore,& più afpro,che quel-

lo de ipadri di Sant'Agoftino , ch'egli haueua veduto ,

ancor che foilc della medefima forma , & molto fimilc à

quello* Il capitan maggiore,vedendo dall'altra parte,chc

lì capitano ifuoi difcgui non gh riufciuano co i giudici Chini , fece

hibifce*^ ?hc P**^hibir per vnbando publico in Macao , lo fcriuere , &
non h fcriui, tcncr prattica coi noftri fotto pena à chi contrafaceiTcdi

"otTofoi ci
^^^^ bandito^& pagar doi milha crociati. Maquelto non

%iiini. puote raffreddare il feruor d'alcuni denoti della Religio-

ne delgloriofoSan Franccfco,anzi gl'accefe tanto più ad

offerirfiinlorfauore, quanto conofceuano clU hauerne

maggior bifogno , & particolarmente il Vefcouo , & va

Andrea c^- prete honorato=chiamato Andrea Gotino , chegli fouea-
tino carità- j^^^q fempre con le loro facoltà , & fenza curarfi del ban-

do,fcrifIèro.moke volte ài noftri moke volte, ben di na
fcofto , accompagnando le lettere con l'elemofine, fic con

molte efortationi intorno alla perfeueraza del fanto zelo,

c'haueuano'maftraio,&. oltra di qucfti vn Gaftigliano di

mo cantati
^^^^^^^ Pietro Qui otcro^c'haimia viituto moli anni,&

ooi tuttauia viueua fra i Portoghefi.di quel ltìoco,mandàIo-

rocoji baone occalioni aflai pxefcnti , òc Icttexefcnza fot*

to-
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to(crittione,perche non gli noccffèro , cfTendo trouato.

L'interprete adunquc^per tornare al noftro propofirojdcfi

derando d elTer riftorato della fpefa , che diceua d'haucr

fatta, prefentò il meiro ofìerto à i padri,acciòche poceile-

roinuiareà Macao le lettere , che voleuano , i quah fcriC-

fero à i lor deuoti,& amici,c'hauendo bifogno d'aiuto per

fatisfare all'interprete , gli fupplicauano per amor di Dio
à mandar il modo di ricuperar il calice impegnato , noa
fapendo ancora,che foffe ftato disfatto, il meffo andò,&
tornò pretto,& fecretamente,& recò^quanto effi ha ueua
no chiefto,& molti delicati prefcnti appreflo^che vennero
à tempo,tr^uandofi ammalato di febre gagliarda vn de i

padri,che fi chiamaua JF Sebaftiano di S.Ftàccfco, il qua! ^^^^^5^*^'*

poco dapoi pafsòlàntatticntcà miglior vita con ardétiifi- ctcc^ muò^r^

Hio defiderio di elOfcr martirizato per amor di Dio: Quan Cantoa di

do tornò il meffo,era giutogià l'Aitao,ò giudice de i fora- d^V^So dei

ftieri,& era fuori della città con la cómiflìon,c'habbià det martJrw^,

to, d eiàminarc i noftri , la quale mcflain efecutione eoa
ogni diligcnza,ordinò,che foflèro trattati amorcuolmcn*
te,& cortefcmente^ome cometteua il Viceré d'Auchieo,

ferie FitAde y & venendo all'orecchie del'Gouermtor {0^

fouenattnffefe del Re x L'interpreteperfeuera nelU

fraude lolita^^ cp fon condotti iuati^X^ a igm-
dici dclU Città , co i ^ualt trattano a/cu^

ne cofe^chefonfàtte fapere alVice-'

rè il qual chnette,y chegliy/^-

noinmati m Anchieo •

Ca^. vi*

INoftri adunquc>per non entrar in nouo pericolo con
rinterprctc, fi nfolfero di non andar à mangiar piìì

à cafa fua,ma per dar di fe buon cfcmpio à quei della cu-
tà,vfciuauoogni giorno à doi,à doi à cercar relcmofinat

R 4



2^4- ^i^Zgio dei Tadri
I ptdri chic la quale era lordata da quelle aeriti infedeli molto volon-

fina p le ftra- tieri , & allegramente, benché fofle cola noua m quel Rc-

Nf I rimo li

"^^àct altri à dimandarla>non eflTendoci pouen5(comc

bro crp*!io habbiam detto altrouej)ne permettendoli,benché ci fofle-

ro,che vadano,chicdendola per le ftrade,& per i tempij •

Ma il Gouernatore,comc feppe quefto,& intefe, che Io fa-

ccuano per neceflità , non hauendo altro rimedio da po-

ter follentarfi, commife che follerò mantenuti à fpefedel

Rè tanto largamente, che non folo la prouifion deputata

Maicfiron ^^PP^^^^ Bifogno loro , ma harebbe potuto mantener

monete \ che de gl'altri , cflèndo in denari , eh erano lèi maiefi d argen-
f\ fpédotìo al to & per efler ogni cofa à vii prezzo , come s'è detto in

vagiiono vn molti luochi i auanzauauo icmpro. L mtcrpretedall al

Kcairvn*. tro canto , vedendo il largo fbccorio,ch'effi haueuanooc-
tenuto da Macao , & fapendo , chVn lor deuoto haueua
mandato fècrctamcnte vna cedula , nella qual promettc-

ua di pagar tutte le fpe{c,ch'cffi facelTero ne i lor bifogni,

clbrtando infiemc il Miniftrocon vna calda lettera, &
gl'altri à perfeuer^r nel buon propofito , che Dio haueua
loro infpirato nel core perfaluezza di quell'anime , co-

minciò à penfar,che volendo guadagnarcera di meftiero

A'u*?adcU*n
trattener la partenza loro , però fi riteneua anco la metà

tcrprete. del denaro, ch'cfli gli dauano ogni giorno per comprar da

viuere,& vn dì venne tutto alterato nel vifo,fingendo che

rAitaohaueiTecommeflb, che follerò mandati fuor del

Tlegno,& confortandogli con dir, c'harebbe dato vna fup

plica in nome loro, & fatto inftanza, che non eflèndo al-

l'hora il tempo commodo per nauigare , ne il lor nauiho

in ftato da poterli adoperare , folle lor deputata vna cafa,

doue potclfero ritirarli per tre, ò quattro mefi5& apparec

chiar le prouifioni neceÌTarie al viaggio, onde vedendo in

quello fpatio di tempo i Chini la buona, &efemplar vita

loro, gl*harebbon poi lafciati ftar nel paefe liberamétc,&

efll facendoli in tato la hngua famigliare, harebbon potu

to cominciare à predicare , & inlègaar il camiu del cielo

.

Tutto
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Tutto ciò diccua coftui aftutamente, per condurre à fine

i fuoi difegni,fapcndo molto bene hauergli detto TAitao,

eh effo dicefle à i noftri, che non fi poteuano fermare in

quel paefe , come chiedeuano, lenza hcenza del RcjcflTen

do cofa contraria ad vna legge del Regno , che lo vietaua

clpreiramente,& egli la negarebbe fèmpre à i Caftigliani

& ài Portoghefi più, ch'à gl'altri, dicendo vna profetia profetia

del demonio) che fi tien per certa nella China, per hauer torno aiiajl

pcredetto molt'altrc cofe , che fi fon poi verificate , ch'i Ipagnuoiu

Chini deueno efier foggiogati da alcuni huomini,c'ha
ueranno molta barba, il nafo lungo, & aquilino , &,
gl'occhi grandi , & fimiU à queUi del gatto, intorno à
che rvna,& laltra natione è molto differente da i Chi-

^

ni ,c'hanno tutti à pena venti peli nella barba > il nafo popo^rdciu

Ghiacciato , & gl'occhi molro.piccioli, onde quando vo- c^""^*»

gliono offendere alcuno, ò fargli vna grande ingiuria,fo-

glion dirgli , ch'egl'ha glocchi di gatto . I noltri adun-
que , che non defiderauano altro , che fermarfi per poter
metter in efecutione il lor buon zclo,ringratiarono nnter
prete, che s'offbriflc di fauorirgli tanto, & io pregarono
con grand'inftanza a voler prefentare vna fupplica con-
forme al lor defiderio per féruitio della qaufa di Dio,inten
dendo effi d'introdurla per la porta della predication del*

la fua parola . La fupphca hi data alla prefenza di tutti

i giudici , i quah hebbcro molta pietà de i noftri , & gU
fecero chiamare , con defiderio di faper ,& intender ben
adentro quello , ch'efl^i voleuano, i quah v'andarono
fubito con molta allegrezza, & comcfuron nella fala,

vn de i giudici,ch'era il maggior di tutti,& haueua molta
auttorità , dimandò loro per l'interprete à che fine vole-
uano quella cafa, al quale il P. Miniftro rifpofe defiderar
la perpoter imparar ben la hngua,col mezo della quale
fatto conofcere il vero Dio à i popoh, fperauano d'indriz
zargh per la via di poter goderlo , eflèndo officio loro, &
hauendo promeffo à Dio di farlo. Ma rinterprete,chc

po.
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poche volte riferiua la vcrità,conìe habbiam vcduto,dif^

le airramcnte. Replicò jl mcdefiino giudice per ixxvì gl'ai

td , che la lor dimanda non fi poteua efaudire , ne cHi te-

Keuanoauttorità di farlo, ma rinterpretc non afpettò

ch'i noltn parJaflèro, & rifpofe, ch'almeno defferolor li-

cenza di porcr trartenerfi in quelle parti fin alla venuta

de i Portoghefi , che doueuano eflerci di breuc per caricai:

le naui di mcrcatie,& ch'airhora,(è nefariano andati co

loro , effendo tutti d'v^a legge . Il giudice , vedendo que
fìo , dimandò , (e i Portoghefi , ei CaftigUani erano vna

* medeh aacofa, ^?1 qual rilpofe ri P. Minillro che (inquan-

to alla K.el;gioac,&: alla legge, ma però eh erano uaflàlli

di dmei ii Re. bencheTuno , & l'altro foflero parenti isol

to ftrctti Quefta ultima dimanda parue al giudice più ra

gioneuok , & più accettabile , chela prima , fc ben dille

non poter riibiuergli , però che fi farebbe adoperato coi

Viceré per difcorio à contentarfène, non potendo tarda-

re i Portoghefi à venire in quel porto più di quattro, ò
cinque mcìi ,& che in tanto harebbono libertà di poter

andar , douiu^que voleflèro , fenza alcun dubbio d effcr

TI Giudice fa pu nto moleitati j c! dì fèguente , che Gx alli doi d'Agofto

t^\\ì'^d^
ofieruò la promclja , mandando al Viceré la richieltalor

rio deMi 5pa ro , & infiemeropiniou , ch'cgli , & gl'altri giudici tene-
gnuoii. uano in quel cafo . Il Viceré non rifpofe , le non dopò al

quanti giorni,commettendo al Gouernator di Canton,
che grinuiaffe i noftri allacittà d'Auchieo ,

dou'egli rifc-

dcua, & mandaffeinfieme con loro tutto quello,

ch^eflì haueuano recato fecò, per il che eflendo

cffi aiutati dal
.
giudice di quefta nuoua

commiffione, fi mi fero in punto per

«auiarfi ad Auchieo prettamen-

te , & vdlontieri , come fi

4irà nel capitolo

fcguen-
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si fàrtonoftr f^uchìeo y.é' fi ^arra tjuciloy che videro^.

^ ineOìitrarOrioper fa ffrada , Ca^, FU*

AD VN V E il dì feguente,poi che i noftri feppcro

l^ordiiicdel Vicerc,chc fu alli i6. d'Agofto, fi parti- ^^^^^^
rono per Aiichieo con molta fperanza d'ottener la licen-

za , che dcfidcrauano , & volendo lafciar doi de i loro In-

diani alla guardia della fregata, dilìero i giudici,eh erano

prcfcnti , che quella diligf nza era fuperflua , & fecero at-

taccar dapoi vna certa fcrittura con la colla fopra le por-

te del nauiiio,che nò li potcua Ieuar,€ke no fi conofcefle

.

Furono accommodati m quattro barche molto buone,

&

guarnite di bei corritori , éc gelofic con ordine efpreffo di

condurfi,quanto prima poreilero all'obediéza del Vicerèi

& furon mandare con loro perfone prattiche,& d'aut tori

tà,che gh gijidaiIero,& fouueniffero per la ftrada delle co
fe neceSarie Nauigarono fenipre per vn gran fiume all'ia

sù,nel;qual videro mquartragiornijche durò il viaggio^

cofe molto notabili,pcrciòchc eHohaucuale fpondepìe*

ne di tate terre,& città grandi >che non fe rre ricordarono^

così per il numero, come perche caminauano qua-fi fem-

ore di notte,per hauer il vento da Ponete in fauore, & pei?

fuggir il gran caldo,che fi fentiua ncl.fiumedi^giorno, &
la parte dishabi tata era femiaata . La terra era lauorata comciChj-
da moki bufoli affai diuerfamcnte da queHo,chefi vfa in ni ro-iioro

Caftjglia,fofi:entado raratro^& arando vn lolojcacciato ^/r -frf^'rfj ' Utllld Ivi iti*

da vn huomo,chel0 caualcaua , & guidaua facilmente ,

doue voleua con vn capeftro legato ad vn'anntllo , che
gli padana per il nafo, & fcruiuape? briglia-. . Videro Nota quata

parimente molti fquadroni di piiì di venti millia ^nitre^'j'^l^ijj;^^^^^^

rvno,chefog!ÌQnferuire perequar Therbc nociue, che "re/

nafconadentro al rifo , & airaltre biade , & grani , che
fi feminaiio, & vanno peri feminati, di maniera che
paion animah ra^.ionali

, fcegliendole cattine dalle buo-
ne, fi^ facendo queftoiScio con tanta difcretione per non

far
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«* ferr*in
^^"^^ cauando ie buonc,chc i noftri ne tettarono ^\x^

ha^iuto" pcfatti , più che di cofa , che vedelTero . Tutto il paefe è

ledki^T^^
tanto popolato , & i luochi habitati fon tanto vicini IV-

fto ll*cuu^ all'altro , che fi potrebbe dir più tofto, che follerò tut-
ch«-i Reg^o ti vna città , che molte,& più proprianienre s'harcbbeà
della China,

chiamarla città,chel Regno della China . Non v'e pai-

mo di terreno incolto , cfTendoil paefè popolato grande-

mente, & perche gl'otiofi non fono in modo alcuno tolc-

rati , come ho detto più diftefamente altroue , per il che

cflèndo tutto fertili (fimo per natura, il viuerc è molto
abondante, & vifitrouaà baffiffimo prezzo. Ma tor-

nando al viaggio , che fù molto fehce,& giocondo à i no
ftri, eflcndo Itati molto accarezzati, così nelle terre delie

riuierc,comc nell'iftcffe barche, eflì giufero il quarto gior

no , che fu alli venti d*Agofto , nel borgo d'Auchieo , fc

ben tanto tardi, che furono sforzati à ftarci fino alla mat
tina , ancorché ci folfero ben trattati) non meno di viuan

de alla cena , che di letti perii ripofo delia notte. Il dì

guente poi, edendofollecitati da colui, che gli guidaua

ad efequir prettamente T ordine del Viceré, fi partirono

,

& caminarono più d'vna lega per vna ttrada molto

gr3nde,di maniera che penfauano d'effer nella città , ma
come furono alla porta,intefero che tutto quello, c'hauc-

^""^!^^*^* uano trapaffato, era boreo . Io non raccontarò hora le
lìOtabilc del r \ y rn y rr i ii - ^ o r
borgo d'Au* gran cole,eh etti dittero di quella citta,& quanto li mera-
«hica. uigliattero,fra l'altre molte,che narrarono particolarmcn

te,della frequenza del popolo,che ci videro, & dVn rariC-

fimo ponte,che paffarono,hauendone parlato più lunga-

mente nel Viaggio fatto da i padri di Sant'Agoftino in

quel Regno. Giun(croi nottri,doue habitaua il Viceré,

ch'egli non s'era ancor leuato diletto, ne era aperta la

porta del fuo palazzo, che fi (uolc aprir folamentc vna
volta il giorno con le circonftanzc,che fi fon già dette,per

il che vedendo colui , che gli menaua , eh cffa non era per

aprirli così pretto , gli menò nel cortil d'vna cafa , eh era

ap-
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appreflb al palazzo 5 quando appunto tutti i giudici an-

dauano à dare audienza , i quali intendendo elTèr giunti

alcuni foraftien,fe gli fecero condurre inanzi,& come
quelli , c'haueuano veduto prima i padri di Sant'Agofti-

no,non notarono altro^che Tafprezza de i lor veftimenti.

I n tanto fìi aperta la porta del palazzo con gran rumore
q^^-^^^x^

d artiglieria,& d'alcuni inftrumenti di mufica,& fpecial- notabiie,Ghc

mente trombette , zampoene , trombe, & pifferi con tan- ^'^^^ ^"

to Itrepito , che pareua , che la citta andafle in ruma-. . s*apre u por

Erano nel primo cortile molti foldati armati d'archibu- t^dei pau:t

gi, & di lancie in ordinanza, & in vn'altro più adentro 5

( eh era molto grande , & haueua intorno vn cancello di

legno tinto di color negro , & d'azurro , che da lontano
pareua di ferro,& era alto,quanto farebbe la ftatura dVn
huomo 5 ) fi vedeuano altri foldati ftar parimente in ordi-

nanza veftiti della liurea de i primi^ancorche moftraffero
deffer gente più fcelta j & quiuifù prefentato à i noftri

vn ordine del Viceré , per il quale egli commetteua loro,

che tornaflèro la fera, non potendo afcoltargli prima per
alcune occupationi,c'haueua eoa gl'auditori del confi-

glio 5 che non fi poteuano differire, con la qual rifolutionc

vfcironodal palazzo, & tornarono la fera nel medefimo
cortile , dal quale furon condotti in vna gran fala adob-
bata riccamente , in capo della quale erano tre porte, vna
grande,ch era nel mezo, & Taltre pie ciole,& d'egual mi-
fura,rifpondeùano à filo ad altre tre della medefima gran

^erimonfa
dezza , che fcopriuano vn altra fala più inanzi , don era ìntolTT^\i^

il Viceré à federe all'incontro della porta di mezo , per la P^"^-

qual non era lecito entrar,ne vfcire à veruno. La fedia era
lauorata pompofamente d oro,& d'auorio,& ftaua fotto
vn baldacchino di brGccato,in mezo del quale eran rica-
mate Tarme del Rè , che fono 5 ( come ho detto altre uol
te,- ) alcuni lerpenti annodati infieme . Teneua egli anco
ra inanzi vna tauola,fopra la quale erano due candele ac
cefe , per elTer 1 aora tarda , & carta da fcriuero . Airin-

con-
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contro della (èdia era dipinto in mczo ad vn ttiurò "bian-

co vn fiero , & fpauentofo drago , che gettaua fuoco per

^eiu '^fuili.'!
bocca,pcr grocchi,& per il nafo,il qual fi fuoi dipinge-

tia . ' re , come eflì intefero per tutto il Regno inanzi alle fedie

,

&L tribunali di tutti i giudici , per fignificar , che colui, che
fìedc in quel luoco , deue eflèr terribile , Se rigorolo. Niu-
no y come ho predetto, entra, ne efce perla porta di mezo,
fic pafla i nanzi al Vicerè,nia gira intorno per Taltre due

,

che ftanno apprcffo alla grande , entrando per IVna , &
vfcendo per raltra.. . Il modo di dar audienza è quello

,

c'habbiam oioftrato nel viaggio dei padri di Sant'Ago-
ftino . OgnVnogli parla inginocchiato,ancor che fia giu

dice,ò Lojt io jcome v^idero i nottri molte volte. Riuedcua
all'hora il Viceré gl'atti de i notarij per (aperjs'efercitaua

i no^anj'é C3
l'officio loro legalmentc^pcrò i noltri^metre afpettaua

%ata . no d effer introdotti,ne videro à batter cinquanta,chVra-

no frati trouati colpeuoli , altri per hauer trattenuto i ne-

gotij malitiofamente, & altri per hauer riceuuto prefenti

da i negotianti contra gl'editti regij ,che lo vietano fotto

grauiffime pene , pagando il Rè i fuoi miniitri tanto, che

poflon molto ben viuere,acciò che non dimandino paga-

mento. Furon battuti crudelmente con alcune canne del

la maniera, che s'è detto in altri luochi ; Grhuomini del

la guardia palTauano il numero didoimillia tutti veftiti

di drappo à liurea con le celate di ferro lucente in capo

guarnite di gran pennacchi jfaceuano quelli foldati vna
Itrada dalla porta principal del palazzo fin'à quella del-

la fala del Viceré . Quelli , ch'erano nelle fale , & per le

fcale,portauanole fpade alla cintura , gl'altri , che ftaua-

nò ne i cortih,erano interzati di lancie , & d'archi-

u'^^lal^^^^^^ bugi. Tutti i foldati di quetta guardia erano
più proffinii Tartari, ne v'era alcun naturai della Chi

Tamrl^ «a ,& cercandone i noftri la caufa

con gran diligenza, non potc

tono maifaperla^«
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S'dhoccano col Viceré yé' fin YÌmffi dopo Alcune di^

m^inde al Luocotenente y dal qtule hanno

cortefi accoglie »

VS C I fuori in tanto vn feruitor del Viceré, che mo*
ilraua d^eflèr perfona d'auttorità,& accennò à i no

Ari 5 ch'entraflèro nella feconda fala, &s'inginocchialie-

ro all'entrata , il che effi fecero incontinente , ma efiendo

il Viceré lontano più di cento piedi,fìì farro fegno à i pa- Entrarono d

dri , chVn di lorofiface(Tepiainanzi,onde il P. Miniltro p:»riareal vi

leuatolì, fi molle verfoil Viceré ,& inginocchiato vn'al-

tra fiata.fi fermò apprelTo alla rauola .ch'egli fi tencua di*

nanzi , il qualpoi che Thebbe mirato filo alquanto, gli

dimandò con molta granita , di che patria egli , ci fuoi

compagni fodero , & che cofa andaflcro cercando in quel
Regno , la cui entrata era vietata per leggi capitali à i fo-

raitieri, che non ne haueuano licenza da i giudici della co
fta^al quale rifpofe il padre fe,& glaltri edere Spagnuoli,.

che moffi dal zelo del feruitio di Dio haueuano voluto
paffare in quel paefè per faluar l'anime , predicado la ve-

rità Euangelica, & infcgnando lorola itrada del cielo , le

quali parole non feppero i noftri, fe fodero riferire fedel-

mente dall'interprete 5 ben che da vn altra dimanda, che
fù lor fatta, fi polla verifimilmente congietturare,che fof-

fero falfiticate, come erano ftate tam'altrc volte , per-

cioche il Vicerè.non replicando parala à qucllo.chc roc-
caua la predicationc , dimandò loro , che mercantia ha-
ueuan portato 5 & rifpondendo il padre efli nonhauer
feco mercantie di forte alcuna,non e&ndo Imomioidi
quella profefi^ìone , come Squelli , che attendeuano fola-
mente ad ammaeftrare , ^ mdrizzarel anime per ilca.
min della falute . Il Viceré vditaquefta rifpofra, ò quel-
Io, che voife finger Fintcrprete per il fin dei fuoi dife-

gni , gliiicentiò dicendo, clie tornalTem vu altro giorna^.
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^
& recaflTero feco rimagini,& Taltre cofc , che glcra fcrit-

Jiadfk^mà to da Cantori eflere fiate trouate nella lor fregata, perche
§mi, c libi, voleua vederle tuttc^. Per il che effi li partirono, &: tor-

narono l'altra mattina airiiora , c'haueuano intefo do-

uerfi aprir le porte del palazzo ^ come fi fece nel medefi-

mo modo , & con Tiftefifo ordine di mufica , & d'artiglie-

ria, che s'era tenuto il giorno auanti . Il Viceré, eflendo

auifato della lor venuta ^ cómife ch'vn di loro foffe intro-

dotto, doue egrera,con rinterprcte,& con le cofe^ ch'egli

haueua ordinato,che gli fi portaflcro à nioftrare,& come
furon dentro , cominciò à guardar le imagini , e i hbri à

pezzo , à pezzo,mirandocon diligenza , & confiderando

ogni cofa minutamente^con dimoltration di lèntirne mol
to piacere,5^ particolarmcte l'aitar di pietra negra,ch'era

parure così nuouo,& così raro à tutti gl'altri giudici^chc

i'haueuano veduto. Stette il P. Miniftro Tempre inginoc-

chiato con Tinterprete à cato ,& non elsédo ricercati così

rvnOjComeTaltro di cofa alcuna, non difiero mai vna pa
rola , e in tanto alcuni huomini di riputatione, come rao-

ftrauano,& principali, andauano prefentando quelle co-

fe ad vna , ad vna in mano al Viceré , acciòche le vcdeffe,

il qual, come fi fìi ben fatisfatto , le fece ripor ne i luoghi

loro,accennando al P. Minifiro^Sc airinterprete,che le le

portaflèro à cafa^» . Per il che fe ne andarono , & con effi

vfcì fuora vn di quei vecchi, che gli flauano appreflo , &
quando fii nella feconda fala, dille che'l Viceré haueua

hauuto gran piacer di conofcergli ,& veder quelle cofc

loro, però ch'andallèroà trouareil Titripintao fuoluo-

cotenente 5 c'haueua carico di Ipedire, &rifoluer tutti i

negotij, che fi trattauano col Viceré in fcritrura, perciò-

cheelTo gliene harebbe parlato dato lor quell'ordi-

ne , c'hauellero douuto tenere , il che i noftri fecero fubi-

tOjandando alla cafa fua,ch*era molto grande,& bella,

&

trouarono, ch'egli teneua vna guardia poco minor di

quella del Viceré, &ftauaquafi conia mcdcfimagran-
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dczza, & fattogli dir, chaueuano à ragionar feco di

commiffion del Viceré , benché afpettaffero vnbuon pez"

zo nel cortile la rifpofta , finalmente furono introdotti in

vna fala molto ben guarnita , & poco men che quella;

del Viceré , dou'egli flaua affettato in vna ricca fedia con
vna tauola inanzì : Volfe, che fi cauaflero fuori delle caf
fe le imagini , e i libri , & mirare , & confiderare ogni co-

fa ad vna , ad vna , & piacendogli fopra tutto le imagini^

dimandaua auidamenre, che cofa fignificailèro alcune

d effe , & veduto vn crocifillo , poiché Thcbbe cfaminato.
Se guardato con molta attentione, dimandò chi era colui

che ftaua confitto di quella maniera,& che fignificauano

quelle lettere, che'egh haueua fopra la tefta, intédédo del

Titolo,& effcndogli dechiarato il tutto dal P. xMiniiTro,fi^
tao Jridff^

xnife à ridere,nò meno,chc s'haueffè vdito vna nouella be cV^IIiqT^
degna di rifò. Dapoi toccando Thabito de i padri, moftrò
con cenni di merauigliaru affai di quell'afprezza , per il

che paredo al P. Miniftro,ch egli folle affabile,& hauefle

pietà di loro , lo pregò con la maggior inftanza, che fep-

pe , à uoler fauorirgli appreifo al Viceré , per c* haueffe-

ro licenza di poter habitare in quel paefe , doue piiì

gli piaceffe, effendo huomini , che non fariano flati no-
lofi à veruno , -mettendo tutto il lor penfiero neirefer-
citio delie buone opere , & in procurar che grhuomi-
ni terreni andafferoà goder la beatitudine , per la qua-
le fono ttati creati . Ma Tinterprere riferì quefte pa- y}^}^^ì^Y\^^

role altramente , come foleua fare , & diffè, ch i pa- todeipadri.

dri defidcrauano, ch'egh ottene&loro licenza dal Vi-
cerè di ftar in quelle parti doi , ò tre mefi, effendo al-

l' hora il tempo contrario alla nauigatione , onde non
poteuanofenza molto rifchio della vita tornare airifo-
le Filippino . Il giudice rifpofe , che non dubitaffero
di nulla , ma fteffero allegramente,perche s'adoprareb
bc tanto, c'harebbono vna cafa per tre,& quattro mefi, &
vn faluo condotto,coi qual farian ficuri da ogni moleftia*

S Ma
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Marinterprctedi(Tèàipadri,chel luocotcncnte diceua

fentir molto piacere , eh effi voleffero fermarfi di là , mo-
ftrandod effer huomini di vita efcmplare,& ncccffarij

per il ben publico , & che poteuano imparar liberamente

la lingua , come defiderauano, perinfegnare à quei pò-
poli ilcamindel cielo. Efli intendendo quefìo, rmiafe-

ro ftupefatti , & da quel punto cominciarono à fperar di

\
giungere al fin della loro inrentione , & prefa licenza dal

giudice con^quefta rirpofta , & con molta al egrezza fpi-

rituale, andarono àcafa,doue refero à Dia infinite gra-

ticdcl buon'efito, che fortiua il lornegotio^fopplicando-
Lafraudedcl lo ad aiutargli ,& fauorirgli fin' al fine . Tutta la fi*aude

gV()!m7ii7pa
deirintcrprctefiì pern)eflada Dioi ( come conobbero!

gnuoii. noftri dapoi,quando egh mcdefimo fi fcoperfe , moftran-

do à che fine Thauefie fatto 5 )
perche (e i giudici haueflTero

faputo veramente ,ch'cffi procuralTerodi fermarfi, non
gl'harebbono lafciati fmontare in modo alcuno in terra ,

ci Viceré , eficndone auifato , gl'harebbe cacciati via , &
trouandafi la ttagion contraria à i viaggi di mare , fi fari-

an potuti affogar tutti facilmente , efiendo i mefidi Lu-

glio, d'Agofto,&di Settembre molto fottopofti alle tera-

pcfte in quei mari.

S^i trattengono alcum giorm in t^uchieo , & vtfitanoi

nohtli dt quelU citta , el General del mare , il quale

applicato Inanimo alla pietra negra » vfa gran*

d'indu/ìrta per hauerla .

Cap. IX.

NO N fecero altro i no flri , me ntre fi trattennero in

Auchieo , che vifitar tutti i primati della corte a ca-

la , fra i quali il Generale della gente da guerra di quella

Prouincia fi rallegrò di vedergli più de gl'altri , & oltra

chegraccarezzò, & riceuette amoreuolmente , quando

fu vifitato, gh pregò,che tornafTero il dì fegucnte,Óc por-
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y

taffero {eco Taltar di pietra negra» c'haueuano moftrata

al Viceré , poi ch'ellèndogli molto lodato , delideraua di

vederlo inficine con alcune ftampe delle imagini , c'ha*

ueuano. I noftri lo compiacquero,tornando Taitrogior

no , & lo trouarono alla menfa con molta grandezza^

.

Egli commi{e,che folTero introdotti incontmcnte nella fa-

la , doue mangiauaj&i eflendofi effi inginocchiati con Tin
terprete 5 che quando f ix apprefTo al Generale, ne haueua
lor fatto fcgno i gli fece rizzar fubito, & coprirfi la tefta,

cominciando tuttauia à confiderar lalrar con attenrione,

& con molti fegni di profonda merauiglia, dapoi fatte à i

padri alcune dimande > come fanno gfhuomini curiofi

,

dille, chefe voleuano vendergli quella pietra, Thareb-
be pagata loto , quant'haueflcro voluto , & rifpondendo jei m?rcchie

ilP. Mmiftro^chefli non vendeuanocofa alcuna,& mol- de la pietra

to meno harebbon venduto la pietra, elTendo confacrata, 0 In do"
& dedicata al culto diuiro, replicò, che non volendo ven- no , & non

derla , glie la donajjiro , che ne fariano flati ricompenfa-
ti in altro , che fofle flato di lor fatisfattione^ : Tornò à
fcufarfiil P. MÌBÌlho,&dirchenon fi poteua farlo in

modo alcuno , efieiido cofa, che feruiua alla mefla,quan-
do fi cckbraua , & faccua facrificio al vero Iddio , & ften-

dcndoinqucflolc mani il Generale per toccarla , grac-
cennò,che la lafciaffe frare,dicendo,ch era gran peccato à
maneggiarla-, . Egli adunque gli licenriò pregandogli

,

ch'almeno gliela lafciafìcro, acciò che potcflc vederla
commodamente, chel'harebbe poi reflituita. Il Padre

j, Generale
Mjniftrofene contentò , auuertendolo à non toccarla, penfad^ha^-

ma egli, poi che Thcbbe molto ben veduta, crefcendo lem
pre li dcuaeno a haucrla m fuo potere , s imagino vn'a-

'

ftutia,per non mancar della fua parola,& mandò a chia
mare il P. Miniftro , il qual v'andò molto volontieri , cre-
dendo fermamente di r;haucr la fua pietra . 11 Generale
gli fece gran fefta,& difle,che ftaua per andar ad vna cer-

ta guerra di commiflion del fuo Rè , & che fra gl'altri fer-

S z uitori

l'ottiene.
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.iiitori mcnaua feco doi Chini Chriftiani fuggiti di Ma-»

cao , dou erano ftati prigioni d alcuni Portoghcfi , da i

quali haueua intefo particolarmente le cerimonie de i

Chriftiani, però effendo andarli noftri alla China per

battizar quelli , che voleuano conuertirfi^ & piacendo-

gli rinformation , c'haueua della legge noftra , fpera-

uad'eller vno dei primi, che la riceueflero, quando il

Rè fe ne folle contentato . Diceua quefto il Generale

,

perche i padri gli lafciaffero la pietra , alla qual egli ha-

ueua già applicato ranimo grandemente, come ho det-

IlP Mini- nondimeno il Padre 2vliniftro fu tanto deftro, che

ftroiicupera gliela cauò dallc mani , ben che non lènza gran fati-
kpietra ne-

^ y\^^ pochi giorni dapoi , clTendo il Generale per

imbarcarli , & andare al fuo viaggio, mando à dir à
inoltri, che doi di loro fi Jafciailero vedere ,& port af-

ferò la pietra , perche voleua moftrarla ad alcuni ami-

ci fuoi . Il Padre Miniftro non fapendo, come negar-

glielo , v'andò prontamente , & glie la recò , & pen*

fando , che fe gli donaua alcun' altra bella cofa , ha-

rebbe forle potuto leuarlo di quel penfiero , portò feco

^ena di pia- auco vna hgura della Maddalena ratta di piume , che la-

fciando flar la confacratione , valeua molto più , che

la pietra^ . Il Generale auifato della venuta de i padri,

gl'andò ad incontrar più di diece palli inanzi , con gran-

diffima fella , &: ritiratoli da vn canto con loro , tor-

no à dire , che quei Chini gl'haucuano lodato tanto

la lor virtuofa maniera di viuere , & parlato talmen-

te de i beni del cielo , eh* egli haueua già cominciato

ad amargli viuarricnte , &homai dciidcraua, che rc-

ftafTeroin quel paefe per battizare i popolijperciòche

harcbbe voluto efTere il primo elio à riceuer il battefl-

nio, fe benlafciaua di farlo airhora^ per non incorrer
^ nelle pene ordinate in quel Regno contra quelli,che rice-

uono leggi , & cerimonie ftraniere fenza particolar li-

cenza del Rè i &: per che doueua partirli in gran fretta

,

per
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cer dar principio alla popolation d'vna Prouincia , nella Afiutii vra-

qualprocurarcbbe,quancopiupreito potciìcchc li pi?a- ,,}ep ^^uer

tafie la Religion Chriftiana, però eh cflendo la pietra ne- Pietra,

gra confacrata , defideraua che gli folle data , & lafciata

portar feco, hauendo intention di metterla nella prima

chicfa, che fi foffe edificata da i nuoui Chriftiani, il che fi

farebbe efFettuato molto preiio, dehberàdo di mandar di

là à pochi giorni à Macao à chiamar dei di quei padri

per hauer piena in formationde i precetti , & delle regole

della legge Chnftiana, 11 P.Minillrogli rirpofc^che qua-

do conorccfTe, ch'egli hauefie veramente queft animo, fa-

rebbe andato feco con tutti i fuoi compagni , ma egli ri^

ipofe,che ciò non fi poteua rifolucrcjie prima non fi face-

ua la chiefa , ò non s'haueua licenza di farla dai Rè,ò dal

Viceré,& che partendofi con tanta fretta,non poteua ha
uer tépo di chiederla. Il P.Miniftro gli replicò, che gli prò

mctteua di màdar^liela, fubito che la chiefa fi fofic fabri-

eata,& di nò darla à niuno, & che per pegno della fua pa
rola 5 gli daua quella imagine di piume , moftrandogli la

figura della Maddalena , la quale egli accettò molto vo-

iontieri,merauigliandofi della fottilità del lauoro, & da-

poi s'adopero tanto,che quafi per forza hebbe anco la pie

tra ,ordinandochefi defiero al P.Miniftro due pezze di

damafco di gran valore in ricompenfa della pietra per fa-

re vn paramento facerdotalcsma egli^à cui increfceua gra
demente, chela pietra, & Timagine reftafiero in poter

d'vn*huomo di diuerfa religione , béche eflò gliene faceffè

molta inftanza , non volfe mai accettarle,penfando tut-

tauia,che Tinterprete fi folTe lafciato pcrfuader da vn fer-

uitor del Generale ad alterar le parole fue, & offerirgli la

pietra,& ogn'akrafua co(a,cheglifoffèpfacciuta,poichc

cfìonon fi iariamaiarrifchiatodi propria auttorità a pi-

gharnuUacontra la loro volontà. 11 General finalmen-
te rutto conterò d'hauer la pietra , & Timagine , s'imbar-

cò per andar al fuo viaggio.fi come il P. Miniftro, e i fuoi

i Ss com-
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compagni rimafero con gran difpiacere , & fdcgno di ve-

derli prmi di due cofe così pretiofe,& così rare . Gl'acca-

rezzò molto alla partenza, accommiatàdofi con fegni di

grand'aff'ettione, & dicendo partirfi con molto rammari-
co, poi che non poteua menargli feco, com'eflì l'haueua-

no ricercato. L'mterprete dall'altro canto gli confortaua
ciortandogli à ftardi buona voglia , bcnthe'l Generale
hauellè hauuto quelle cofe , poi ch'effcndo vn gran perfo

naggio,harcbbe potuto fauorirgli appreflb il Viceré , ol-

tra elle credeua fermamente > c'harcbbe oiTeruato la pro^
niella , & li farebbe battizato , moftrandofi molto aflfet-

tionato à i Chnitiani 5 il che era vero per quello , c'hauc-

uano affermato piii volte à i padri i fuoi propri) feruitori,

che come ho predetto, erano Chriftiani. Nondimeno
ilpadreMiniftrofe ne prefc affanno appunto,comes'ha-
ueffe perduto vn gran teforo, & deliderando di ricuperar

Tvna, &raltra, firaccommandauadicoreà Sant'Anto-

nio da Padoua, come quello , che fi tiene effer particolar

auuocato inanzi à Dio per le cofe, che fi perdono , votan-

dofi di celebrare ad honor fuo alcune meffe, quando foffc

in parte , che potelTè farlo commodarnento . In tanto
Janr'Anto- vcncndo à contcfa infiemc gì' interpreti , minacciando

«i^'auuo^tC l'vno d cfli airaltro,ch erail principale,di far fapcr al Co
Particolare uemator , ch'elio haueua prefo molti denari , per indurre

che fi perdo- ^ P^^ri à dare al Generale l'aitar di pietra , & ch'elfi ,non
OQ, 1 haueuano dato volontieri , ma per forza , colui trouan-

dofi veramente colpeuolc , & dubitando d effer caftigato

rigorofamente , andò incontinente à trouare il Generale ,

che come difli , s'era già imbarcato, & non afpettana per

partirfi altro , chel tempo , & gli riferì le parole , c'haue-

ua hauutccol compagno appunto , com'erano ftatc, &
le minaccie , per il che il General, fapendo per cofa certa,

ladircordia
^j^g l'Aitao della città di Canton, effendone auifato,

«e gl Inter-
, \ x r i /- • n •

preti è caufa gì narcbbe tatto alcun difpiacercjcome lana potuto occor
chc'i Genera rcr facilmente , fi fecc portar la pietra , & Timaginc, &

man*

V
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mandò rvna,& l'altra à i padri i quali ne fèntironoin ere

dibiic alIegrezza,ringratiandone molto la niaeftà di Dio, mlgml,
^

'

c i gloriolo Sant'A ntonio da Padoua , per la cui intercef-

fionc credettero d'haucr ricuperato quello , c'haueuano
perduto

.

Il TirnfìntAo ffedi(cegli SpAgnuoHy dafido loro dcune let-^

tercyt qudt
fi
parfoho, &giunta k CAnton deitberA^

no, fàrtc di tornar all' ifole , ^ farte andare

dC^facao. Cap, X.

IL dì fegucntc , che fii alli 3. di Settembre , il Timpin-
tao , eh era come ho detto , luocotencnte del Viceré ,

mandò à chiamare i noftri^&diede loro alcune lettere,che

com'egli diflTe, contencuano la gratia del tenor, ch'elTi ha
ueuano dimandato, con ordine al Gouernator di Canton
in lor fauore , pcròche poteuano tornare à lor piacere , &
gli licentiò con parole molto cortefi,& amoreuoli

, per il

che elli s'accommiatarono da lui con allegrezza incredi-

bile , credendo d'eflfère flati efauditi di quanto haueuano
chiefto al Viceré, & di poter fermarfi nel pacfè à predica-

re , per il che tutti pieni di fetta s'apparecchiarono prefla

mente per metterfi in camino , come fecero il dì kgucnte,
con molte prouifioni , & commodità , che volle ordina-

re il Timpintao in feruirio delle perfone loro. Giunti à
Canton, andarono fubiro à vilitare il Gouernatore5& gli

diedero le lettere,il qual, lettele, dille che fodero molto be
tornati , & che fi rallegraua di vedergli tanto fauoriti dal
Viceré, per il che quanto àjfe poteuano eller certi,eh egli

harebbe efequito diligentem.ente , & intieramente quan-
to gl'era commclToj fe ben poi diede principio all'efecu,

rione , deputando loro per habitatione vna cafadel Rè Son confina

meza minata , ch'era nel borgo , doue andarono a ftarc,

conefpreffa commi lllone di non vfcirnc , ne entrar nella
città fenza particolar licenza^. Quiui confumarono mol

S 4 ti
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ti giorni neiringanno di prkna , & con gran mcrauiglia

,

chel Gouernarore prolungaflTc tanto la fperata licenza di

fare vn monafterio,& d'entrar nella città per dar ordine à

quello , che credeaano d'hauer impetrato dal Viceré , fin

che iatefero dal giouane Chino, c'haiieuano menato dal-

r I loie Filippine , la fraude de gl'interpreti , & feppero ve

ra mente , che non s'era mai trattato , ne detto à i giudici,

ch'efli ricercadero di fermarfì nel Regno , ma ch'eilendo-

ci capitati dopò vna gran fortuna di mare , defiderauano

folamente di poterci fl:are,fin che s'allèttaffè il tempo , ò
ci veniflèro le naui Portoghcfi , & che quefto era quanto
j1 Viceré , el fuo luocotenente haueuanolor concediito

.

Il P. Miniftro,eicompagnÌ5 (ch'erano molto allegri,cre-

dendo d'haucr conclufo , & dato buon fine al lor nego-

tio5 ) intefa la malitia , & lafalfità de gl'interpreti , fe ne

attriftarono grandemente, & per prouedereà queldi^

fbrdinejConclufero di trouarne vno, che riferille fedelmea

te al Goucrnatore il defiderio loro> ma ben che non man-
callè chi harebbe potuto farlo col mezo della Hngua Por-

toghefc , non fiì però chi voleffe accettar quel carico, ne

per preghiere , ne per promefie , che fi faceflero, per il che
^Q^cRo^p3. iip. Miniftro, vedendo chel tempo fi confumaua fenza

GioTut/fta f^iìtto alcuno , trattò coi compagni di queIlo,chc fi doue
daPeiaro. ua , ò potcua farc.fecondo la necefijtà dello flato , in che

fitrouauano. Le opinioni furondiuerfe,perciòche il P.

Miniftro, & vn'altro Padre configliauano, che s'andaflè

à Macao, elTèndo vicino , doue fi {arian potuti ammini-
Arare i facramenti , & predicare il fanto Euangelio,& ap

prefa la lingua della China , afpettarc , & procurare oc-

calioni opportune à i lor diftgni , come harebbon potuto

facilmente , pofledendo ben quella lingua, & non hauen-
^

^ do bifogno d'interpreti, ne dubbio d'eilèrpiìiingannati

,

' " oltra che andando in quella città , harebbon fatto cono-

fcere à i Portoghefi ? quanto hauelTero errato , credendo

qucllo^chel Capitan maggiore haueua publicato centra
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di foro fi dideromolt'altre ragioni in quefto propofi-

to . Gl'altri doi padri , c i foldati haueuano vn'altro pa-

rere,& volcuano, che lafciato Macao da parte,{i t^rnafTe

all'ifole Filippine, eircndofene partiti fenza licenza del

Gouernatore, & non fcnza molto pericolo di fentir alcun

danno inluoco di piantar la Fede di Chrifto nel Regna
della China, però che non hauendo potuto hauer effetto i

lor penficri per occulto giudicio di Dio , doiieuanò tòrnar

fotco la fua obedienza con fperanza d'ottener facilmente

il perdono dellcrror palFato, eflendo fiati perfualì à cont

metterlo dal zelo dell'honor di Dio, & della faiute dell'a*

iiime, & tanto più , che lifariano giuftifìcati apprclTo à
quelli, c'hauefTero interpretato la lor partenza in cattiuo

fenfo,& harebbon fatisfattoairobligo, c'haueuano d'ho*

norare il Gouernatore : là onde andando a Macao , cor?

reuano rifchio d'efTer tenuti, & riputati traditori del Rè,
e'I lor viaggio fi (aria potuto giudicare, come altri haueP
fe voluto . La rifolution di quelle varie opinioni fi prò*-

lungo di communconfenfo alcuni giorni, nei quali pre-

garono tutti la maeftà di Dio caldamente , che grinfpi-

ralle à far quello , che folTe in fuo feruitio , & finalmente^'

il P. Miniftro , &raltro padre , ch'io difli , volfero perle-

uerar nel propofito d'andare à Macao , & gl'altri di tor-

nare airifole con la prima occafione , la qual non puote
jvenir così prefto , che non moriiTe d'infermità naturale il

padre, che doueua andare à Maniglia. Ci fpefero nondi-

meno pili tempo,che non pcnfauano.attendendo i giudici

della città ad alcuni efami di fcolari ftudcmi,che
fi fanno di tre in tre anni nella maniera , c'ho

raccontato di fopra al fuo luoco^nc i qua
li fletterò occupati più di quaranta-

cinque giorni in còtinue fede

,

& coniti,ne trattarono ia

quel tempo alcun'al

tro negotio . .
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ProcurA il P. CHimHrofer lettere dal FtJcduo dì UUacao^

*& dApn prete amico alcunficcorfo per la partenza :

yi Capitan maggiore^facendolo ^ spoppane

con cfficìj contrarìj
, procurandù

danno alli
,

Spagnuolt .

IN tanto il P. Miniftro auisòll Vcfcouo di Macao , ci
prete amico fuo , c'ho nominato di fopra , di quello

,

c'haueua deliberato di fapfc,prcgando rvno,& ralrro,che

volcffero aiutar quelli , che doueuano tornare airifolc, à
prouederfi di vettouaglia per il camino , & mandar à lui

tanti denari, che potellè andare à Macao con vn compa*
gno . Quc fto , benché ci folle mandato vn meflb , non fi

puote far tanto fecretamente, ch'el Capitan maggior de

i Portoghcfi non lo fapelTc , il qual perciò tutto commof-
lo,& pien di fdegno,diflc al prete, ch^voleua veder le let-

tere del P. Mmiftro , ch'egli fapeua efTìi-gli ftatc recate da
vn Chino,minacciancolo, non glie lè'daua, di caftigar-

lo rigorofamente,& cacciarlo fuori della città,coni' huo-

mo di fofpetto. Il prete gli rifpofe^che non pcicua Dcgar

d'hauerle hauute,ma che lo certificaua d'hauerie manda-
te fubito al Vefcouo , al quale erano indrizzatc , fopra di

Infoiéiadci che contefcro lungamente, tanto chel Capitano gh mifc

gk)r*e?"°^^^ lemaniadoffoperprenderIo,ma il Vefcouo fapcndolo,

andò in perfona , quanto piii tofto puote a prouedere à

quello difordine , & glielo tolfe dalle mani. 11 Capitano
adunque, vedendo, ch'i fuoi difegni non gli riufciuano

,

come haurebbe voluto, fece moka inftanza al Vefcouo

,

che non lafcialTè dar ricetto alle lettere de i noftri , dicen-

do,che fapeua di certo, ch'elfi non erano frati, m,a fpie,&

fi proteftaua,che fèguendone danno alcuno per caula fua,

ne haurebbe dato la colpa à lui,come confentiente,& fau

di7endf
^^^^ • Vefcouo rifpofe, cfler ficuro, & faper chiara-

Splgnuoi/. mente,ch'i noftri erano veramente frati , & buoni ferui di

Dio
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Dio ,

però che di buona voglia pigliaua fopra di fc tutto

jldanno,chc folle venuto per caufa loro alla Terra, ouc*

ro al Re di Portogallo , ma il Capitano indurato contra i

poucri Spagnuolijben che moftraffed'acquctarfi à quelle

parole , non reftò però di penfar nuoue cofe contra di lo-

ro , perciò che fcriilè incontinente à gl'interpreti , che (è

s'adopcrauano. che i giudici gh faceflero andar à Macao
coi foldati.grharcbbc rimunerati largamente, dicendo

,

c'harebbon potuto farlo facihnente , (e la prima volca ,

ch'i noftri andauano à parlare al Gouernatorc, quando
dimandauano di tornare all'ifole Fihppinc , hauellero ri-

ferito altramente , & dcttoche defidcrauano Lccnza d'an

dar à Macao Gl'interpreti,ch'erano ingordi al guadagno,
cominciarono à maneggiar quefto negotio con gran dili

genza,& lo guidadano tanto bene,che i giudici harebbon
còftretto i noltri à paflarc à Macao,ò per amore,ò per for

2a, fc Dio , che non volcua,che i Chriftiani , & ferui fuoi

foflfero ingannati in quella manicra,non ci hauefle prouc

duto appunto,quando l'arti loro erano per hauer effetto,

come dirò nel capitolo feguento •
"

Portoghefe di Macao Accorgendofi del Càttìuo Animo dAl C4-

fttAn maggiorenne ahifa i noftriper vnA letterA fèn^a fotto^

Jcritttonchi qualifrouedono aI dAnno immtnentt\Son
chiamati dall^^itao nella citta , é' finarra ti

TAgtOìiAmentr^c'hi hhero fcco^^ la Itcen^

ch^tittennero d'andar vna farte
d'ep a Macao , l'altra k

Lh%on. Cap. XII.
Vii Porta-

MA vn buon Chriftiano Portoghefe di Macao, ad- ^^-^l^l^^^
corgendofi di quello , c'andaua machinando il Ca udei tm "a!

pitan maggiore contra inoltri poueri Spagnuoli , della
^^^^'^^^^'f;

cui fanta intentioncegl'era molto certo, & non potendo
"""'''^S'®"

comportare . ch'i Chriftiani fi faceflero dannol'vno al-

iai-
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con impedimento della falutedeiranime, fi rifol-

fe d'auifargii del tutto , come fece
,
quanto prima puote,

ilcnuendo loro in vna Tua lettera fenza fortofcrittione,

xhel Capitan maggior procuraua col mezo degrinter-
preti , ch'effi fofiero mandati , doue egli potefie prender-

^L'> & inaiargli al Rè di PortogàllOjSc far loro dispiacere

xon alcuna bugiarda inuentione,però che fteflcro auuer-
titi,& fi guardailero di no efler traditi. I noftri letta la let

itera , &i auifati di quefto trattato, conclufero di conferir

^ogni cofaad vn Chino loroconofcente , c'haueuano tre-

nato fedele ,& fincero , & cordiale amico in alcune oc-

vCafioni,il qual promife d'adoperarfi talmente, che fa
pociie hore,fifariano certificati , fe quello, c'haueuano
intero era vero, ò falfo, de con queflo appuntamento an-

|dòlà , dòue i giudici dauano audienza , & vi fi trattenne

^fcnza fcoprirfi , fin che vide venire vn de gl'mterpreti con
vVna (crirtura in mano,& darla al fupremo giudice,ch'era

TAitao , il qual fattalafi legger da vn notaio , commife

,

che fi faceiìc quato in effa fi chiedeua: L'interprete fi partì

molto allegro, el Chino la vide,& trouò che fi dimàdaua
licenza al giudice in nomiC dei noftri d'andare à Macao,
(roaie in luocopiìi opportuno à i lor hi fogni , che llfolc

r')Iippine,& edorhaueua già conceduto,ne mancaua al-

trOjche fbttofcriuer la commiffione , il che s era difierito

fino alla fera per vn'occupationcjche gl'era foprauenuta,

& fu fenza dubbio volontà di Dio , per eh efiendo fotto-

fcrirra,faria flato necefiariocrcquirla fenza alcuna repli-

ca. Il Chino tornò con quella certezza à i noftri,a i quali

il medefimo interprete haucua già detto, c'hauendo caie-

fto licenza per parte loro à i giudici di tornare all'lfole,

non sera potuta ottenere, volendo efsi darla folamentc

per Macao , per efter luocopiìi vicino , dou'era neceffario

andare,(e non voleuano efierci condotti per forza . 1 no^
.j/; i

^Ari ne dimandarono configlio ai Chino amico per prò-

ucdere al danno imminente , che l'interprete haueua or-

dito
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, Sito contri di loro , il quale diflè , che fapeua , che TAi-

tao gramaua,& che hauendogli compiacciati di quel-

lo, che fi contentaua nella (crittura prefèatatagli dal-

Tinterpretc in nome loro non con altra intentione, che

di fauorirgli, poi che non Thauena ancora fottofcrit-

ta,li poteua rimediare à quei difordine , portandoglie-

ne fubito vn'altra, ch'eiTo harebbc fatta, &: dicendo,

quando gliela dauano , eh' vna parte ehiedcua la licen-

za per Luzonì& Taltra per Macao, nel quale officio

diccua il Chino , che gl'harebbe aiutati per l'ailettione ^

che portauaà tutti loro, fè non hauefle dubitato d'in-

correr nella gran pena pofta centra quelli, che parla-

no peri foraftieri fenza efprelTa licenza , t3c comaiiifioa

de ì giudici . Mentre adunque i noftri , accettato ìi

configho dell'amico , haueuano già in mano la {crit-

tura fatta , vn famigliar deir Aitao gli chiamò dicen*

do , che 1 fuo padrone defideraua di vedergli , &
parlar con loro , prima che fi parriffèro , per il che

.vfcirono fubito di cafa feco , & andarono alla porta del-

la città, dopò c'hebbero caminato vn buon pezzo per

il borgo , doue furon trattenuti , lin che venne vn'al-

tro con la licenza fcritta in vn tauolonc , come hab-

biam detto altrouo. Paffara la porta, caminarono al-

trotanto per vna ftrada piena di così pretiore,& bel-,

le merci , chel Padre Miniftro tutto fìupefatto diflè ,

ch'era flato nelle principali città di Fiandra , & d'I-

talia , ne haueua veduto mai cofe fi ricche , ne fi va-

ghe, come vedeua all'hora , le quali veramente eran

tali 5 che quelli , che l'hanno vedute , confeiTàno c'^o ha-
uer hauuto caufa di lodarle con merauiglia: Gome fu-,

rono al fin di quella ftrada, efiendo all'incontro d' vn'al-

tra porta di ferro , fi videro ferrar in faccia con gran-
ri' impeto vn rattcUo di legno da i foldati della guar-
dia , per il che chìefero licenza di paflar oltra da vn
|ìacftnno del medefiino raitello , ma i foldati , ancor.

che
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che civedefTero il famigliar deirAirao5& Tinterpretc

,

non vclferolafciar entrar alcuno, fin chela licenza del-

l'A itao non fu fegnata5& riconofciuta da vn'altro giudi-

cecche tornò con clTa,& fubito aperta la porta,furon chia

mati , & nìcnati à cafa dVno , eh era come vn giudice di

Tccbifi.giu. corte,& che chiamaua il Techifi^cliaueua a gir con loro
diccdicorte.

all'Aitao d Ordine fuo . A coitui diedero i noltri la fcrit-

tura , ch'era ftata fatta fenza faputa deirinterprete , pre-

gandolo à darla airAitao,& procurar , eh ottencllerola

grada, ch'in efia gU dimandauano,& dicedo nel dargliela

con molta turbation deirinterprete , che colui era vn la-

dro,& vn traditore,che voleua vendergli al Capitan mag
gior di Macao, & haueuadata vna fcrittura m nome loro

per ingordigia d'alcuni prefenti , che gl'erano itati pro-

medi, dicendo che defi'derauano d'andare à Macao, non à

Luzon,doue haueuanoà tornare. Il Techifi, intelp que
fto,vfcìdi cafa coi noftri

,
per andar ail^Airao , che ftaua

poco difcofto,& leggendo per la Itrada la rcrittura,& tro*

uandola diuerfa da qucUajCh'elio haueua veduto prefen-

tar dall'interprete all'Aitao, rimafe alquanto fofpefo f

confiderando le parole dei noftri , perciòche fe ben
comprendeua da i fegni , & dalla commotion del vifo , &
de i gefti,che fi doleuano deirinterpretCjHon haueua però

ben intefo la caufa del loro fdegno , per non efiergli Itato

detto chiaramente nella fua lingua,ma vedendo poi , che

le fcritture eran di vario tenore, & ricordandofi , che l'in-

terprete s'era fmarrito,lo chiamò,& gli dimadò come fta

uo il fatto, il qual rifpofe tremado,c'hauendo intefo chel

P. MiniftrOj( à cui gl'altri obediuano,come capo,& co cui

egli haueua fempre negotiato,*) voleua,& fi mcttcua i n pQ-

to per andare à Macao , & credendo , che gl'altri follerò

dell'iftefio animo,haueua dato quella (crittura,& dim.an

data la licenza per beneficio loro, accie he potellerofar

liberamente, quanto egli credeua? ch'eflì defiderafTero

.

Quefta fcula fati&fece al Techifi, & tanto più, ch'i noftri,

eften-
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cflendo l'interprete tutto rpauentato,& raccommandan-

dofi humilmente , non fecero altra inftanza-r. 11 Techifl

entrando nelle ftanze dell' Aitao con la fcrittura in ma-
no gli fece fermar nelle loggie, & pocodapoi furon chia-

mati nella fala,doue erano ragunati i giudici , & haueua-

nogià veduta,& confiderata la fcrittura : come furon alla

porta della fala,doue era TAitao , s'inginocchiarono , co-

m era itato loro accennato,circa venti paflì appreffo alla

tauola, ch'egli haueuainanzi . Egli teneua vna fcrittura

in mano, & benché l'hauefìe forfè letta , tornò à rileggcr-

la,dapoi dimandò,quah erano quellijche voleuano anda-
re à Macao , & quali à Luzoru . Il P.Miniftro moftrò (è

ftc{Io,& Frate Gio. Battifta^dicendo, che lo faceuano per

la commoditàdel luoco vicino, eflendo vecchi, & temen-
do il mare,& chegl altri, ch'eran piìigiouani, &poteua-
no fopportar meglio la nauigatione , voleuano tornare à
Luzon , donde eran venuti, per viuer co i loro fratelli , &
amici • L'interprete dall'altro cato accufato dalla propria

confcienza della fua perfidia,ftaua con tanta paura,ch'o-

gn'vnofb nepoteua accorgere ,& fenza dubbio efTendo

quei magiftrati tanto rigorofi , fe la querela foffe paflTata

inàzi,raria flato caltigato feuerifEmamente, col fuo com
pagno, ma i padri non volfero,ch'i foldati ne faceffero pa
rola, ancor che efli ne haueflero gran voglia , contentan-
dofi non fenza compaflìone di vederlo in quella afflittio-

ne per pena dell'error fuo. L'Aitaonon rilpofe altro à
quefto, ma dille, c'harebbe veduto volentieri le imagini,
ei libri,perla qualcaufà anco gl'haucua mandati à chia-
mare , & efiendogli moftrati con fuo gran piacere , vclfb
che'l P. Miniftro fi faceffe più inanzi, & gli dechiarafie al-

cune colè, che gli pareuano più nuoue , & poiché fi fu fa-

tisfatto in quelto lo fece legger fopra vn di quei libri , &
afcoltandolo attentiffimamente , moftraua di ftupirfi di

quelle lettere,elTendo molto differenti dalle fue , che come
ho detto altrouc , s'aflimighano alle Gierogìificho .

Poi
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Poi c'hebbe mirato ogni cofa molto bene^diffe , che quel-

li, che voleuano andar à Macao fi mcttellero da vna par-^

te , & gl altri , c'haucuanointentiondi tornare à Luzonf <

paflaiTero dall altra,& eirendofifatt05gIi licentiò tutti c5
parole aiiioreuoli, dicendo, che gl'harebbe lafciati an-
dar di là à dieci giorni doue,& quado voleflTerOiancorche

non poteflc farlo fenza efpreffo confenfo del Viceré d'A u
chieo , dopò i quali vna parte d'effi fi fa ri a potuta auiare.

à Macao,5c l'altra à Chinchieo,doue il Gouernator gHia
rebbe itnbarcari di fiio ordine per Luzon con la prima oc*

Vkìuoh c^fi^>i^>c'l]aLicire liauutodi vafceUi di mercatia.Detto quc
va |:eiVace fto^làedo pcrfòna trattabile,6c humana>vinto da vna cer

i ..^ tenerezza, & compalEon de i noftri, che gH pareuano
huomini da bene , conimife ch'oltra la prouifion del Rè,
folle ior donato vn porco, &del rifo, & altre cofe da

mangiare, per il che tornarono à cafa contenti , ne fù mi
nor l'aiiegrezzadeirinterprete, à cuiparue d'effer^come

£ì dice , rinato quel giorno.

Si trattengono demi giorni in Canton "^ è Intanto an»

dAfidoct alcuni Fortoghefi di Macao ne hanno ftfpei^

to daprincipioy poi afficuratifi tnfieme Cun^

parte, ér fa/tray/e glifanno amidi II Vi» ,

cere ^uchieova ^ Ca.ntù,^^

gli fpedifcefauoritamentc^.

Cap. Xllh

ERA N O già paffati i diece giorni prefiffi dall'Aitao

alla partenza de i noftri , & alcuni altri appreffo, ne

fitrattaua dilicentiargli ,comefè non follerò mai flati

veduti in quelle parti ,yper il che erano molto cqnfufi , &
iaon fenza fofpetìOi che! Capitan maggior di Macao,hafi

tiendo intefo , ch'i fuoi artifici) a erano fcoperti, ordiflc

iioui inganni contra di loto , feruendofi d alcun giudice

,

òpeffoaa potente pennitrua:i^iiitp^4^^ ani-

^
" " mo »
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njor : Mentri' adunque fiauano in quella agitatiòn di;

niente, giungendo in Canton quattro mercanti Portoghci

li per lor negotij col faluo condotto , c'ha quella natione;

da i Chini à quello cffctto,cominciarono ad etrar in mag
gior penliero, che prima, & dubitar di quei liaiftri cafi, di

cheerano flati auuertiri inanzi da Macao, fin c'hauendo

parlato con loro alcune volte, & vifitatigli per faper I m-
tention , c'haueuano 5 dalle medefime rilpolle loro,s cra--^

no allicurati , & hberari da ogni fofperto , poiché non lo-^

lamcnte non gli trouarono contrari) a i lor dilegni, ma ne

hebbcro larghe elemofinc , & molto aiuto , come ricerca

la carità chnftiana,per il che acquetato ranmio,non pen
fauano ad alerò, ch'à fpedirfi, & andar via, ma vedendo,

che non fe ne parlaua5pcr eficrigiudici occupati nella

moftfa dei foldati del tcrritorio,'(che fi faceua in vna gran
campagna, doue erano efairiinati in tutti gi'efercitij mili-

tari,& tatti tirar d*arco,& d arcobugio,giocar di làcia,co£

fer à cauaIlo,& far altre prone fi fatte, dopò le quali quel
lijche fi portauano meglio de graltri , òhaueuano altri

meriti precedenti , erano tàiii capitani 5) deliberarono di

ricordare alTAitao quello ch^egi'haueua lor promc{Io5&,
per farlo più facilrpente , & più prello

, gli portarono vu
memoriale à cafa,doue poteuano andar già liberamente^
mail Techifi, trouandogh per forte, gli chiamò, &dÌ7
mandò che cofa voleuano , & dicendogh il P. Miniftro j

chedefiderauano diprefentar quella fcrittura air Aitaq
per ridargli a memoria il lor bilogno, prefala, s'offerfe di

dargliela eiro,come fece poco dapoi . L'Aitao letto il me
moriale,fottofcri(Te,cheteneuaparticolar cura deino-
fin , & non afpettaua aitiro , chel confenfo del Viceré , il

qual non poteua tardar molto à comparire , però che fu-

bito venuto grauiiarebbe,comc fece pochi giorni dapoi,
hauendo ottenuta la licenza appunto, comeffi defidera-

uanOiConordine,che follerò proueduti largamente d'ogni
commodità , &: di tutto quello, cliauellero bifogno per il

T viag-
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viaggio. II mcdefimo dì , che venne quella commifTio.
nc,smtereche'I Viceré doueua efTerfra pochi giorni in

Canton, per il che TAitaoA gl'altri giudici tutti confufi,

non fecero altro il dì , & la notte , ch'apparecchiar le co-

feneccITarieperriceuerlo con tanta pompa, &grandez-
ila^come fe ilfolTe afpcttato l'ifteffo Rè ,& particolar-

mente d'archi trionfali,ditapezzerie,& d'altri ornamen-
ti , che tralafcio per breuità , & perche defidero homai di

dar fine à quella picciola hiftoria , fe ben fon cofe degne
d'eflèr in tele, per ciò che s'io haueffi a raccótar tutto quel

lo , che fi fece in quell'occafione , potrei farne vngran li-

bro. Quattrogiornidopoi la venuta del Viceré fu data

Viccrf
à i noltri di fuacommiflione vna patente

,
per la qual fi

commandaua à i Gouernatori , & à i giudici , che gli ricc

ueflcro nelle terre, &luochi della lor giuriditione , per i

quali paflaflero , ne lafci afferò far loro difpiacer, ne ingiù

ria alcuna,aflicurandogli nel camino^fin che follèro ginn

ti à i luochiefpreffi nella patente,che erano Macao,& Lu
zon,& facendogli accópagnar da i capitani, fin che fofle-

ro fuori di pericolo , dellèro à quelli', ch'andauano à Ma-
cao , tutte le prouifioni neceffarie per cinque giorni , ben

che baftaflTero per tre,& per quaranta à quelli,ch'andaua

no à Luzon,ancor che'l viaggio fi faccia in quindici , ò in

veti, & commettefTero à quclii,che gli guidauano,c'hauef

fero particolar cura della falute di tutti , dando loro ogni

commodità per la ftrada,& caminado adagio. Diede poi

ordine l'Aìtao à gl'interpreti, che védeflTcro la fregata de i

iioftri,& defièro loro ilprezzo.chefene traheffe,i qnali ve

dutala,{j ritennero la metà del denaro, & molt'altre cole,

che'l Viceré haueua lor deputate per il viaggio,ben ch'efli

lo diflimulaflèro , poi c'haueuano à liberarli pretto dalie

fraudì,& bugie loro. Mentre era per parrirfi il P.Miniftro,

Pietro di Villa Roel foldato mutò pcfiero, & volfc andar

{èco,veftédofi in habito di Portoghelc
,
poi che nò poteua

farlo ficuramete in altra mauiera.ElTendo aduaue ogni co
fa
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fa in punto, s'accomiatarono inficmc con mólte lagrime,

& di(piaccre,el P.Mìniftrogiunfe alli 15. del Nouembre fc

guéte in quattro giorni coi compagni à Macao,come egli

medefimo fcriflc,doue non fol fu raccolto dal Vefcouo, &
da graitri molto amorcuolmente, ma hebbe pochi giorni

dupoi vnluoco pcr farevn monafterio , &habitarci col

fuo compagnOjS: con tutti quelli.che pigHaferorhabito
del fuo Ordme . Quei^ch'andauano à Luzon, vfcirono di

Canton in vna di quelle barche grandi ben coperte , & be
guarnite con buone camere, corritori , & gelofie dipinte

,

che fono in tutto quel Regno in gran quantità, doue furo

no be trattati dal padronc,& da i molti paflaggieri, ch'an
dauano ia diucrfe parti con niercantie.Quello,che videro

nel viaggio fìn'à Chinchieo,fi dirà nel capitolo feguente.

Iliache tornano il LuT^n^ fi partono per U città di

Chmchieo
, & trouano nel camino moltifinmt ,

é"

terr e , & altre cof^ . Cap. X 1111.

\7 Scironoinoftri del fiume di Caton,& poi c'hebbcro Sipartonop

^ nauigato per lacqua falfa intorno à tre leghe, entra
rono in vn'akro grà fiume , per il qual caminàdo quattro
giorni,videro vn mcredibil quantità di città ,& di terre su
per le riuiere,& tanto vicine Tvna ali altra,che pareuano
vna fola.Nel fin de i quattro giorni,hauedoprefo porto in
vna di quelle città,còcorfe tata gete per vcdcrgli,che pare eocorfo gri
ua.che i popoli di quel Regno vi fi foUcro ragunati à quel §^"^f-

fine , di maniera che fletterò più di quattr'hore à giunger
ali alloggiameto, benché non piii lontano , chVn quarto
di lega

, & ci giufero m.olto ftachi per la calca delle pfone.
Stettero quiui vn giorno,&raltro fi partirono à caualloà
buon'hora, & caminarono altrcdue giornate quafi seprc
per città,& terre habitate,il terzo dì tornarono ad imbar-
carfi in vna picciola barca, & poi c'hebbero nauigato cir-
ca due hore p vn fiume,c'haueua pochiflima acqua,cntra
rono in vn'altra maggiore , ch'era in vn altro fiume , che

T z pa*



istpz Viaggio de i Tadri
pareuaVn braccio di mare,pcr il qual caminarono cinque

Giuchi fono giorni,doue videro andar in sii , & ingiù tante barche, &
alcune forti giunchi,chc rimafero ftapefattide riue erano piene di ter-

ài il Gip 2 1.
i*c,come quelle del fiume nominato di fopra, onde il fa se-

hb.^dcli'Hi prepiiì credibile quello, che se detto della grandezza di

quel Regno,& della quantità deiranime,che ci fono. Co-
me furono fuori di quefto fiume.entrarono in vn'a]rro,n6
coli grade,ma pai rapido^Sc tutto adombrato d'arbori pia
tari dallVna^& dairaltra parte delle riue, di ni?.niera che

. nonfi vedeuaquafiil Sole, & benchs'l paefe folle afpriffi

Frequézano^ ^^^o in quella patte, v'érano tuftauia moke città murate ,

tabiie di iao & infinite terrej&: cartella,& così vicine , ch'i borghi dcl-

i vnaii toccauano quan jolieme con quei dell altra»;

,

' Vfciti che furono di quefto fiume , camjnarono per terra

altri quattro giorni co molc£ merauiglia della gran fecò

dirà di quei terreni,& d altre cofc,chc videro, come io di-

rei particolarmente, fe nò haueffi fatisfatto à quello di io

pra nel viaggio de i Padri di Sac'Agoftino: LVlcimogior
no giunfero in vna città dilcofta quattro leghe da Cliin-

chieo,& furono alloggiati nel borgo.Quiui acora corfero

tate perfboe, che fè bé ferrarono le porte per difenderfi da
-, . ^ , quella rnoleftia,no poterono vietar loro rentrata,perchc

iiMordinaria non fol rompeuano le porte,tiia s ingegnauano d entriìr
dsj popolo.

: per i muri,& per le fiaeitre,pèr il che vedendo Talbergat^D

re, che gl'era fatto dano notabil nella cafa, pregò i noftri

ch'andailero in vn capo vicino , che era fra alcune horta-

giie,il che effi fecero voI6rieri,così per compiacer a colui,

come perfàdsfare alìagente, cheli moftraua tanto bra-

• jiiofa di vedergli. ìl tumulto del popolo,che còcorreua da
^^ogni parte per quefto.era tato gràde, che 1 Gouernator du
' bitaua d'alcutfciltro accidente,& come intefeilfatto,ma-

dò à dire à i noftri,ch'àdaffero à cafa fua,che voleua veder

gli,i quali robedirono^auiadofiincòtinete,& auenne,che
- mentre paiTauano per vna iìtadajtrouarono alcuni , che
" *reciìa^aao vna comedia , ma come la genrc,che grafcol-

^ taua

V
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tana , vide i noftri , gli léguitò , lafciando i comici foli . Ji popolo i

Etitrarono nella cafa del Goucrnatorcil qual benché ftef ^ relS'.Tg

fe con gran riputatione^Sc pompa di feruitori, & di folda- ^paga^oii.

ti,che faceuano la guardia alia fua pcrfona.fece loro non-

dimeno molte amoreuoli accoglienze^ dimandado di che

nationc erano,& d'onde veniuano , à cai l'interprete mo*
ftrc la patente del Viceré, il tenore della quale era in fom
ma, ch'i noftri andauano con fua licenza à Chinchieo,pe-

roche ninno impediffè il lor viaggio , anzi ch*ognVno
gl-aiutaffc,& prouedeilè di tutte le commodità ncceffarie>

il qual lettala turta,di(re,c1iaueua intcfo quello, che bifo»

gnaua,& vedeua la commiffion del Viceré, peròch'effen-

do vno de i Gouernatori, s olFcriua in feruitio de i noftri >

per tutto quello,che poteua,& lofteruòjfauorendogli, &
accarezzandogli grandemente. Ildìfcguente li parti*

rono di quefta cirtà per terra con buona prouifione per il

camino,& giunfero il medefimo giorno ad vna Terra fat

tada nouOjSr difcofta cinque leghe,doue deliberarono di

fermarli quella notte,per nò alloggiar in vna città,ch era

vna lega pni inanzi, dubitando di non efler moleftati da^
la gentc,come erano flati nell'altra il giorno precedente •

ISfondimeno^bcn che il luoco toile picciolo, concorfe qui-

ui ancora tanto popolo dalle parti circonuincinc, che fu*

rono sforzati à partirli la mattina fèguente molto piùà
buon'hora,che non harebbon fatto, non hauendo potuto

mai dormirla notte per il gran romor delie perfone. Ginn
fero tofto nella detta citta , la qualparue loro di firo

&

d'edificij la più vaga,& la più bella,c'haueftéro veduto an
Cora in uttta quella Prouincia , per mezo alla quale fcor*

rena vn grofliilimo iiume,chc fi paflTaua fopra ponti mei*
to belli , & grandi . Quiui parimente trouarono il me*
delìmo con corfo di gente , onde non poterono entrar dcn*
tro per vn buon pezzo , & come furono entrati > fi tro-

uarono circondati dìm^aniera dalla calca delle perfonc^

che non potendo andar à prouederfi per il definarcfù
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n:cc{Iano , ch'entralTero in vna barca , & andaflèro à fe-

conda del fiume à metterli fra alcuni arbori , ne faria gio-

uata quella induftria,perche lanciandofi lor dietro le per-

fone fenza alcuna difcretione nella medefima barca, iifa-

rian riuerfati,& affogati, fe quelli,che v'erano entrati, ve-

dendo il pericolo, non follerò tornati à faltar in terra, la-

fcii^ndogii foli co i vogatori,& col barcaiuolo, il qual recò
da mangiare 5 & diede loro albergo quella notte nella fua
barca.. . L'altra mattina, prima che foprauenilTe la noia
della turba , fi pariiron per acqua , verfo la grande, & fa-

mofa città di Chinchieo,douegiunfero la Domenica di

mattina alli lei di Decembre,& reftando in barca per mag
gior fìcurrà , & quiete , mandarono Tinterprete al Gouer-
natore con la patente per faper , come haueflero à gouer-
narfi.il qual di(Iè> che s'allegraua, che fofTero giunti fani,

& falui , & c'harebbe hauutogran piacer di vedergli , &
accarezzargh,come gl'era commeflo dal Viceré nella pa-

tente,nondimeno,perche dubìtaua,che riceueffèro fouCr-

chia moleftia dalla gete,Ghe farebbe concorfa da ogni par
te per vedergli , fi contentaua di priuarfeneper non dar

loro tant'incommodo,& gl'efortana à continuare il viag-

Aitim porto
gio >& ^i^dar con quella medefima barca nel porto d'Ai-

tim, doue harebbon trouato il modo di pafTare à Luzon,
perciòchedarebbe ordine , che foflero imbarcati , & con-

dotti alle cafe loro,quanto piiì tolto foUè polfibile,& ritc-

liutafi la patente del Viceré, ne fece fpedire vn'altra al Go
uèrnator del porto d'Aitim,commettendogli quello, c'ha

ueua lor promellb . I noftri,ancor c'hauellero veduto vo

lontieri quella città> che fapeuano efièr famofa, & princi-

pale, accettaron per buono il conliglio del Gouernatorc

,

& fenza replicar parola,fcguitado il camino, fi trouarono

in Aitim la mattina à buon'horadel dì fegucnte,& man-
darono rinterprete al magiftrato canlapatente,reftanda

clli in barca,come haucuano fatto à Chinchieo,il qual fu

bito lettala, volle che fiuoataiTero iaterra & audailero à

tio-
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tròuarlo,come fecero, fe ben con Tifteffo affanno della ge*

tc,c haueuano prouato ne gralcd luochi . Il Gouernator

gli raccolfe con buon vìfo5& con parole anioreuoli , & al-

la lor prefcnza mandò à chiamare vn capitano dVn naui

lio, che doueua andare à Luzon, per faper quand'era per

partirfi,& intendendo,ch'egli non rardarebbe piii che die- •

ce giorni , gli coamiife che menade feco i noftri, & gl'ac-

commodaffe quanto meghofapefle,& poteilc^il che colui

promife di far largamente,onde il Gouernator gU Hcctiò,

raccòniandandoglieli caldamente,& offerendo loro tutte

lecommoditàneceffario . 11 capitano adunque gli con-

duflè alfuo nauilio, & poic'hebbe moftrato loro ogni

cofa, volfè che faceffero collatione^ . Quiui fletterò qum-
pat fcon

dici giorni patendo freddo, & difagio,però vedendo che'l ^rtùoAòt
nauilionon li fpediua , anzi era per trattenerfi ancora al-

quanti giorni , & hauendo vn'incredibi! defideriodi ripo- ^ ^

farli,& goder gl'amici,& parenti loro della natione,anda-

rono à trouare il Gouernatore , che daua audienza, 6r gli

diflJeroad alta voce,comefIcofl:umain quel Regno che 1

capuano , ai quale erano ftati raccommandati per il viag

gio di Luzon , non fi rifolueua di partirli, ne aioftraua di

douer farlo così pretto , però che lo pregauano à lafciar-

gli imbarcare in vn'altro nauilio, ch'era alla vela per la

medefima Ifola di Luzon,& commettere al capitano,che

gli leuafle , poi che ftauano nell'altro vafcello con gran-

d'incommododi freddo, & di trauaglio d'animo . 11 Go-
uernator irritato da quelle parole, com.mife con mol-
to fdegno ad vn de i fergenti , che fubito gli menaflèro in-

anzi il capitano del nauilio , dou'crano i noftri,& così i\x

fatto con merauigliofa preflezza, andandoci egli con tan
ta paura , che non fapeua doue foffo . Il Gouernator gli

dimandò, perche non fi foffe partito nel termine de i diecc

giornijcome gl'haueua promeffo 5 il qual rifpofc eficre fla

to caufa di ciò il tem.po contrario, che tuttauia impediua
la nauigtitione^ma repUcando il Gouernatore,che quefto

T + Doa
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lìfOapotcua cfler vero> poicliViraltro vaÉello ftaua per

t»etxerfi in mare di punto in pimto> £c non rifpondendo il

capitano prontamentc,& aliegido alcu ne ragioni poco
rileuanti , il Gouernatorcimpofe ài iiìiniftri , ciielo bat-

tederò alla foa prefJrnza in pena della bu;/,ia dettagli da
lui , i quali perciò lo coiiiinciarono à fpogliare, ma paren

do à i noftri , ch'egrhaueifc maniera di perfona honera-
ta, ne hebbero pietà, & poftili inginocchioni à i piedi del

^illlTT Gouernatore , io pregaronoà perdonargli, il qual (e ne
capitinoci el contentò, 6c lo fece lafciare incontinente, dicendogli.tut-
a^mlio.

tauia alcune parole tant'afpre i come giudicarono i noftri

dalla faccia, &:da igeili dcUVno,& dell'altro i che for-

fè gli douettero dolere , & increfcer non meno, che fe tbfr

fero ftate tante battiture^ , Dapoi mandò à chiamare il

capitanadellaltranauiho , ch'era per vfcir del porto, &
impoftogli quello» c'haueua detto , & ordinato pritoa al-

l'altro , gli commife ftrettamente , che portalTe i noiiri à

Luzon (otto pena molto giandc , & al ritorno recaffe fe-

co alcuna fede in fcrittura d'hauerccgli condotti faiui .
.

Colui j che fapeua il cafo dell'aliro capitano , per nonin-

corrcr nel raedefimo pericolo , diiTe c'harebbe fatto quan?-

toglierà comniandato, promettendo anco più di quello,

chel Gouernator gli commetreua , & tornato con gran,

fretta al fao nauilio , fimife all'ordine per vfcir del porto

rettamente , dubitando tuttauia d'eifergU richiamato,

inanzi.

si pATtomper LuT^n , fcorronfortunii y& 'riprendono) i

marifìarii ch'wHocauanoildefnomo : dfinegiun^'-

noinporio fon riceuun congr.xnftfi^^

Cap. XF.-

VS C I O ÌSrO i noftri del porto d'Aitim affi 7. di

Gcnaro con altri doi nauilij di confcrua,& c5 buoa^

Èenipo^ benché durafle poco per la malignità della fta-



gIonc,& giunfcro queldì mcdelimo airifolad*Amoi di- AmciIfoU.

fcofta fei leghe dalla terra ferma , doue fi fermarono va

giorno , dopò il quale, mettendofi in mare per continuar

re il camino , furono aliali ti da vn così gagliardo^ & così
fJ^u^J^f

^®

fpauentofo temporale , ch'andarono errando quà , & là

pieni di confufione , & molte volte priui di fperanza , &
con pericolo di perderfi , per quattro giorni CGBtinui i an-

cor chel vento , e 1 mare tal'hora fi placailèro alquanto j

di maniera, che feparandofi i vafceih Tvn dairakro in

quell'errore , ciaicuno per fe cercò di faluarfi , come fuole

aueni re in fi fatti cafi fcnza pcnfarc al pericolo de gl'altri»

Finalmente, come piacque à Dio, il nauilio de i noftri. Se

Tvno de graltri doi arriuaronoin vn porro ficuro tanto

sbattuti,6^ mal trattati,& pieni d'acqua, che quafi aada-

uano à fondo,&: fpecialmente quello della conferua-^ . Il

terzo parimente prcfò porto cinquanta leghe lontano^ be

che.comae intefero,con la niedefima difiicoità,.&: co Tiftef

fo nfcliio d'afFogarfi. Quiui fletterò alquanti giorni rifto-

rando i nauilij , & afpcttando il vento profpero , fin che\

ralTettatofiil tempo di maniera^chepareuafcrmo^ & buo
no,fi partirono alii ventitre di Genaro,.& carfiioarono cin-

que giorni felÌGemente,tanto che fcopri reno l'Ifola di Lu:

zon con fingular allegrezza di turti,rendc ndo i noilri af-

fctuofegratjeàDio dliauer fuperato colfiiuor ilio vna
così fiera,& così horribil tempefta.-Ma mentre andauano Senb aiTaita

colmeggiando l'i foia per pighare il portp di xManiglia , &
poteuano efierne difcefti intorno à cirique leghe , fi leuò j^'^

^^"^^'^^"^

vn'improuifo vento da Tramontana con tandmpeio, &:

.

con tante onde,che fi videro in vn molto maggior perico-
'

lo del palfato, di maniera che col folo trinchetto à iiicz'ar

bore i nauilj fi fracaflauano,& ftaiiano di punto in punta
j d^hninuo

per affondarfi . Pbr la qual cofà i Chini,che fon fuperfti- cano il demo

tiofi,& dedki à grincanti,cominciarono à chiamare ii de ' P^"

monio,& chiedergli aiuto^fcome foghónoàqualunque voi
ta.fi trouano ne i peiicoli yrgenti^com era quello^ ) & pre-

garlo^
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farlo à moflrar loro il modo di liberarfida così gran tri-

olatione , il che intendendo i padri , non gli lafciarono

paflar più inanzi con le forti , & con le inuocadoni,& co-

minciarono ad eforcizarei demoni; j quali perciò non ri-

fpofcro alle dimande de i marinari , ancor che fodero co-

ftretti in molte maniere , com'ho detto nella prima par-

te di quello libro eflTer coftume di quei popoh,&vdi-
rono vn demonio , che diceua la colpa del lor filentio

cffer de i padri Cafl:igliani,ch erano nel lor nauilio, ne gli

lafciauanoparlaro. Finalmente piacque alla bontà di

Dio , che la fortuna venilTe celiando vetlo la notte , & fi

bonaccialTe il mare in poche bore, ben che quello duralle

poco,perciòche, quando tornarono ad indrizzar le prode

verfo il medelimo porto , edendo quafi per entrar dentro,

.

furon ributtati da vn'altro fiero temporale sforzati à

rimetterli nellako per faluarfi , & già cominciauano ad

hauef careftia d'acqua^Si fentir mancamento di vettoua

^*"a boraf^
glia,ch'cra vn'altra fortuna,onde venero à tanta eftremi'

teoria ora -
^^^^j^^ nouauta lèi pctfone, ch'erano nel nauilio, non ha
ueuano da mangiar, ne da beuer perdei giorni. Pcrtan

to i Chini tornarono à grincantefimi , inuocando i demo
nij in fcrittura , ch'è il piii efficace modo , ch'cffi habbia-

no di confili ngergli à rifpondere,come' fecero ali'hora.an

cor ch'i padri s'affaticaiiero affai con gl'eforcifmi per im-

pedirgli, malarifpofla riufcì bugiarda, hauedo elfi detto

ch'i noflri farian giunti à Maniglia in termine di tre gior-

ni , benché tardaflero piìi di quattro . Al fine , fuperatc

con la gratia di Dio tutte le difficoltà del m,are,&:la nc-

-teffità della fam-e,& della fete, entrarono nel bramato

porto alli doi di Febraio del isgo.doue il Gouernatore > &
Giungonoà tutti gl'altri gli riceuettcro con grandjffima allegrezza.

Maniglia. rimettendo loro l'error della licenza prefafi d'andare alla

China fcnza confcnfo de i fuperiori , & accarezzandogli

con molto affetto, & con particolar difpiacei- della dehbe

ration fatta da i lor compagin di paiìarc à Macj^o $ & ipc

cial-
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cialmcntc dal P. Miniftro amato da tutti viuamente per
^^^^/•^^f^J;'

la dottrina, & fantitàfua, il quale pochi giorni dapoi, aiTuut^
^

che fi partì di Canton^fcriffe à graltri padri di Maniglia

hàucr hauuto vn felice , & brcue viaggio, el Vefcouo col.^

Capitan maggiore , & con tutti i cittadinidi queljuoco

hauermoftrato allegrezza della fuà gita in quella città,
,

&. ellerfi mutati delia falfa opinion , c'haueuano, conce-

puto di lui, & de i Tuoi compagni , onde viueua con mol-

ta fiducia di douer giungere al fin de i fiioi defiderij ,
poi.

che ftandò in parte , doue coxiuerfauà , & negotiaua ogni;^,

dì coi Chini , fperauaj quantó primahaueflc potuto ira-L.

pararla lingua loro tanto che baftaffej d'ammaeftrargli,

& introdurgli ne i dogmi della fanta Fede , aggiungendo

hauer intefo da buona parte , ancor che Tauttor glieTha-

uelle raccomiiiandato fotto figillo di gra fecretezza, chcl

,

Regno di CochincbinalontanQ quattro giornate da Ma*-

cao , doue i Portoghefi tengono continuo commercio , &
le nauijche vengono dairindia^fanrio fcaia,haueua man-
dato à chieder alcuni facerdoti de i noftri al Vefcouo di

Macao,acciòche inftruifTero, & battizaffero quei popoli,

& ch*in alcuni luochi haueuanp già taghato il legname
per fabricar le chiefo . Quello fi credette,che folle detto

al P.Miniftrodali'ifteflo Vefcouo per quello, ch'cgh dicc-

ua nelfin della Iettcra,le cui parole fon quefte . M hanno capitolo

inuitato à queft imprefa , & io vorrei potermidi impiega- ietterà

re con molti compàgni,elIèndo quefto ilteforo,ch'andia- ^ro.

mo cercando : Il luoco è pofto in terra ferma , doue Dio
ha apparecchiato vna coplofa nielTe , & la gente è politi-

ca,& più facile à conuertìrfi, che quella della China , non
potendo il demonio impedir con tante fraudi il corfo dei-

ì'Euangeho di Chrifto,comiC può in quel Regno,& tanto
più che confina feco , onde entrandoci la Fede con Taiuto
di Dio,fi troncarebbono tutte le difficoltà, che ci fono ho-
ra,non elTcndo anco tanto grandi, c'habbiamo à diffidarfi

di vederle fuperate, 5c tanto più , quanto i popoli fono di
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buon'ingegno, come proiiammo noiVquando ci fummo;
& tanto manfuet!y& amorcaoÌi,chc fc ben c erauamo en*

trati di propria auttòrità noftra 5 & perciò incorfi in pena
capitalcjfummo trattati bcncj&raatenuu di quello,che ci

fò nc<:effàrio,& faremo flati lafciati anco predicar Tfiuan

gelio , fe haueflimo poflcduto la lingua loro , la qual pia-

cendo à Dio poflfederemo prefto , edendo in parte , douc
negotiamo continuamente con grhaomini di quella na-

tiono . Pregate adunque di viuo cuore la maettà di Dio
che guidi , & conduca quett'imprcfa à buon fine ad efal-

tatione dei fuo fantò nome , & acciòche Tanirne di quefti

ciechi idolatri lo conofcano , & gli credano, & credendo

•

gli , fi faluin© . Quelt'era la foftanza della lettera, con ia

3uai mi par ciie fi conucnga por fine à quefto viaggio, &
àr principio al terzo , il quale fpero douer efler molto

grato almondo , eflèndo pieno di cofe nuouc, & belle,

Icritte , & riferite dal P. E Martino Egnatio deirO rdinc

del gloriofoS. Francefco,che ic ha vedute con gl'occhi

propri; ,& dopò hauer circondato il mondo , c venuto à

nl"'^i?<^no
Róma con Mar Simeone Vefcouo dell' Ifola del pepe nei

dell» Koia rindia orientale , col q^aaleio ho parlato molte yok(u

.

N/ni'urdoue
Egl'è Caldeo di natione , & nato in Niniuc città di

pre'dkò Gioì Babilonia,il cui Patriarca gli diede quel Ve fco
oaProfeu» ~ uato,&giunfeinRoma Tanno paffato*

che fu del i584'alli ^4.di Nouembre^

per dare obedienza alla Santità

di Papa Gregorio XIII.
Se alla lanta Ro-
mana Chic-

Jipn del VUggw de i Tadrì di San

Frmcefco alla China

.

. VIAG^
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Dal P. F. Martino Egnatio.deirOrdincdi SanFrancefco

inliemecon alquanti Padri della Prouincia di San
Giofcfo della medefima Religione di ordine

della Maeftà Catolica del ile Filippo.

Nel qual pajft^do rIndia orie'^tdU yé" per molf*aU

tri Kcgnii circondaroìso tuito ti mondo ^

Doue fi racconrano le cofe più notabili , ch'cOl intefero , <S^ videro nel

camino 5 fi rrarta de i riti, delie cerimonie, &: de 1 coflumi de 1 po*

poli , che trouarono , della ricchezza , dell abondanza ,

dcìla fortezza de i paefi., che./coiTcro^ ^ (\ dcrcriuorio>

qiumro più dillincamence fi può , i fili , <5c {e qua-

lità de i luochi, che videro fecondo la noti-

iia,che poterono liauernepaQando

.

?€r qud CAupi il Re Cdtolico mAndaJfe i pxdri di San

Fr^ncefco a!U chinai : che s^imLircarono ,

(irgt^i^/cro dtìfjU Canaria

.

Cafitolo Primo,

R A informatoli Rè Filippo noftro fi

gnoreda alcuni padri di Sant'Agofti-

no venuti alla tua corte della gran-

dezza,& magnificenza del Regno del

la China , & haueua hauuto da loro

due relation! intorno al pallaggio t

to in quelle parti da alcuni altri padri

cusi ngorcui\am ,come Francikani , del quale iiabbiarn

ragionato di fopra^ quando 1 Gcucrnaton deirifole FiHp

pine.
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pine, c i Prouinciali delle Religioni, che ci ftanno. Io {ap-

plicarono per lettere à mandare alcun' arnbafciatore à

quel Rè per feruitio de i fuoi vaffaili , 2c alquanti padri

,

&miniftri ,cGvs1 per facilitarla conuerfion dei naturali

deirifole fcoperte , & di quelle , ciìe fi vcniuano fcoprcn-

do ogni dì, come anco perche noiì vietando quel Princi-

pe , che fi predicaile TEnangclio ne! ilio (tato , fi feraiaf*

fero in parte , doue potefiero aiutare , & allcg^^crir facil-

mente le fatiche de i padri di Sant'Agoftino , ch'eranò en

irati primi in quelllfole : per il die faa Maefta , no a iol

inuiò in quei paefi quaranta padri del medefiii o Ordine,

& moh'altri di San Francefco , & dopò eili gl'ambafcia-

tori chiedile con tata inftanza per il Rè della China , ma
acciòche i miniftri non mancallèro , coramife del 1 5 8 o.

che (e ne inuiaflcro à quella parte altri quaranta de 1 Di«

fcalzi della Prouincia di San Giofefoi ( come fìì fatto fot-

to il commiffario F. Michel di Talauera 5 ) con ordine di

paffare alla Nuoua Spagna,& poi imbarcarfi per le dette

Ifole, & di là trasferirfi alla China,fc s'aprifle la porta in

quel Regno al fanto Euangello 5 ma eflendo infettata tut

Q^efto full ta la Spagna dal catarro vniuerfale , non fe ne poterono
mal del ca-.

n^^i-^-cr inficme più che trenta quattro, ancor che,fecondo
ftrone,omo- , i , Àn t rr Ir- • ^ n • rr
toncjch'infc 1 mteutiou del Re, douenero eiler cinquanta.Queiti eiien

Euro*"^
^* do indrizzati à Siuiglia da Monfignor Scga,Nontio Apo

Mo^ns! Fiiip- ftohco , & dal Conligho Reale , & partendofi di Madrid

fcomf di Pià
^^^^2;a alcuua patente di palTaggio , perche i miniftri regi;

ccRia.
* ' haueuanopromeffo fermamente di mandarla lor dietro,

fe ben fe ne fcordarono poi, giunti in quella città,non po-

terono ottener licenza d'imbarcarfi da grofflciali della

contrattation di fua Maeftà, c'haueuano la cura di fpedir

la flota, per il che ne fentirono cftremo difpiacere,veden-

do ch'efla era per partirfi, & cominciauaad vfcir della

fecca di San Luca con le vele fpiegate, 8c che non poteua

no ederci, per non hauer la licenza>nc tornare à i lor con-

uenti , poi ch'in Caftiglia non fi daua ricetto , ne paflag-

gio
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gio à quelli, che veniuano di Siuiglia per il fofpetto della

pefte , ch'airhora Tinfeftaua-/ . La flota,com'hebbe paf-

fata la fecca , fu allalita da vn fiero temporale , che le in-

ghiottì vna delle migliori naui,c'hauefle,& ruppe Tanten

na maggior dVn'altra, però vedendo il Generale , ch'effa

nonfipoteua racconciar così prefto,come ricercaua il

fuo bifogno , fi partì di là à tre giorni , lafciando ordine

,

che come foflè raffettata5lo feguitafle . Intanto venne la

licenza , ch'afpettauano i padri , & con efla vna commiC-

fione à grofficiali, che gli fpedi(rero,& inuiaflcro alla No-
ua Spagna,quanto piii pretto foflè poffibile,& benché Tor

dine giungeflè alle quattr'hore di notte, ne furono auifati

incontinente, acciòche potcflèro accommodarfi nella na-

ne rimafa nel porto , ch'ellèndo già rifatta l'antenna, do-

ueua partirfi, per il che s'imbarcarono la mattina feguen*

te,che fu la Domenica, alle nou'hore vet otto padri della

fopradetta Prouincia tutti predicatori , & hebbero il tem-

po tanto profpero , che raggiunfero la flota alTIfole Ca- ifole Cam-

narie , ancor che fbfle vfcita della fecca di San Luca alcu#^^-

ni giorni prima , & nauigando (èmpre per Siroco , fecero

in fette giorni ducento, & trenta leghe, quanto appunto
è lontano daede il porto di San Lucìl^ . Stanno dittanti Qyefte fon

poco mendi vent otto gradi dall'Equinottiale, & fon fet- l'ifoiePoau

te Ifole abondanti 5 & copiofe delle cofe necettarie alla vi- Toir'm.Id^
ta humana.; • Producono molto forment05& vino, &: al- u qusna Ta

tre biade,& 2Uccaro>& oltra di ciò tanti caftriiti,& galli-
JJ^^^^

ne, & cameli , che vi fi troua la carne à viliflimo prezzo,

& à miglior derrata,ch'in Spagna.; . Sono habitate tutte

dalla natione Spagnuola,che ci viue con ogni com-
modita, Invnadcfleciachiefacatedrale.do-

ue refiede il Vefcouo co i Canonici , & vi
- fono alquanti monafterij di frati •

San tanto vicine alla Spagna

,

che v'c poco che diro
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si partono da/r Ifole Ca^ìarie ver/o tifiU M f)t;f hmem'
coy ^ di la vmn9A!U Nguh Spagna. C

af.
Ih

I
[301 fi furon proucduti quiui di rinfrefcamenti^ri*

mettendofi in marc>nauigarono vent'otto giorni fen-

irola Defide
Veder terra , fin che dopò ottocento > &: trenta Ic-

rau!
^ '""^ ghedi camino giunfero airi fola Dcfidcratadiftantequin

dici gradi dairEquinottiale > & chiamata con quello no-

me 3 perche i nauiganri , ci^cnao quel tratto di mar tanto

lungone ! viaggio così noiofojfbglionohauer Tempre gran
dcfidcrio di giungerci . Fra le moire liole , che le ftanno

ifola Domi- spprcffo , Confina fieco TI fola Dominica habitata da ai-

cuni Indiani,che fi dimandano Caribes, & fono affucfat-
Ciuefli popò . . '

1 j n •
<F

^

li fon chu' ti a a^.angiar carne humanajij come anco molto dcitTi,&

nib^'b &^^?n
"'^^^^^^fi arcieri , & per ciò crudehffimi . L'Ifola,cffènda

giaaola^sr- grande , è anco diffìcile da conquiliarfi,perciò ch'elTendo
ne kumana. jieccfiiirio andarci per mare , non fi può fiiiontare in ter-

ra tanto fecrctamcnte, che le continue guardie poftc d'it^-^

torno à queft effetto , non fe ne aucdano, le quali , le i fo-

ralticri fon fuperiori di fòrze, fi eh' effe non pofiano oftcn

dergli, fi nafcondono frale montagne nelle fclue,& in al-

i cuni bofchi foltiflimi , ne fi fcoprono prima che le nani fi

partano jfe nò foglion fairar fuori all'impìouifa, & anir

mazzanoleperfone infidiofamcnte , combattendo fcm-

pre con vantaggio,quado l'occafion lo còsete,& facendo

rnoUo danno con le freccie bagnate colfucco dVn'herba
venenofa>& tanto mortifera, che qualunque ne vien feri-

to/òprauiue pochi fiime horc > ne vi s'è ancor trouato iii:

fin'adeflo rimedio veruno, che gioui . Appreflo à que-

ifola di San ft^Hola verfo Greco è pofta quella di San Giacopo , & la

Giacopo.^^ Barbuta , & più olrra San Giouanni di porto ricco , che fi
^^oa ar -

fl-^j^i q^^j-^^-ji-g^ j^o^^. j j^j^gj^^^za^^ dodici in largliez-

s.GioMipor Z2U . Tutte qucftc Ifole fono habitate per la maggior
toricco.

parte dalh Spagnuoli ,& danno afloluta obedienza alla

Maeltà dclnoltro Rè, S'alleua quafi in tutte elle gran

Vl
' quan-
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quantità dibeftiame bouino , & ci fon molti molini per

feruitio del zuccaro,& gran copia di cafsia. il mar circon

ftèrc è tutto pieno di balene, onde i nauilij,che ci pafiano,

le incontrano ogni giorno , & raihora nò fenza timor de i

nauiganti : Abonda anco d'vna fpccie di pefci chiamati

tiburoni , che vanno infieme in groflè fchiere, & quando
p^f-J^'^^"

fi trouano» fono il piìi certo fegno, c'h?.bbiano i marinari ^)orago.

d'eflTer appreffo à terra_. . Mangiano aaidamentc la car-

ne humana , & perciò nuorano alcuna jfiata dietro ad vn

vafcello quaranta leghe, ne fi tafciano mai vedere , & oc-

corre (peffo, che quando fi prendono , & aprono, fi troua

nel corpo loro tutto quello , che fi getta fuori delle naui

per fortuna in vn viaggio di molti giorni • Quefti, fe tro-

uano vn'huomiO in mare, fe lo m.angiano tutto, ò gli fpic-

cano quelle miCmbra, che pollono.ò fia gam.ba,ò fia brac-

cio , & talhora fi trangugiano i mczi corpi per volta, co-

me s'è veduto chiaramente-). Dall'Ifola Defiderata fi

va à c]ue]la é San Domenico difcofta cento , & nouanta
j^^^ ^.

leghe, & rofta in diece otto gradi d altezza.^ . Qiieft è Domenico-

vnlfola molto grofla , & ha quattrocento leghe di cir-

cuito, cento, &.qaarant'otto di lunghezza, & cinquan-

ta di larghezza^ . Vi fi troua fra Taltre cofe molto mag-
gior abondanza di beftiamc bouino, eh in quelle , c'hab-

biam nominato, & parimente dizuccaro,di gengeuo,
& di caua , & non meno di frutti fimili à quelli di Spa-

gna ,& d'altri peculiari à quei paefi , che fi chiamano
guaiaue , plantanì , zapoti , pigne , anone , & molt'altri

tutti buo.ii. V'è anco gran copia di galline , & di por- Q^icm frut^

ci, la carne deiquali è fana , & faporita , come quella 'l/.V^'''"^"/^
j 1 r» 1- o o 31 ^ N -1 ^ ali Indie. Ve
del cali rato Qj .Spagna ,& tutto s ha per cosi vii prezzo, di Gcneaio

ch'vn giouenco fi compra con otto Reali , c'I rcfto per la ^^^7^5'''^*^^

niedcfma derrata à quefta proportione , ne fi troua ca- triache nchi

refi:ia di cofa alcuna , fuor che delle mercantie , che ci fon denteo,

condotte di Spagna , in luoco delle quali vi fi portano af-

fai perle ,& oro, che fi cauano di qucft'Ifcla-; . Vi man-
V ca
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ca folamcnte il formento, che non li coglie in parte veru-

Nbn ci nafce
^'^ > f^^^ ^^c ncl rerritorio di Palenzuola , ch'à paragoni

fora.cato, dell'i fola è VH piccìorangolo , però la natura , che luol

prouedcre à i bifogni delle fuc crea tu re,ha fupplìto à que-

fto mancamento con voa radice bianca chiamata caza-

ue 5 che nafce, & abonda per tutto,& macinata, & ridot-

ta in farina , ftrue per pane , che fatia , & foftenta gl'ha-

bitatori a fu l^^cienza , benché fia inferior di fapore , 5<: di

bontà à qr.ct di tormento . La caldezza ecceiliua del cli-

ma non perinette,ch'j cibi fian di molta foftanza . La cit

Sin D<^f^cnl pri Hc palc fi chiama San Domenico , il qual nome gli

co città. fa mcilo, per clTere liara foggiogata dalli Spagnuoli il oì,

che f] folcnniza in honor di quel fanto confeflorc.^ . E po
fta albi marina à canto ad vn gran fiume , che Taccom-
mod 1 d'vn buono, & licuro porto. Quiui è la chiefa catc-

drale fabricata iontuofamente , & vi rifiede, oltra l'Arci-

uefcouo^raudieza Realdi S. Maeftà con vn Prefidente^Sc

co i fuoi auditori,& vi fon tre monafterij di frati, &: doi di

monache-;. Quando gli Spagnuoli fe ne infignorirono,

v'erano molti Indiani, che fi riduflero fotto Tobc-

dienza della fanta Fede catolica,ma hoggidì

fi trouano pochi de gl'originari) , eflendo

quafi tutti mefcolati , come queUi

,

che nafcono di Spagnuoli , 5c

d'Indianì:per la gyalcau-

la ne i molini del zuc
caro,&nellemi

nerefifer-

uono de i Negri condotti di Guinea. Il patr-

ie è caldo per cfTer molto vicino alla ^

linea deirEquinottiale,ben che

fia fano à chi s'auezza à

quell'aria, habi-

tandoci •
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%tprtono dallUfoUdi S. D omeraleOy gt^^ngmo nd^orto deUs

fera croce neFu Nona Sfàgm: cr fil^drla dt qutlU^

che trouarono nel'vtaggto . C^p. Uh

LA prima Ifola , che fi troua oltra quella di San Do-
nicnico, èia picciola Nauaza , cento ^ & dodici le-

^-oms^j^j^
ghcdifcofta dalla città del medefiiriO nomein diecefctte la.

eradi d'altezza, apprefTo alla quale è pofta laGiannaica
, ^P . 1*^ 01 ^ j o ir Itela Giaiaai

lunga cinquanta leghe, & larga quattordicuoc molto lot ca.

topolta à fcrocillìmi , & ten5pcftofi venti chiamati Vra-

cani in quella lingua, la qual voce figni ficai che foffiando ^ fctocifJìbì

i quattro venti pnncipah in vn tempo , combattono infie

nie,ccrcàdo vno di sforzare,& atterrar raicro,& fogliono

fentirfi in quella coftaTAgofto, il Settembrc&rOitobre,
onde le fletè , che vanno airindie , procurano di pafiarci

Tempre, ò prima che giungano^ ò poi che fon pafiati quc-

fti tre mefi,lapedo ptr lunga efperienza molti legni ciier-

fi perduti in quella ftagione. Di qua fi va airifola Cuba, i^o^» Cubt.

la cui vltimia punta,chiamata il capo di Sant'A ntomo, è

difcofta ducento leghe in venti doi gradi d'altezza: Si con
numera fi-a le grandi,hauendo duceio venticinque leghe

di lunghezza,& trentafctte di larghezza:E habitata dalli

SpagnuoIi,& è tutta Chriujànaj&haalquàti monafterij

di frati. Le naui,che vano alia Noua Spagna, paflano à vi

fla di quelle riuiere,& nel ritorno lamio fcala scpre in vn
fuo buono, & ficuro porro, & molto copiofo di tutti i rin-

frefcaméti neceflari) alle flote , vna parte de i quali ci na-

fce,&: vn'altra v'è portata da luochi firanicri . Il medefi-

mo fanno le naui del Perii. Ve grà comodità di legname
buono àfabricare i nauilij5& à far molt^aitrecofe, però fi

fuol farne la fauorna alle naui,che vano in Spagna,&fua
Maciiàjoitra il Gouernatore ordinario,ci tiene vn capita-

no cò alquàtii buoni foldati di prefidio ordinario per guar
dia deirKola,& dVn forte,ch'è bé degno di quciio nome. Tfo'a Hiua-

In vnfcnodiqucft'lfolacpoftarHauana. Dalla punta

Y 2 di
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Antonio fi va verfo San Giouanni di Lua , porto

di terra ferma nel Regno del Meflico ducento,& trenta le-

^

glie difcolio. In tutto quello fpatio di mare fi prende gran
ero j)crce. ^opia di pefcc , & rpccialmente dVno chiamato mero , il

qual fi piglia tanto facilmEtc,ch'in vn fol giorno fc ne pof
fono empir i nauiii;,& riftefie flote,& occorre molte voi-

tejche poi ch'eflbs'è prefo, & tirato nella nane, fi torni à

pe'ìhie'^^"'
gettar nel mare per mancamento di Tale. Si vedepaffando
i'ifola di Campechie poco lontana dal Meffico,& moito
abondaate di vettouaglie , & fpecialmente di mele , & di

cera . La gcnte,che ci fta,è tutta conuertita alla legge di

Chrifto,&. v'è la chiefa catedralc,doue rifiede il Veifcouo:

Vi fono anco alquàri conueti di frati?e'l Gouernator depc
de da S.Maeftà. Giufero pochi giorni dapoi c'hebbcro tra

it^^rto P^^^^^^ quelt'Ifola^nel porto di S.Giouanni di Lua, douc
uà porto.

niolte fccchc , che vi fono, è neceffario entrar con

grand'auucrtenza, Quiui s'è cominciato à fabricare vna
fortezza di commiflìon del Rè>& ci lauorano molti fchia

uijSc affai artefici . Quattro leghe più inanzi fi troua la

Vera croce città mercantile,&: di gran commercio , douc
rifiedonoi miniftri regi). Epofta fottovn clima molto
caldo , eifendo in quindici gradi d'altezza, ben che fia co-

piofa di vettou3gHe,& affai più. fana, che non foleua effèr

per il tempo paflato^non io fé per Talteratioa deiraria? ò
per la cuftodia, & buon gouerno de gl'habitatori. E lon-

tana dalla città del Meisico metropoli di tutto quel Rc-

gnOjcheglida anco il nomejetrata leghe di camino tato

habirato, & pieno dludiani, & di Spagauoli , & di tutto

quellojch'è neccffario alla vita hamana , che par la terra

di promifflone , oltra che quel ciclo è temperatifiimo, di

maniera che non vi fi fentemai alteration notabile di cai

do , ne di fi-cddo,e i giorni , & le norti fon quafi eguali di

lunghczzajeffendo poftopoco xiicn che fotto la Imea del-

TEquinortiale . Della grandezza & dell'altre qualità di

quello R.egno fi pariarà nel capitolo feguento.
Dc/U
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T^ellAgrAndtT^ àtl Regno del tjviefico , ^ d'alcune altre

fue-^AYticcUrt qua.ltta, C\ip. JìlL

IL Regno dei Mcffico è pofto in terra ferma fra il n:ar
jviJ^-

"^'^

fcrtcntrionak , e'I meridionale dinnandatoalrran ente

del Suo . La lunghezza, eh eflb tienc.non è ancor certa,

non ellendofcoperto affatto da ogni parte, & trouadouili

tuttauianuoui oaefi , come fece Antonio dello Specchio, Antonio del

I 1 1 * 1 • . / j 1 ^® Specchio.
che cercancolo con alquanti compagni, icoperic del Jsss.

quindici Prouincie tutte piene di terre habitate, & di ca-

fe di quattro , & di cinque palchi Tvna , però parendogli

di poter quafi aggusgharlo in grandezza , &: nobiltà al

vecchio,lo chiamò il Nono Meiiico. Si flende verlo Tra
m^ontana , & fi tienchcs' v nifca da quella banda con la

Pfouincia, che chiamano del Lauoratore, & fia, com'ho '^erra della

detto, rutto popolato. E contiguo il vecchio verfo Leuan
te al Perii, & nel mar Settcntionale va à trouare il Nome Nom©d/ Dio

di Dio porto del miedcfimo Regno , & nel meridionale ,
P^*^'^*

dou'è Acap^ulco porto dciriftelìo Mcffico, ilportodi Pa- Acapuico p.

nam>a coiiìprefo parimente ne i fuoi confini , he vicino al-
^^J"^^'^^

p^r

lo ftretto di Magaglianes ,6c non molto lontano dal fiu- ii/odcUapU

me dcirar^ento j & dal Brafilcj . Però la grandezza Tua ^, ^
• j'/T- j r- • IN . lirafìl Regno

e tuttauia incerta , come diiii , trouandoii ogni di nuoui
paefiji cui'popoli clTcndo docili,& di capace ingegno? s'ac

commodano facilmente all'obedienza delia legge nollra.

Vi sVfano diuerfi idiomi, fi com.e la temperatura dell'aria

è molto varia,& differente, non dimeno quello della Pro
uincia dei Meflìco s'intende, & è il piìi communc di qua!
fi voglia altro. Vi fon molte Prouincie habitare dagl'In
diani , & da gh Spagnuoli, ciafcuna delle quali è grande,
come un mediocre Regno, mala maggiore , & piììpo-

polofa e quella del Meflko , i cui habitatori dell'vna , &
dell'altra natione auanzano in numero tutte l'altre di

gran lunga-;. I nomi d'alcune d effe fon qucfti . Hondu
ras, Guaumala ^Campcchic, Chiapa , Guafciaca , Me-

V 3 chi-
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chiuaras

, Noua Galitfa , Noua Bifcaglia , Guadlana^ :

Lafcio di nominar laltre per nonefler lungo fouerchio.
In ciafcuna d'effe rifiede laudienza reale , ò un Gouerna-
torc,ò vn'alrro magiftrato Spagnuolo . Qucfti popoli,da
che fi fon conuertiti, non fon mai flati incolpati d'herefia,
ne di delitto, ò machinatione alcuna contra la Fede cato-
lica. Tutte le Prouincie ftanno fottopofte,& riconofcona
per fuperiore quella del Meffico, douc oltr^rinquUìcionc
&rArciuercouo, rifiede per fuaMacii-àvn Viceré ordi-

^ì^f^li^ìz
^^'^^ 1 audiéza Reale.La città del Meffico e vna delle

^ua. abondanti , che li trouino al mondojè ben è fondata nel-

racqua,come Venetia in Italia. Non fi può quafi mai
dittinguere in quefto Regno il verno dalleflate , così per
Icgual lunghezza de i giorni , & delle notti, come per la

temperatura del clima. Le campagne fi confcruano ver

di la maggiorpartedeiranno,& gl'arbori hanno quafi
fempre i frutti pendenti , perciòche

, quando fi fente il

freddo in Europa , le rugiade cadendojtcmpranoTarprez:
za del verno , & mantengono la terra florida , & leltate

le pioggie non mancano mai, & fpecialmente il Giugno,
il Luglio, TAgofto , el Settembre, perciòche, mentre du
ra quella ftagione

, parrebbe cofa nuoua , fe non pioueffc

ogni dì , fi come è merauiglia , che non pioua mai , fuor

che dal mezo giorno verfo la fera , ne palli m^ai la metà
della notte , di maniera ch'i caminanti non ne lentono ve

run'impedimcnto , potendo far viaggio dalla meza notte

Fiftggie no- fin' alla metà del dì feguente . Le pioggie fon tantogrof-
tabili, £g ^ ^ f uriofc , & gagliarde , ch'ognVn le fugge , eflendo

talTiora tanto dannose , ch'vna fola può torla vita ad

vna perfona^ . Vi fi femina, & raccoglie quafi tutto Tan
no , & in ogni luoco , così il formento , di che quei terre-

ni fon fecondiflimi , come il maiz , ch'è l'ordinario fotte-

Kei Me^Gc^ ano,non fol de er Indiani , & de i Ne^ri, ma anco de i ca-

reii • ualhjche ci fono in gran copia,buoni, & belli, quanto più

fi poffano trouarcin qual fi voglia parte del mondo , che

fifap-
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fi fiippia fin'al dì d'hoggi, dcfcendendo dalle più fine raz-

ze di Spagna , dalle quali furono fcelti i piugenerofijche

ci fodero , & portati al Meffico , quando fi cominciò ad

hauerne notitia, per il che,mangiando tutto Tanno Ther-

ba verde, elmaiz, ch'è ilformentode gl'Indiani , meri-

tano con ragione d'effer tanto lodati , & apprezzati : Et

per concludere ogni cofa in poche parole
, qucft'è vn de i

più fertili paefi , che fi fiano ancor mai conofciuti, così di

vcttouaghe , come di ricchezzceffendoui minere innume

rabih d argento , delle quali fe ne caua quella copia , che

fi vede venire ogn'anno con la flota à Siuiglia , & benché

fia pofto fotto la zona torrida , tenuta inhabitabile da al-

cuni Fìiofofi antichi , nondimeno è temperato, com'ho
predetto, per difefa dei quali fi potrebbe dire, eh* efli

non ccnfidirrafiero , che ne i quattro mefi predetti , quan-

d'ii Sole ha maggior forza le pioggie fon frequéti in quel

le pa-ti , & rendono la terra frefca,& temperata, la quale

oltra di ciò, hsuendo da vn canto il mar fettentrionalc,&

dall'altro il meridionaìe , è vifitata da continui venti, che

la rinfrefcano, ^ fofiianó di mianiera,che non fi vede mai
calma , però tutto il Pu gno ha quefta proprietà , che fe

bene il Sole è cocentiflìmo, & ferociflìm.o,fi fcnte vna foa

ue aura ftando ali ombra di qual fi voglia cofa.^. ElTendo

adunque tale la temperie del cielo, non è mai neceflario à

chi vi Ita fcemarfi , ne accreferfi i veftimenti intorno > ne

mutar le coperte de i letti , & l'aria e così fana, che fi può
dormire alla campagna à cielo aperto, come fi farebbe in L'aria è fanif

vnaftanza ben chiula ,& ben guarnita-I. Tutto quello,

che s'è Icoperto infino adefiò j (fuor che la parte habitata

dagTIndiani chiamati Chichimeci, che non hanno cafe,
(.j^j^j^-jj^^^.

ne luochi edificati , come gl'Alarbi d'Africa 5 ) viue paci popou/"^
*

ficamente , & è pofleduioda genti battizate , & inftrutte

nella Fede, & vi fon rnclti monafteri j di frati di S Dome-
nico , di Sant'Agoftino, di S. francefco,& di Giefuiti,ol-

tra che molti preti fono fparfi Quà, & là per tutto,& que-

V 4 fli*
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fti , & quelli s adoperano continuamente per Iniegnar la

dottrina Chriftiana à i naturali , & à gL Spagnuoii , che

ci ftanaoji quali, benché fian pochi a paragondegrin-
diani, fon più di cinquanta millia . JNcl Melììco , ch'iodi

Studio gene- CO cfler la città principale,fionfce vno iludio generale c6
molte caredre , douefi legge in tutte le facoltà , cóme in

quello di Salamanca,ci lettori (bn riconofciuticongroili

H-f 'tali
^ molto honorati . Vi fon parimente molti ho-

grandi/*
^ fpitah grandi^Sc ricchi di facoltà,& d'entrate per feruitio

dcilViìa, & deiralrra naiicne, douegrinfeniii fon curati

con gran carità,& ben trattati. Mon parlo delle chiefe, &
de i n.onaiierjj,così di frati, come di monache,che vi fi so

fondati, ne dell'altre condì tioni , & quahtà particolari di

quel Regno,trouandoiene fcritta vna copiofa hiftona, &
cllendo niia intention di riferir quello,chcl i^. Miniftro F.

Martino Egnatio m'ha coaimunicato à bocca , & fcritto

d'hauer veduto,& intefo, quando circondò il mondo , &
ch'io proprio fo clTer vero per efperienza,quanto ad alcu-

ni luochi,doue fono ftato in perfona,intorno a che proce-

derò tanto fuccintamente , che quant'io dirò, porrà chia-

marfi pai tofto vn compendio,& vn fommario, eh vn hi-

ftoria.-» . S'alleua in quel paefe più beftiame , ch'in luoco

Clima beni- slcuno del moudo , così per la benignità , & felicità del

gno . eli ma,come anco per la buona dilpofition de t terreni, pe-

Le vacche & vacchc, & le pGcorc molto fpeifo fanno doi figliuoli,

le pecore fan & le Capre quafi fempre rre , la qual fecondità accompa-

ul^'f&ieca-
gnatadall abondanza, & graffèzza de i pafcoli,& dall'in

prctrc. duftria di molti , che ne alieuano affai per guadagnare , è

caufa.che ci ila grandifiima abondanza di sì fatti anima-

li,& che s'habbiano per vilifiimo prezzo,& occorre mol-

te volte , ch'i padroni ammazzino diece millia capi di be-

fìie boaine,non ad altro nncche di mandar le pelli in Spa

gna, lafciando la carne nelle campagne per palio de gl'vc

celb fcnza farne vn minimo conio. V'è anco abondanza

di frutti , alcuni de i quah.& forfè tutti fono differenti da
quel-
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quelli , che vediamo , & ri cogliamo in Europa.; . Fra le

motre cofc notabili , & degne di confideratione,che vi (ò-

no,fitrouaintutcele Prouincie , & nei luochi habitati

vna pianta chiamata Maguei, & tanto comn)oda,& vii-
j^^^uei p?an

le à quelle genti ,che non fi potrebbe creder covsì facilmen- ta vtiiifiima.

te, (e non il vcdclic con l'occhio proprio , benché m ogni

luoco fi trouino molti , che ne pofTon far ampia fede, per

ciòche,oltra il vino , che foglion beucre ordinariamente

grindiani,e i Negri, <5i raceto,e'l mele, fé ne caua filo, del

qualfifa la manta, c h'v fano i naturali pervetìirii. & fifo Manta è vna.

glion cufcire i veltimcnti,& far lefcarpe limili alle noitre

di corda le punte delle foglie fcruono per aghi da cu-

fciro . Le foglie iltefle , non folamente fon di gran virtù,

contra molte infermità,ma s'adoperano nelle cafe in luo-

co di tegole,& ftàdo neiracqua,fi connettono in vna ma-
teria fimile al canape, ch'è buona à molte occorrenze, &C
fopra ogni cofa à far le corde : li tronco di m,ezo,ò corpo
dell'arbore è tanto grolIo,& forre, che à guifa di traue io-

ftenta vna di quelle cafe , che fogliono coprirfi di paglia,

ò di foglie d'alcuni arbori che {on larghe,come quelle del

platano. Ma tutte le qualità di queita pianta, ancor
che paiano lingolari , fon però di poca importanza , co-^

n^.e potrà giudicare il lettore,à paragon delle virtù della

palma,conìefidira , quando ragionarem.o dcU'xfole Fi-

lippine , che ne fonoabondantiffimje->

.

Si C9ntinUiX a ragionar del Regno del Me/^tco.

Capitolo

GL'habitatori di quefto Regno fon'huomini di gran-
d'ingegno,& appredono faciimcte ogni cofa, che fia

^
J^^^.'^^^^^

lor moitrata , per il che fogiiono fuonar d ogni forte d'in- dcuuti.

ftrumenti,&: càtare,;.ancor che non habbiano buona voce
per natura. Son diligenti oiferuatori delle cerimone della

ChiefaA attendono tato fiudiofàmente al culto diurno,

ch'in
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ch'in ciò auazanofenza dubbio gli Spagnuoli. Ogni Ter
ra ha i fuoi cantori deputati , c'hanno a dir lofEcio della

Vergine ogni dì nella chiefa,ne in ciò fon punto negligen

ti , anzi lo cantano con gran concerto , & deuotaniente

.

Hanno alcune rare inuentioni d'adobbarc,& acconciar le

chiefe di fiori,& d'altri vaghi ornamenti. Sanno anco di-

pinger mediocremete,&: in alcuni iuochi fanno beUiflimi

lauori delle penne d'alcuni vccellini molto piccioli, chia-

Cintoni ve- ^^^ri Cinzoni nella lingua loro , che non hanno picdijne
celli séia iìie viuono d'altro^chc di rugiada,di maniera che i pu\ fanio-

fi pittori di Spagna reftano alcune volte merauigliati del

la diligenza dell'opera , & del giudicio , c'hanno nellap-

licar quelle piume fecódoi colori. So liberali vcrfoi pouc
ri,& fpecialmentejfe fon huomini di chiefà, per ilche vna
perfona tale potrebbe cammar dali'vn uiare all'altro, fra

i quali è più di cinquecento leghe di diiranza.dcnzafpen

dere vn foi Reale nei viuerc,ne in altro , perciòche i natu-

rali fupplifcono ad ogni lor bifogno volentieri , & larga-

mente , & tutte le terre hanno i luochi deftmati all'al-

bergo de i foraftieri , & alcuni huomini deputati alla prò-

uifion delle cofe necefiarie , così per i religioll, come per i

laici,che ci capitano di paffaggiojbench'à quefti non fi fo

gliano far fi fatte accoglienze lenza pagamento j & ciò fi

fa con tanta prontezza,& carità,che vanno in perfciia ad

inuitargli nelle lor terre,rrceuendogli.quana'entrano con

molt'honore, perei òche efcon fuori ad incontrargli , non
meno i piccioli , ch'i grandi à fchiere , & alcuna volta piiì

di meza lega con le trombette , e i flauti , e le zampogno
inanzi , e i più nobili portano alcuni ramufcelii di fiori in

mano,& gli donano alla perfona religiofa, che viene, on-

de alcuna volta gliene gettano adofio più,ch'efli non vor-

rebbono. Porta tutto il Regno ettrema riuerenza à gl'huo

mini di chiefa , & fpecialmente à i frati di quelle Religio-

ni 5 che s'affaticarono nella conucrfione de i popoli, & gli

battizarono ne i principij,& palTa tanto inanzi quefto ri-
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fpetto , che s'alcun frate vuol batter chififia di loro per

caftigo d'alcuna colpa, lo fa tanto facilmente, quanto fa-

rebbe il maftrodi fcola vn fanciullo fuodifcepolo. In-

troduce queft'honore, & queft'obedienza fra quelle gen-

ti il valorofo capitano Ferdinando Cortefe^Marchefe del-

la Vallcch'acquiftò, & foggiogò quel gran Regno à Car ^^^^
lo Quinto Imperatore di gloriofa memoria,perciòche fra icnteaifa.-

Taltre virtii.che fi raconrano di lui,& viuono tuttauia nel cerdou.

la memoria di tutti i Meilìcani , fi come deueno hauerlo

inalzato in cielo à molti gradi di gloria , compio mi per-

fuado j fi dice eh' egli poiledeua , & efercitaua quefta in

particolare di viuere , & honorar quanto piii dir fi poffa,

tutti i facerdoti , & fpeciaUnente i frati , & defiderando

d'imprimer quello buon coftume ne gl'Indiani , qualun-

que volta parlaua con alcun d'eflì, moftraua quell'humil

tà , & qu.-^l rifpetto verfo di loro,che fa il feruo col fuo fi-

gnore,ne mai gl'incontrana nella ftrada,ch'elIèndo a pie-

di , non!fi fcopriile la reità vn gran pezzo da lontano , &
non bafciaffe loro le mani, quando s'appreffaua, & elTen

do à cauallo , non Imontaile con la medefima riuerenza ,

& fommifiìone , per il che i naturali moffi dal fuo esepio,

apprefero quefta buona olTcruanza, c^ie dura tuttauia fra

loro infieme con tanta deuotione verio le perfone religio

fe,che quand'alcun prete, ò frate è per intrar in vna Ter- Riueren^t

ra , il primo, che lo vede di fuori,corre alla chiefa,& fuo- erquifita ver

na la campana , ch'è vn fegno molto conofciuto della ve ^o^^^js^*^^**

nuta d'alcun huomodi chiefa , per il che le donne efcon

tutte di cafa co i lor bambini in braccio3& concorrono nel

la ftrada , per la qual colui deue pailare , & glieli prefen-

tano, acciòche ne fiano benedetti, bench'egli fia à caual-

lo , ne fermi punto il palTo in quel iuoco . E tanto abon
dante quefto paefè , com'io ho detto m.olte volte , di quel

lo, ch'è necellario alla vita, & di frutti , che fe ben la mo
nctaccosì pocoftimata per la copia grande, chefe ne

troua,poiche piii vale vnquartiglio d'vn reale in Spa-
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gnajchVh Reale intiero in quelle partiss ha vn belliflimo

Abondania gìoucnco per dodici Reali con la concorreza lì può dir di
noubile. cinquanta millia venditori , che lofferifcono per riftcfio

prezzo, vna vitella per fei , ò otto, vn caftrafo intiero per

quattro , & due galline per vno , & quelle d'India, eh' in

Spagna fi chiamano pauos,per vn Rea! rvna,& tutte Tal
tre cofe da mangiare, ancor che fian deiicatifiìme,vaglio-

no parimente poco, fuor che'l vino , & l'aceto , che cofta

caro^effcndoci condotto fin di Spagna,non perche il Mcf-
lico non poteiic produrne in grandiffima abondanza, co-

me s è veduco per efpericnza, ma perche non fi curano di

Nonvfan© farne per altre caufo. Si trouano per tutto il Regno mcL
medici

. t'herbc niedicuiali^che non folanicnte fon conofcjutc mol
to bene da gl'I ndiani , ma vf^^^te vtiimente à beneficio de

gl'infermi, ne è quafi infermità , ch'efli non fappiano cu-

rare, però fi mantengono molto fani, ne nìuoioiio, fé non
per rifolutione , ò mancamento dcU'humidità radicalo .

Si cauano di rado fangue dalie vene , ne fi purgano quafi

mai con medicine compoftc , ma euacuano gl'humori

conTherbe femplici , ch'ogn'vno va cogliendo da fe per

le campagne fecondo i biiogni,& applicando alle infermi

là. Son di gagliarda difpofiaone5& refiftono à gradifl^mc

fatiche con poco cibo, ne dormono ordinariaméte,fe non
?i riTÓ dorm in terra fopra le ftuoie , &: la maggior parte à cielo fcoper-

pVrto^fsnza ^^>'l q'^^lc ^ tanto benigno^comc ho predetto,che ne efsi,

danno. negli Spagnuoli ne fentono alcùnocuméto,& perriftrin-

gere in poche parole quello, che fi potrebbe efprimer con

molte intorno alla grandezza di quello Regno , dico eflb

poterli comparar con qual fi voglia altro de i mag-
giori , & piil ricchi , che fi (appiano in tutto il

mondo,comprédendoci anco quellodclla

China,delle cui doti s'è parlato diffu

fametc nella noftra hiftoria,co

me fi farà anco in quefto

libro alluoluoco.
Sì
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sifmono dd CMefsico , é pafindo al porto d'Acapule

o

,
s ìm-

barcano per l'Ifole Filifpine^é* g^^^^gono 1/ole de i La-

droni , delle qualifiparla copofamente > é* fi deferì-

uono i coHumì^ ^ le qualitk di quelle genti.

Cap. ri.

SI partirono i Padri dalla città del Meflico vcrfo il por-

to d'AcapuIco nouanta leghe lontano indiccenoue ActpulcoP.

gradi d'eleuation del polo nel mar del Sixiu . Il camino è

tutto pieno di terre d'indiani,& di Spagnuoli, QiHui s'im

barcarono , & nauigando per Siroco , calarono fin'à do-

dici gradi, e mezo per trouar , come fecero i venti fauore,

uoli, che fofEano da Tramontana,& fon tanto manfueti

& cotnmodi à i nauiganti, & così continui , che ne i me-

fi di Nouembre , di Dccembre , & di Genaro non occorre

toccar mai le vele , per il che effcndo il paffaggio piaceuo-

le,el mar placido, & quafi fémpre tranquillo,quel tratto

è chiamato il mar delle damo. Soffiano verfo Ponente,

fcguendo fempre il Sole,quando fi parte dal noftro hemif
peno . Caminarono cinquanta doi giorni per il mar del

Sur fenza veder mai terra, nel fin de i quali arriuarono al-

l' Kole delle Vele, ò de i Ladroni, che fon fette, ò otro po- i^^i^ j

fte fra Tramontana , & Mezo dì, & molto ben habitate, droni.

come dirò poi . Stanno in dodici gradi d'altezza,ma non
fi fa ancora di certo , quanto fiano dittanti da Acapulco
per la diuerfità delle opinioni , che vanno in torno tutta-

uia, nauigadofi dal ponete al Leuante,ne effendo mai fta

to ancora chi habbia faputo mifurarc i gradi del fito loro-

Alcuni voghono , che ci fiano mille , fettecento , & altri

mille, ottocento leghe,ma la maggior parte accetta il pri

mo calcolo . Tutte quefte Ifole fon'habitate da gente bia

ca di bella prcfenza , non meno che le nationi d'Europa,
ben che differenti , quanto alla difpofition del corpo,eifen ^fi-P^mi/''^''

do quelli grandi , come giganti , & tanto robufti, che s'è '

[

veduto vnd'cffi pigliar per vn piede con vna mano vno
Spa*
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Spagnuolo di buon corpo ftando in terra ,& con laltra

vn altro , & alzargli , come fe foflero flati doi bambini

.

le feiciae Va Vanno nudi, così i mafchi, come le feminc , ancor ch'al-
no uudcfc ^^^^ ^>^^^ fogliano coprirli le parti dinanzi per honeftà

con vn pezzo di pelle di caprio lungo fin'à mezzo brac-

cio,Sc legato alla cintura , ma quctte fon rare à paragon
di quelle>che non ci portano nulla.Non vfano altr'arme,

che frombe,& alcune ginctte indurite al fuoca, & tirano

quette,& quelle con gran deftrezza.;. Viuondi pefce pre-

io nelle colte delle loro Ifole, & d'animali feroci, ch'am-
inazzano nelle montagne^feguirandogli à piedi. S'olTcr-

¥raata fin- ua in quelVlfole ma vfanza la più ftrana , che fi fia mai
intefa al mondo, & è quefta, ch'i giouani, fin che viene il

tempo lìn:ìitato dalle leggi loro di pigliar moghe^poilono
entrar liberamente nelle cafe di quelli,che Thanno, & go
derfele carnalmente fenza pericolo alcuno d'elTcr caftiga

ti, ancor che ci fiano trouati da i propri) manti, per il che

portano feco vna bacchetta , & quand'entrano nelle cafe

altrui, la lafciano alla porta,di maniera che quelli, che ci

capitano,polIano vederla facilmente,& non entrino den-

tro , ancor che foflero i propri; mariti , fin che non ne fia

leuata,il qual coiiume s'oflerua con tato rigore,che qua-

lunque cofltrafacellc faria ammazzato da gl'altri . ìson

danno queftc Ifole obedicnza ad alcun Rè , ò Signore, &
ogn'vn viue,come vuole,& tal volta occorre,ch'vn popò
lo combatte con vn'altro, com'aucnne , quand'i noitri

padri erano in quel porto,perciòche efiendo andati verfo

la lor naue,fubiro che'giunfero, forfè duceto barchctte'ca

Cocos frutti
fiche di perfone , che portauano à vender galhnc, cocos,

deiu palma. batatas,& altre lor merci del paefe, & comprar di quelle,
Bitatas aicu ^'haucuauo Ì noftri, & fpecialmetc il ferro Itimato fra lo-
cane radiche

. . r \- o 1 • N r • t • j-

ro aliai , e 1 vali di vetro , & altri cosi ratti lauori di poco

Canoe fon
J^omento,contefero inficmc fopra l'antianità, pretcuden

l>archettefat do Ogni popolo d effere il prìmo ad accoftax le fuc canoe
te in vn tron nauc,di maniera che vennero alle mani , & fi feriro-
no t'arbore» no
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no malamente,come beftie con perdita di molti, che mo-

ri reno inanzià gl'occhi de i noftri , ne era per ceffare il

romorc così preito/e non s'accorda uanoinfieme, ch'vna

parte trattane i! mercato dal lato deftro del namlio , &
laltra dal lmiftro,<Sc in queflo modo pacificatifi infieme,

comprarono,& vendettero qucllojche volfero. Ma quan

do furon per partirli , in vece d'accommiatarfida i noftri

con ringratiamenti, lanciarono loro nella nane alquante

ginerte,& ferirono molti , ch'erano su la coperta , fe beri

non ne andarono altieri,perche i noftri gU pagarono del-

la loro infolenza con buone archibugiate.Moftraua quel

la gente d'apprezzar più il ferro , che l'argento, & Toro,
p^^^fJ""*

ili luoco dei quale dauano frutti,gnames,batatas, pefce ; che '''oro.

rifo, gengeuo , galline, & molte belle ftuoie lauorate fot- ^^^"'«^

tilmente,& ogni cofa con pochiffima ricompenfa-^.Qiie-

ft^Hole fon molto fane.& fertili,& fi conuertirebbono fa-

cilmente alla fede diChrifto, s'ogn'anno ci àndalTeroi

predicatori con le nani , che vanno à Maniglia,& ci li fcr-

maftero con una guardia di foldati fin'all altr'anno, il

che fi farebbe con poca fpeia-r. Non fi fa ancora cofa al-

cuna intorno al rito, & alle cerimonie,ch'vfano,non s'iil

tendendo la lingua loro , ne efiendcuifi mai fermata pec^

fona alcuna, fuor che di pafTaggio -Ne credo che la lingua

fìa difficil ad apprendere, effendo la pronontia articolata,

& piana,comefipuò veder da quefte due voci,afno, che

fignifìca gengeuo , & arrepeque , che vuol dir : leua via

quell'arcobugio , & non proferendo cffi i vocaboH nel

nafo , ne in gorgia.^ : S'mtcndc nondimeno , che fon tutti

Gentili , come videro ancoi noftri per alcuni fegni , & sono idok-t

ch'adorano fra gl'altri idoli il demonio, facrificandogli

gl'huomini , che prendono in guerra , quando combatto-
no con le nationi circonuicine 5 & quant'all'origine ,cf^

fendo conformi à i Tartari in alcuni coftumi , li giudi-

ca che defcendano da loro . Son fìtuatc queft'Ifoic fra deuecf-

Tramontana, & Mczodì yerfo ilpaefc del Lauoratorc

,

ch'è
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ch'è appreflb Terra noua, ne fon molto diftanti dall'I fo-

le del Giapono . Si fa bene , che tengono commercio co-

Gi'habitato i Tartari , & comprano il ferro per darlo à loro . Furon

UiQi^i
chiamate Ifole de i Ladroni dai marinari Spagnuoli per

cfler gl'habitatori molto animofì , & molto lottili ladri

,

nella qual arte auanzacio affai gli Sciti d'Europa . Et per

teftimonianza della lor fufficicnza raccontarò quello

,

ch*auenne alla prefenza di molti Spagnuoli con lor gran

Dcftrc27a merauigha^. Stando vn marinaio Spagnuolo alla pro-
fi» vn* india- da della nauc conlafpada in mano mirando quelle ca-

noe,che fono alcune lor barchette fatte d'vn pezzo , vn di

coloro tufatofi nellacqua^gli fi conduffe appreffo nuotan

do di maniera,clie non era veduto da veruno ,& quando
colui forfè penfaua adogn'altra co{à,toltagh la fpada

di mano all'improuila,tornò fott'acqua gridando il ma-
rinaio , & recitando la fraude deirinduuio , per il che al-

cuni foldati rapportarono congrarchibugi per ferirlo,

quand egh vfciua deiracqua,ma egli,che le ne auide,vfcì

fuori,& moftrando le mani vote , taceua fcgni di non ha-
uer nulla , onde i foldati , che ftauano in punto per fcari-

cargl ado(Ib gl'archibugi , fi ritennero. Ma l'Indiano,

poi che fi fu ripofato alquanto . fi rimife nell'acqua , &
s'allargò dalla nane a nuoro,ianco,che gli parue d ef

fer ficuro dalle palle, dapoi tratta fuori dcirac-

qua la fpada , chcteaeua nafcofta fra le

gambe,cominciò a fchermire^ridcn-

dofi,quato più poteua,d'haaer

gabbati gU Spagnuoli coi

sì facilmete.Effendo

adunque quel-

la natione

così deftra, & accorta ne i furti,me-
ritò quefto nome , che pafsò

anco alle dette Ifole

.

Sì
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Sif^rtono ddir !fple de i Ladroni ^
giungono a/le Fdip-

pne y deHe qualiJi fa particoUr menttone^.

Caf. VIU

CAMINARONO dairifole de i Ladroni vcrfo

Leuàte quali ducente leghe fin'aila bocca chiamata
^^^^^ ^^^^^

dello Spirito Tanto, dapoi entrarono in vn'Arcipelago Spimosaco.

d'ifole innunrierabiU habirate quafi tutte da i propri) na-

turaU, benché molte delTefiano fiate conquiftate dalli

Sp5gnuoli,ò per guerra,ò per amore,& com'hebbero na-

uigato ottanta leghe , trouarono Tlfola di Luzon , dou'è ^"^"^ ^^"^^^ '

Maniglia città, nella quale rifiedc continuamete il Gouer

nator di tutte Taltre inlieme con grofficiaU di fua Maeftà,

oltra che c'è Ja chiefa catedralo . E pofta qucfta città in

quattordici gradi, e vn quarto d'altezza, & ha d'intorno

tante Ifolc , ch'ancora non fe ne fa bene il conto : Si ften-
^^^1^^

dono tutte da Maeftro à Siroco,& da Tramontana à Me- beeffer erro-

zodì , tanto che da vna banda arriuano fin'allo ftretto di

Sincapura difcofto venticinque leghe da Malaca , & dal- stretto di

Taltro lin'alle Maluche, & ad altre ifole, che producono Sincapura.

infiniti garofani, pepe , & gengeuo , del qual fi trouano i

monti grandiffimi . Gli Spagouoli compagni delfàmo-

fo Magaghanes {coprirono queft' Ifole, bcnch'eflcndo

migliori marinari, che foldati,non poterono conquiftar-

lej onde pacatolo ftretto, che fi chiama tuttauia di Ma-
gaglianes, andarono alTIfola del Zubu ,doue battizaro ^ubu.iroU.

no alquante perfone del luoco. Qtiiui elTendo poi ammaz
zati quaranra di loro col capitano in vn conuitOjScbaftia Scbaft;ano

no di Guetaria Bifcaglino fi faluò fuggedo con vna naue, fl^e?^"*
ch'era nmafa fola di quel viaggio , & tu poi chiamata la

naue Vittoria,& col fàuor di Dio, benc'hauelTe poca gete Naue Vitto,
in aiutOjdopò hauer circondato tutto il mondo dal Lena- ria.

te al Ponente, giufeà Siuiglia congranmerauigliadi tut-

ti ,& fpecialmcute dell'Imperator Carlo Quinto noitro Carlo vjm-
fignore di gloriola mcmoria^il qual poi che Thebbc acca- P^ra^pre^

X rcz.



^21 Viagpo delPadre
rezzato , & honorato molto , diede ordine , che fi face le

vn'airra arrriaia,& andando verfo quell'Ifole, fi fcopriilc

quella parte di mondo incognito,& eflendò eiTa in punto

Vic.!ri?ntio
^'Oltaprefto , fattone capitano generale vn certo Viglia-

htt^ Gene. liDuo, gli comìfii ch;* tenelTc la (trada dcllà Noua Spagna.
ra^^ddi Codui andò alle Maluche,& airifole di Tornate , ad

altre circonuiacine,ch'erano fiate impegnate dalla Mae*
ftà cefarea alla Corona di Portogallo . Hebbero gli Spa-

gnuoli lunga guerra in queftlfolecoi Portoghefi ,
per il

che non pocedo difendcrfi , & non haiiendo forze da con-

durre la cóquiita à buon fincjfi rinrarono,& ne andò vna
parte deffi co i Portoghefi alla loro India , dalla quale

luron mandati come prigioni ai Rè co nnputation d'eHer

huomini di catciua intentione , & eflTer cnrrati ne gli fiati

fuoi (enza licenza ,& di propria auttorità . Ma egli non
foiamente non fece loro alcun difpiacere, ma gli trattò

cortefemente
, rimandandogli in Cartiglia alle cafeloro.

Alquanti annidapoi , volédoil Rè Filippo fignornaftro,

che quello fcoprimento procurato con tant'afiètto dal-

llmperator ftiopadrc^andaile inazi^coniniifeà Don Lui

gidi VelafcOjch'era allliora Viceré delia Noua Spagna,

che fa celle vn'armata , & afToldafTe gente per tornare à

fcoprir le dette lfole,& delfc il carico di gouernar quello,

che fi fcopriiIe,à Don Michel di Legafpi. L ordine di fua

Maeità fu eiequito compitamente, & rìufcìio fcoprimen

tojcom/habbiam detto diffufamente di fopranel libro in-

titolato il Viaggio dei padri di Sàt'Agofiino alla China.

Purcn quefclfole anticamere fottopoltc al Rè della Chi-

na, fin ch'egli le lafciò volontariamcreper le ragioni, che

lì fono allegate nella prima parte dell'liifloria noflra.pe-

jrò.quàdogii Spagnuolici andarono, k trouaronohbere

da ogni dominiOjConìmandàdoin ciafcunad efie chi ha-

ueua più patSza,& più (eguacj,per il che eflendoci molti,

che concorrcuano di forze , erano in continue guerre ,.n€

s'haucua riguardo à i parenti;,, ne à i benefattori, come fc

fot



Egnatìo alla China . 52j
folTèro ftati animali irranonali,fi:ruggeridofi,ainni^5zza-

dofi,& prcndendofiinfienie beftialmente. Qiiefta diicor La^]f.:oriu

dia fu caufa , che gli Spagnuoli fottornette fiero t^ìnto fa- fotto

cilniciite,quant'hannofatto,quell'IfoleàfuaMacttà, &
dal Tuo nome le chiamadero Filippine. Si folctiaxio farei

prigioni,&r gli Ichiaui fra loro in guerre illecite,& per cau

fe leggierisfime>rria èpiacciuto à l3io di prouederci co quo
fio mczo. Andaua airuTiprouifa vn'liuoiTiO con quaràra,

ò cifiquanta compagni , ò fcruitori in vna villa , dou^era-

no folamente alcune pouere per fone , che non poteuano

djfenderfi da tanta gente, & lelegauano,& faceuano

fchiaue {cnza veruna caufa,rcruendofène,!iientre viueua

110,0 mandandole à vender nell'altre Ifole ^ & preftando

vn vicino airaltro uncaneftro, òdoi di nfo^che uaieuano

lin'ad un Reale con còdition, che gli fofle refo,dirò per e-

fempio, fra diece giorni, fe'ldebitor non pagaua nel ter-

mine , che s'hauciia prefo , era obligato à pagare il dop-
pio Taltro giorno , & dapoi andaua raddoppiando il de-

bito, fecondo che niolnplicauanoi giorni, fin ches'in-

groilaua tanto, che per pagarlo era neceflario darfi per.
jpj^^jj^gpjj^"

ichiauoal creditore. A tuiti quelli , ch'erano in feruitu notabik,

con quelio titolo, ha voluto fua Maeftà, che fi dia intiera-

libertà , ancor chele commislìóni non fifiano-efequite à
pieno, trattandofi del danno de gli efecutori . Tutte que-
lle Ifole,chVrano habitate folamente da i Gentili, & ido-

latri
, hannogià molte migliaia di battizati , à i quali ha

vfato Iddio gran mifertcordia, mandandole vnnmedjo :

cofi opportuno , perciò che fe'lp^fTaggiode gli Spagnuo
Iffifoiledifferitoancora alquanti anni, faiianogià tutti

Mori, clTendoandati alcuni di quella fetta,che franno nel
rifola di Burnco per tirargli al culto della falfa legge Ma

i!;'g"-^^^

cometana, &cominciauanogià à perfuadergli , quando Kc Fiiii>po.

fopragmnfero i noilri , & con la virtù del fantoEuan-
geiio fpenfero la memoria di quellcmpia dottrina . A-
dorano in tutte queftlfole li Solala luna >& mok altre

X z feconde



3^4- Viaggio delTadjte

mit^^t
feconde caufe,& oltra di ciò alcune imagini d'huomini,&

Fefto Maga- dì donnesche di LTiandauano Maganitos » celebrando le lor
duris. f^fte chiamate Magaduras con lòntuòfT apparati , & con

molte cerimonie , & fuperftitioni , tenendo in gran vene-
Infoio Bata- ratione vnldolo fopra tutti gl'altri,c'haueua nome Bata-

la. Neirifoledelos Hilocos vicine à quelle adorauano
il dianolo , facendogli molti facrificij per ricompenfa , &
gratitudine del moit'oro, che crcdcuano hauer da lui.Ma
per la bontà di Dio, & per IVtil diligeza de i padri di fan-

t'Ago ili no , che furono i primi ^ che palTaffcro in quelle

parti , & fi fono affaticati predicando, & viuendo lode-

uolmente , & di quei di fan Franccfco, & di fan Domeni-
co , che ci andarono dicce anni dapoi, tutte queft'l fole, ò
quafi tutte fi so battizare,& militano à Gicsù Chrifto fot

to lo ftendardo del fanto Euangelio, Quelle, che rcftano,

non fi fono ancor conuertire per mancaméto di miniftri

,

& di predicatori , pitiche per alcuna refiitenza deipo-
iGicfuitiic poli, ma clfendoci già aiidati i padri Giefuiti, fipuòlpe-

iute^dclrani debbano fupplire à quetto affaticandofi , come £o

me . gliono , con zelo , & feruorc

.

Si farla d'alcune cofè notabili , che fitromno y & fi(òn vedute

a/rifile Filippine. Cap. VUl.

s
O L E V A N O i popoli di qucfte Ifole celebrar le fc-

fte , & fare i facrificii , come parcua ad alcune ftrc-

Molgeì ftic ghe chiamate nella lor lingua Holgoi , eh erano tanto
ghe riueritc riueritc fra loto > che pili non fono frai Chriftiani i fa-

lipp^i»V cerdoti, poi che parlando fpeffo col demonio, & molte

volte publicamentc , & facendo incanti diabolici, ri-

fpondeuano , quando haucuano il maligno fpirito ado{^

fo , à tutte le dimandc > fe ben diceuano quafi fempre la

bugia, ò cole dubbio{è,c'haueuano molti fenfi. Getta-

uano anco le forti nella maniera, c'habbiam detto nel-

la prima parte di quefta noilra hiitoria , Se era la

gente
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gente tanto dedita alle fuperftitioni , che quando comin-

ciauano à far vn viaggio trouado per forte vn crocodilo^

ò vna lacerta , ò altri fi fatti animali, che foirero^com'effi

credeuano,dicattiuo augurio, nonandauano piùinanzi, ogeruttf*.

benchc'l negotio fofle flato grauiffimo,& tornauano à nid"au§urij.

cafa, dicendo chel cielo non voIeua,che continuaflero

quel viaggio . Ma la legge Euangelica ha diftrurte tutte

quefte falle perfuafioni del demonio ,& fondati fra loro

molti monaflerij di padri Agoftiniani , Francifcani , Prc*

dicatori,& Giefuiti,& è commune opinione,che Tanimc
conuertite,& battizate fin'al dì d'hoggi in quett'Ifole^paf

fino la fomma di quattrocento millia , ch'è grande in nu-

mero , ma à paragon di quella , che fanno quelli, che vi

uono nella Gentilità ? è molto picciola . Ne s'è fatto piiì,

come diflì, per mancamento di miniftri , poi che quelli

,

che vi fono , & vi manda continuamente fua Maettà fen-

za rifpetto alcuno della molta fpefa, che ci va,eflendo tan

te rifole fcoperte , & fcoprendofene tuttauia , & efl:i tan-

to lontani , non pofibno eficr per tutto, come ricerca il hi

fogno. Quelli, che fi battizano, pigliano la Fede noftra
^

volontieri, & la ritengono con efemplarperfeueranza,& fcuerantl!
^

diuengono buoni feruidi Dio,& farian migliori, fe quelli>

che per effer Chritti ani molto più antichi di loro, fon più.

obligati, gl'aiutaflero à farlo co buoni efempij di fe mede
fimi , ma facendo altramente, i naturali del paefe neab-
horrifcono alcuni d'eflì tanto viuaméte, che non vorreb-

bono vedergli dipinti . Per teftimonio della qual cofa , &
per mouer quelli, che pofTono^à prouederci, porrò qui vn
cafo Arano occorfo in vna di queft'Ifole,& pubhco,& no
torio in quei cótorni,& fu quefto,ch eflTendo morto vn di

quelli ifolani molto ftimato fra i fuoi pochi giorni dapoi
il battefim.ocon vera contrition de i fuoi peccati,apparuc
per diuina permiffione à molti della fua patria , & gl'efor

tò con parole efficacifiìme àbattizarfi, moftrando con
Icfperienza di (e medefimo di quanta beatitudine faria-

X 3 no
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no flotti preiuiatifacendoloj& uiuendo fecondo i prceet-

ti di Chdfto, & aggiunfe che fubito mortQ;>era ftato inai >

zato da gl'angeli alla gloria dei CiClo,.dous non fi ftntùia-

altro, chediietto, & piaccrc,cheiì communicaua all'ani-^,

me con la fola uiiion di Dio , ne poteua: entrarci alcuno
chenoairjilebartizato , cgriie pre^icana^iq gli Spagnuo.-,

Il , de i quali , & d'altri llniiJi fe ne uedeua un nuajerò in-,

ilniro di là , perii che , dilTc, s'effi uokuano andare à go-

der quei benij,& quelpiaca*e,; haucuano prima àriccuere,

ilbaitdJmo^ uf poi olTcruare i commandamenti predio-

cati da i padri , che uiueuano eoa gli; Spagciuoli . DettO;

quéiìo, dirparuc incQntinerite rlalaando^^^c^^

i quali fi niifèro à difcorrcr fopra le fue parole , & ii come
alcuni credendo, fi battizarono fubito , cosi alcuni altri

,

^od^aV'iVi
^^^'^'^^^^'^^''^^^ 9^^^ ^^^^ ^ difièro > ch'eUendo in cielo i foldaii

Spagnuoli ai Spagnuoli , non uoleu^no andarci per non rrouarfi, doue
vuoiz Filip* eiH ftauano* Tutto quello danno procede dalla licentio*

fa uitad'alcuni > che non hanno cura della propria falu-

te j & irieritarcbbonoeffèrriprefi, & caftigatiafprifiìma-

niente, trouandofi ali incontro molti buoni cfempij della

nation in ogni luoco ? & fpecialmente in quei pacli. Heb-
berofama qucit'Ifole nei primi giorni,che furono fcoper

te y deffci poco fané? ma conriiabitationefilon purgate,
rifole'Biip Se fatte {aniliioio . Il terreno è fertihffimo , & produce
pine abonda - • . . -, ^ , » .

- •
i

Lsirac. ^vd^n copia nlo , tormento , capre , gaiiine, capri
j , bu-

foli, buoi, & infiniti porci di così buona, & faporita car-

ne , che non cedono à i caftrati di Spagna, &: molti garti,

che fanno U zibetto. I fmtri fon parimente buoni, &gu-
lleuoli fra 1 altre cofe u'è abondanza grande di mele, .

&di pe{cs,,&: quefto, iScogn'altra cofas'ha per così uil

prez2o y che pare appunto , che fia donata . Non u'è ca-i

rellia di cannella, & fe beo non nifi troua altro ogiio

d*oIiua,che quello, che fi porta dalla Nona Spagna,

QucffogUo non ui manca peròTogliodi fifarno, & di femedi imo,
fi flaviTre- che fupplifce à baftanza à i bifogni,& tuttauia fi può ha-

uer



ittfer di quello *d'òltiia:>^4^"^'V''è pariméhté ^t|Wì:^'tfitit?tS''<Ji

zaftcrana, garoftni, fnofcdte',' &. d'altre &ftì afàìiìik^

di fpccie 5 &: bambagia , & fera di rutti i- colori 5 portando 'P^v.^th
j

ne gran quantità i mercanti dèlia China , che foglion ca-

ricare ogn'anno più di venti nauiiii > così di ptzze di drap

po di fica di uarij colori , conrie di uafi di terra , poìlicrc

d'artiglieria yfalnitra, fòt^^acciai-ò , & rnolto argcotd

uiuo 3
bronza,ra me , farina dt {ormcrk&^rtà^

biicotto^ dattoli 5 tele di Imo, fèrkttìiiauòr^ " ^

colori , ueli , & pannic^^lh da tetta di rete per le donne , >

pezze di buratto , bacini di-ftagno per lauar le mani,
frangie di 'ftta ,010 filàto diuerfarreìite daquHto, ch^

s^vfa jn Chriftianirà . & Oiolt'altri lauori vaghi >'& teilf

,

& tutto à buonmercato , come fifa anco dellecòfe , chb

na(coriO nelle proprie Kole , per ciò che fi trouaranno
quattro arrobe drvmcvdi palma, che cede di pdcó a quel- ^^p^rfruii"

lo4Vua ipcr quattro Reali , dodici haneghe di tifò per (^-^no.

otto , tre valline per vi'O , vn rorco intiero* ncr otto , vt
^^"^^^^^-^^"^

biuolo per quattro, vn grado, &gran capno perdoi:, 6.- bottiglia

,

quattro arrobe dizuccaro per fei , vna bottiVlia d'oblio ^.^r^'p'^^^*

di lilamo per tre , vn caneltro di zaiicrano per vno ,

fei libre di pepe , ò di garofani per vno , & per altrotanto

ducento noci mofcate , vn'arroba di cannella per f^i > vii

quintal diferro, ò d*a<:ciaio per diece. trenta piata di por-

cellana per quattro , & tutte l'altre cofc perla mcdelitti'a

derrata^ . Fra le cofe degne di particolar memoria , ch'i

iiottri videro in quell'Ifole, alla China , & in ogn'altro
MeraMì^l/o-

luoco, fu la pianta chiamata palma di cocos à oiiFeren- requaf

za di quella, che produce i dattoli, la qiiale è tanto vtii.e,
^^^^^^& ha alcune proprietà izmo merauigliofe , che videro
'"^^^^^

venire à quelllfole vn nauiho , non fci fabricato intiera-

mente di quei legno , hauendo le corde ,]e farte , le véle^,

gl'arbori, e i chiodi dell'i ftefia materia, ma carico di pez-
ze di belliffima,& fottiliflima mianta fatta delia fcorza,&:
^t<^cduto di vettovaglia tutta cauata di quell'arbore per

X 4 trenta
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ifoii douc
^^^^^^P^^^^^^*^^^"^^P^^^h'i mercanti,ch'erano venuti

non*nar^r 9^^^ vafceIlo,afFermauano ch'in tutta i l fola di Maldi-
altro, che la uia non nafcc , ne fi troua altra cofa per il foftentamcnto
1^*^"*' de i naturali che quello,che fi caua da quefta forte di pai-

nia,della qual fi fanno oltra di ciò , & fi coprono le cafc,

& nel frutto fe le troua vna midolla gufteuoIe,& fana,

c'ha il fapore dell'auellane verdi , & tagliandofi la pianta
nel luoco, doue fi nutrifce il frutto principale, che fi chia-

llquartigiio nia coco, Se fuol hauer dentro vn quartiglio d'acqua foa-

doj'b

^'"^ ue,& delicata , quella foftanza fi ritira al tronco , & con-
oj jcc ieri

ueftii-ainhumore, fi riceue tutta per vn buco fatto àpo-
fta , & mefcolandcfi con cert'altre coft , diuenta buon vi-

noj(ch'è la beuanda ordinari a,così di queirifolani,comc

de i popoli della China,) & aceto,fi come Tifteffà midolla

fi riduce in oglio gioueuole à curar le infermità, & in lat-

te fimile à quello delle mandole,& fè ne fa mele,& zucca-

ro perfetto . Di quelle, & d'altre virtù è dotatala palma
di cocos , delle quali ho raccolto qui la parte più notabi-

le, & più ammirata da quelli , che capitano in quei paefi,

lafciandoTaltre da canto per non effer tanto lungo . Ap-
preso alla città diManigha è vna terra porta dall'altfa

parte del fiume,& habitata da i Chini Chriftiani, che vi fi

fermano per goder la hbertà Euangclica,doue fono molti

maeftri d'efercitij mecanici, come calzolai, fartori, orefi-

ci,fabri,& altri artefici,&: alquanti mercanti.

SifAYtono da/l* ifola di Lu\onper la China , & firaccentà

quello , che videro • Cap. l X»

PERCHE i padri s'erano móffi di Spagna più per

defiderio di predicare à i Chini il fantoEuangelio,che

per altra caufa , perfeuerando in quel propofito coftantc-

'mente , non attendeuano ad altro , ch*à condurlo al fuo

fine,però come furono all'ifole, oltra eh oflèruarono tut-

te Toccafioni coneftrema vigilanza per paflare ìnJ^^d
Re-
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Regno;pregarono molte volte il Goucrnatorc,chc gl'aiu-

tadè ad efequir così bel penfiero
,
poi che non mancando

quafi mai i vafcelli de i mercanti Chini nel porto di Ma-
niglia,vedeuano,ch'egli poteua farlo facilmenteiMa elio

gli tractcneua,allegando molte ragioni,& mettendo loro

inanzi la legge rigorofa , che fi fapeua chiaramente eficr

pofta contra i foraftieri, ch'entrauano in quei paefi fenza

cfprefla licenza de i miniftri regi; . Non poteua per tutto
^gj^ ^j-den-

ciò argumento veruno raffreddar quetto lor femore , poi tifsimo de i

che non bramando elfi altro , che condurfi ad infegnar la
j'f ^^j"^

parola di Dio à quei popoli per tutte le ftrade, & arti pof- rn.

fibilijfprezzauano ogni fatica, & ogni pericolo . Il com-
miliario deirifole adunque, acciòche vncosì fanto dile-

guo fortiflè il fuo fine^eleffe à quella imprefa fette di quei

padri, fra i quali fu il P. P\ Martino Egnatio,che m'ha rifc

rito à bocca,& dato in fcritturaj ( com'ho detto tante voi*

te,-) quello, ch*io recito qui . Quefti eflcndo tutti fèrui di

Dio , & pieni di zelo della falute deiranime , per la qual

s'erano mofiì à fare vna così lunga ftrada , lafciando la

patria,& la quiete,cominciarono a trattar,quanto più fè-

cretamente feppero,quefto negotio,fcoprendófifolamen-

tecon vnfoldato Spagnuolo d'Andaluzia chiamato Fe- Feria foida-
ria , & trouandolo pronto à i lor bifogni , & difpofto ad to Spagnuo-

ogni fatica ,& ad ogni rifchio, montarono feco in vna
fregata con altri doi foldati Spagnuolij(che defiderauano

di pigliar l'habito di San Francefco , potendo farlo com-
modamente,-) oltra fette Indiani di Luzon, che s'offeriro-

no fpontaneamente di feguitargli, & vn Portoghefe,ch'e-

rano tutti diec otto , & vlcendo con buon tempo dell'A r-

cipelago,dopò doi giorni di calma hcbbcro il viaggio tan
to profpero,chepafrato vn golfo picciolo,quanto alla di-

ftanza,ch'è da vn promontorio allaltroj ( non eUendo
più largo che cento leghe 5) ma non poco pericolofo per

la frequente concorrenza di molti venti , che fogliono al-

terarlo facilmente,fcoprirono la China il quarto giorno

,

che
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che fu la mattina della vigilia diSan Pietro,& di San Pab
lo à buon'hora , ma non conofcendola per non haucrla

più veduta, ne hauendonotitìa de i porti, ancorché folle-

rò appreflb alle fccche della città di Canton , andarono
collcggiando vcrfo Maellro-, douendo andar verfo Siro-

co ,& capitarono il giorno ifteilo (oprala Prouincia di

Chinchieo à vifta d'vn porto poco lontano, & accoftan-

doh,diedero fondo di fuori intorno alle venti tre bore, du-

bitando d'alcun danno ,& ecco che mentre forgeuano ,

*v.ijAii* videro vfcir del porto molte barche grandi ,& picciole ,

• c'haueuaoo alle prode alquanti pezzetti d'artigheria , &
eran piene di gente armata d'archibugi, di iancie , di fpa-

de,& di rotelle,& quando furono apprello alia fregata de

i noftri, quant'è lungo vntiro di mofchetto.fermatifiìCÒ!-

Sono afTilra hiinciarono à (caricar molti archibugioni conrra di lorq,

birchc
''^""^ per il che non potendo i pouerelli , che non haueuano ar-

me di forte alcuna, rifponder alle volanti palle sltranien-

tejche con molti fegni d'amiciria , accennauanó vcrfb

quella gente con le mani ,
perche s'accoftallè,sforzandoli

di darle ad intendere ,ch'cffi non erano perfone di mal
aftare.ma non era chi c\ riparale , ne fi reftaua di tirato :

Finalmente vndi coloro,ch'cra jftatoin altri tempi à Lu-

zon, riconofcendo i noftri , fece fegno à gl'altri, che fi fer-

mafièro,3c ceflate le ofFefe, s'auiò col fuo bergantino ver-

fo dì loro , con tntiì graltri dietro , alcuni de j quali (alta-

ron nella fregata de i noftri , & vedendo ch'erano difar-

mati,ne haueuano voluto fuggire,poi che gl'hebbero ben

minacciati , andando loro con le fpade nude fin fopra la

tefia^gli rimurchiarono] in vn porto vicino, chiamato
Capfonxon Capfonzon dou'cra vna grand'armata56c ne diedero aui-

porto. ^ Generalcjil qual còmmife , eh incontinente quattro

d efiì gli fodero condotti alla naue, però non hauendofat

ta alcuna diftintion delle perfone, quattro de i padri , ben

che dubitafiero m.olto della propria vita , fi deliberarono

d'andarci , & conkilatifi infiemc , s'auiarono ,
portando

ognV-
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ogn*vnoil Tao Breuiario,& vna croce in niano,n5a Io tro-

uarono affai più piaceuole che nonhaueuanopenrato>co-

me forfè era piacciuto à Dio per ricompcnfa del pericolo,

al qiial s erano efpofti quei fuoi ferui per honor fuo. 11 Ge
neraie dimandò loro donde veniiìero,& à che fine follerò

andati in quelle parti,& altre cofé fi fatte,& rifpondendo

e(si qiieilojche fi doueiia,per dirla verità,gli fece riniena-

re alla fregata fcnza far loro altro difpiacer^che commet-
ter, che non fi moueilero fenza fua licenza.^ . Stettero tre

giorni confinali di quella maniera5& guardati da barche,

& da foldati. L'vltimo dì il Generale fece chiamar doi de

i padri,& gli mandò ad vn giudice fuo amico, che fìaua in

vna Terra poco lórana. Quefto,& glaltri giudici di quel

luoco parlarono loro con tanta {uperbiaj& afprezza,che

pareuaà i padri , ogni volta ch'erano chiamati inanzi à

lorOjd andare alia morte,& non è dubbio,che queglnuo-
mini crudeli harebbon voluto fargli mori re, ò almeno te-

nergli in quello fpauentOjCoaìe fi vide chiarametc dall'ef

fetto fpecialmcte vn giorno.ch'vn d*e(fi andò alla lor fre-

gata con molt'huomini armati,& quafi,c'haueiTe voluta

combatterlajò gettarla à fondo,Ia fece circondar da molti

bergantini , i quali poco dapoi fi fermarono ,el giudice

montò in vn'altronauilio, eh era forto poco lontano , Se

aflettatofi in vna ricca fedi a con molti foldati intorno

,

commife à quelli , ch'erano ne i bergantini , ch'andaffcro

àuedere, & cercar diligentemente , che cofa fofie nella

fregata , mandando con loro un'nitcrprete di Chinchieo,

ch'intendeua alquanto la lingua Portoghcfo . I cer-

catori portauano un'infegna negra con altre cofe, ch'era-

no fegni di meiiitia , come ioglionofarein quel Pvcgno,

quando mandano i rei airultimo fuppiicio , & poi c'heb-

bero cercato ben per tutto, benché non troualTero cofa

alcuna di fofpettoj fecero andare i noftri à doi , à doi

ne i bergantmi, dou'erano i foldati armati, & gli por-

tarono ad una torre deftmata alla cultodia dei ladri,

che
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he fi prendono per quella cofta, della quale i prigioni

lon fogliono vfcirc, fe non quando fon condotti alla mor
' e,per il che gl'Indiani deirifole piangcuano dirottamen
te con moka compaffìon dei noltri, quantunque cflTendo

ncirifteflo pericolo , haueffero la morte inanzi con tanta

certezza , che doi de i padri , che quando ne erano lonta-

Doipadrip. ni;haueuano mottrato di non curarla , vedendola all'ho-
dono il fcn- così viclna perdettero il fentimento di maniera , ch'vn

timor ^deU^ d'effi flette fuori di fé tutta la notte fcguente, ne conofcc-
morte. ua il pericolo in che fi trouaua più, che fe folle flato mor-

to,& Taltro cadde grauemente infermo di malinconia,&
Vn padre difpiacere di maniera , che morì in Canton pochi giorni

dapoi , ne fù alcuno degl'altri , ben che animofo, & ficu-

ro , che non haueflè dato la fua vita per poco,tenendo per

certo [d'hauerla à perder di breue , & vn de i foldati Spa-

gnuoli , che defideraua di farfi frate, gettò in mare mille

,

& feiccnto Reali,c'haueua,dicendo che voleua morir con
rhabito di San Francefco nella pouertà,che quel gloriofo

confeflbre haueua olleruata in vita,& in raorte,& per imi

tarlo totalmente, fubito c'hebbe gettati via i denari, fi mi-

feThabitOjCheportauafeco per ueftirfene con la prima

occafione. Metre adunque i pouerelli flauano in queft'an

gofcia,& erano già appreffo alla torre,fi uidero venir die-

tro una fcafa à molti remi in fretta,& udirono una noce,

che diffe hauer commeflb il Generale,ch'i prigioni gli fi ri

mcnaffero , per il che i miniflri voltata fubito la fregata,

gli riconduflero alla nane capitana, dalla quale, fatte lo-

ro alcune dimande,furono rimandati due volte alla mede
fima torrc,non ad altro fine,com'cfii conobbero poi , che

per fpauentargli . Finalmente , poi che fu fatta più volte

quefta prouacon fieri , & rigorofi modi, il General mon-
tò con loro in vn bergantino , & portatigli à terra gli me-

nò in vnfontuofo tempio di fuoi idoli pofloalla riua del

mare, ma bench'egli faceflTe loro la folita riuerenza, i no-

ftri con tutto il pericolo, che fcorrcuano. non fol non
vo-

r
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voifèro imitarlo,ma fputando in faccia à gridoli,moftra Sputano ia

ró con ceni al Generale, ch'efli non fi doueuano adorare,
^^^u

*
*'

clicndo creature de grhuomini , i quali hauendogli fatti

,

meritauano più tolto d'effer riueritida loro , che douef-

fero adorargli, ScchVncosì grand'honore non fi con-
ueniua ad altri , ch'ad vn folo Iddio creator del cielo,

& della Terra.^ . Nel qual atto fi vide manifeftamente il

dono della fortezza, che da lo Spirito ianto à i Chriftiani

battizati 5 poi che quei fuoi (erui, fe ben erano in tanta mi
feria? & fi uedeuano,con}e fi dice, la morte inanzi à gl'oc-

chi , non dubitarono di far così generofa refiftenza,& ri-

prender quelli , che poteuano priuargli delia vita, vitupe-

rando anco ilor Dei allaprefenza d vnminiftro regio di

tant'auttorità , il qual , benché deffe fegno di fcntirne dif
piacere , non ne fece però altro rilentimcnto , ma fattigli

vfcir del tempio, commife a i foldati, che ne haueffero cu-
ftodia quella notte , la quale i noftri palTarono affai quie-

tamente su la nuda terra, ringratiando Iddio, che gl'ha-

ueffe liberati dalla morte,alla quale s'erano veduti cotan-
to vicini •

Si continuai k ragionar delle co/e , che gli Spagmoli vide*

rOié" ifitefero nel Regno della Chtna
, ^ dei trau^-

gli^ che ci patirono. Cap. x.

LA mattina fcgucnte , hauendo il facerdotc aperto il

tempio, ci furono rimenati i noftri
^ quand'appunto

egli , ei fuoi miniftri accendcuano molte candelette , &
apparecchiauano i profumi per gl'idoli con molte fuper-
ftitiofe cerimonie, fra le quah erano alcune forti , che sV-
fano in quei paefi continuamente ne i cafi dubbiofi, & pa- ^.

rena ch^all'hora fi gettaffero, perche il dianolo rifpondef ró^'/pcr r.p

fc da gridoli,che cofa fi doueffe far de i noftri , ma non fe ^^'"/j^^""^:

ne puotefapcralsro,fe non che furon condotti dai folda- gion[ Sp?"
ti ad vn giudice generale di tutto il mar di quella Prouin- g^uoii.

eia.
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a,ixue cit- eia, che ftaua in vna città chiamata Chixucdifcofta Tei le

ghedj Itrada larga", piana , & laftricata , dallVna , &
dailaltra parte della quale erano i campi feminati , &
pieni di fiori. Giunterò quiui molto ftanchi, noumeno
per l'agitation della mente j hauendo portato homai ot-

to giorni il pefo di coli profondi affanni su lefpallerche
per i'afflittion dei corpo aliai debile , & poco atto à re-

ìiftere alle fatiche del v^iaggio. Furon renati quel gior-

no fotto vna buona guardia di foldati, & condotti il dì
Palai^o de) ff fluente ioao^i al Piuaice g^eneralc, che fiaua in vna
Rcraie. ^ grande , & bella cala diuifain coi cortili , vn de i quali

rirpondeua alla porta maggior della flrada , l'altro pene
traua pm adentro nel corpo dell edificio, & ambidoi e-

rano cinti ìj. terno da alcuni cancelli di ferro , & pieni di

diuerfi arbori , fra i quali andauano pafcoUniGo molti

ccrui , & altri animali Celuaggi , ma fatti domeftici , co-

me le pecorib . 11 cortile interiore haueua vna loggia

inanzijdoue ftaua vna guardia d'huomini armati per

la perfona del Viceré , iloual benché la porta folfe ferra-

ta, fi vedeua per i cancelli aiktrato (opra vna tedia d'a-.

uorio in vna grande 5 &: bella fala con molta granita , &
con vnatauoia inanzi , fopra la quale era della carta,

&ogn'alrro apparecchio per fcriucre , com'ho detto al-

Dcrcriur|a troue vfatfi in Gucl Rcp-uo . Prima ch'enrradero in que-

famiglia del fto cortile , {cH drcHO Icaticar di dentro alquanti pezzi
giudice ^enc d artiglierìa , & d'archibugi , & Tuonare vn tamburo ,

grandette volte, come quelli di Spagna ,& trombe, &
trombette, ^k: altri fi fatti inftrumenti . I foldat) della

guardia erano vcftiti tutti dVna liurea di drappo , & (la-

uano con tanto filentio , & ordine , ch'i noftri ne reftaro-

no flupefatti , i primi erano archibugieri tutti , i fecondi

picchieri , & quefti , & quelli erano interzati da alcuni

armati di fpada, & di rotella, & potcuauo cller tutti fin'à

quattrocento. Dietro à quefti ll^auano grefecutori del-

le fentenze criminali con le loro verghe da battere ,&
fubito
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fubitofef^uitauanoi notarij , ci procuratori lontani cir-

ca trenta'palTa dalla fedia del Generale , inanzi alla qua-

le il vcdeuano alcuni huomini nobili in vifta , & intorno

à dodici paggietti con la tella (coperta veftiti politamen-

te di drappo di (età , & d'oro . Dapoi aprironola porta

,

&: rnesfl i noflri fra quei ioldati con le infegne , che porta

no, quando prefentano ài giudici i condannati à pena

capitale , gli fecero inginacchiare vn gran pezzo prima ,

che giungefliero ,doa crai! giudice , inanzi aiqualc furori

condotti in quefto tempo alcuni prigioni del paefe per-

che follerò fpediti,&elIèndotrouati colpcuoli, & conr

dannati ,
fìiefeq'jita la fentenza alla prefenzadei nollri

^ ^^^
nel modo , che s'vfa di là , il quale è quello . Spogliano ^cv^i

nudi i condannati , & legate loro le mani ,e i piedi con le

funi tanto ftrettanìente che fono sforzati à gridare , &
mandar gli itridi iin'al cielo , aibettano fin chel giudice

,

c'ha già intefa la colpa , volendo , che fian battuti y per-

cuore con vna mano la tauola , c'ha inanzi^ nel qual pan
to vnde i procufatori chiama i miniftri > i quali gii batto-

no cinque volre nelle polpe delle gambe con alcune can-

ne grolle^ coni 'ho detto altroue , che fon tanto crudeli ,

che ninno può fofferirne cinquanta & uiuere , &: fè la col

pa merita maggior pena, il giudice percuote vn'altra v oi

ta la tauola , & il danno al delinquente altre cinque bat-

titure, & coli fi fa di mano in mano ad arbitrio del giudi

ce: Ne hanno i magiflrati pietà delle voci di queft'uife*

liei più, che fe follerò tante pierre . Come il giudice heb-

befpediti quei prigioni j accennò à i noftri , che s'acco-

ftaflero vn poco più, & poi che glliebbe mirati bene ,

& confiderati grhabiti loro , & ognVara ccfa fln'à i

Breuiarij intendendo da quelli , che griiaueiiano me-
nati , come erano ttati prefi,& ìxxtto quello, che s*appar-

teneua alle caule del lor viaggio , gii fece mettere in vna

prigione
,

'& com mife , che foilero ben guardati ^doue ftet

tero alquanti giorni patendo un'incrcdibil difagio^ coii

di
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di fame ,& di lete, come di caldo, per il

iioqualituttidifebrc&difluiTo Da
, , ,^ che s'ammalaro-

cTì'm^ì. quali tutti di febre , & di flulTo Dapoi furon rimena
ti airaudienza , & cauati molt'altre volte di prigione , &
rimeffiui per efferelaminati , bencheffipenfalTero Tem-

pre d'andare à morire , & già non TabborrifTero per libe-

rarli con vna fola morte dalle molte , cheli vedeuanoo-
gni giorno inanzi àgrocchi. Finalmente deliberò il Ge-
nerale di mandargli per mare al Viceré della Prouincia,

ch'era in Canton,acciòcheparendogh,potclIc fargli mo-
rire,ò caftigargli à fuo arbitrio, come perfonc incorle nel-

la pena polta córra i foraftieri,ch'entrano in quel Regno
fenza licenza del Rè* I noftrijquandofi videro menar dal

le prigi oni al mare, credettero fermamente d hauer ad ef

fcr affogati , per il che eflfcndofi contesati vn'altra volta ,

& raccommàdati à Dio,li sforzauano di moftrar buon vi

fo , dandoli animo IVno all'altro , & rapprefentandofi il

Tcm orale P'^^^^^ > ch'era loro apparecchiato , ma quando furono

iroprou^fo.^ al lido pcr imbarcarli , Ibprauenne vn così fiero , & im-

prouifo temporale , che parue miracolofo fio'à i pro-

pri) marinari, & foldati,diccndo ognVno non hauer mai
veduto vnacofi gran fortuna di mare, la qual durando
diccc giorni , fu caufache'l giudice mutafle propolito , &
delle ordine , che follerò trasferiti alla gran città di Sau-

Sauchieofù chieofu per terra con vna guardia di cinquanta foldati >

come fìi fatto , nel qual viaggio ftettero diece giorni , &
videro tante cofe belle , & ricche , che giudicarono ni un'

altro paefe lotto il Sole poterli paragonare à quello.Giua

ti nella città molto ftanchi per la fatica caufata dalla lun

ghezza della ftrada,& dal cattino trattameto hauuto da

i foldati , erano menati da vn magi (Irato ad vn'altro , &
all'audienza publica o^ni dì? onero inanzi à giudici parti

liràdiSau. colari . E quelta Citta di molta ricreatione , condì den-
chieofa i-fo, come di fuori , & piena di gratisfima verdura, hauen

do infiniti arboreti , piante di frutti , giardini , viuai , &
altre cofe da piacere^ & benché fia tre volte più grande di

Siui-
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Siuiglia, è cinta intorno da vna maraglia molto forte, 6t

piena di cafe ben fatte , & grandi . Le ftrade fon beliiffi-

me,quanto più fi può dire,& larghe,& IuDghe>& cofi drit

te , che ui fi (coprono le perfone da vn capo all^altro . Di
luoco in luoco fi vedono forger archi trionfali diftanti e-

gualmente lVn dall'altro, come sVfa communemente in

tutte le città di quel Regno,& ogni porta ha la fiia torre ,

nell^a qual fi tien Tartiglìeria per difefa delia città, come
s'è detto nella nofirra hiftoria . Le corre intorno vn bello,

& nobil fiume,ch'è continuamente frequentato da infini

te barche,& bergantini,& tato profondo,che le galereje i

nauili; grosfifllmi poffono andar fin fotto alla muraglia •

Da vn canto della città è pofta vn'iloletta ameniflJIma ,

alla qualfipafia pervn bel ponte, fatto parte di pietra ^Pont^^nota

viua 5 oc parte di legno , & tanto grande, che 1 Padre
Egnatio affermaua d'hauer veduto nella parte di pietra

trenta cafe locande per alloggiar forafbicri , onero hofte*

rie,& trouato non folamente le cofc da magiare, come la

carne,el pefce, ma molte m*erci di gran prezzo, & valore

fin'airambra,al mufchio,& alle tele di drappo di feta , &
di broccato, o n^t

liberati dal Capitan ma^gtordiCHa"

DA Sauchieofiifuron mandati ad vn'altra città più
nobile^& piìì gra nde,che fi chiama Vchicofiì,con la Wneofa de

mcdefima compagnia^ & guardia di foldati, c*ho det-
to, & fecero il viaggio parte per terra , & parte per ac-
qua, nel qual videro cofc tante rare, & notabili , che
tutto ciò , c'haueuano veduto infia'à queirhora, non
parue loro , che foflTe degno d'alcuna confideratione à pà
ragon di quelle,di che non voglio far piii lunga mentionc
ili queftoluoco, ancor ch'io habbia di molte d elle parti-
-^^'^^'^ Y colar
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colar infortnaticnc, acciòchc quefto mio compendio non
diuenri vn hÌ (toria, & molto più, perche non Cariano cre-

dute da queili,chc non hàno piena notitia di quel Regno.
Dirò quello fulamentejch'edi videro caminado molte cit

tà,&: terre gradi,& tutte cinte di forti miiraa;lie,in vnadel
le tjuali trouarono vn fìume,c'haueua più di cinquecento

Artjfici) -^1 inftrumetijò rròbe da acqua fatte con fi beirarcificio> che
•cquabeii^sfi nó erano moiTe da altro,che dal fluffo ieiracqua,& inaf-

fìauano tutti i terreni vicini per (patio di piii di due leghe

fenz altro aiuto humano . Furò trattenuti in quefta città

alquati giorni,& poi inuMti à Canton^dellaqual s'è fatta

particolar mentione ne i Viaggi de i padri di fant'Agoft.

TecìiKi ciu- ^ S.Francefco. Quiui furon mellì nella prigion del Te
4ice di <:ortc chifi,doue Itanuo i fentétiati à pena capitale,com elfi vi-

dero con gl'occhi propri), ife ci ftettcro molti giorni lenza

vfcirne mai, (e non quanto la maggior parte d'eli! era con

dotta tal volta à i tribunali de i giudici in compagnia dei

condannati alla morte. Era airhora in Canton il Tutan,

ò Viceré, el Chiaen , che è il Vifitator general della Pro-

uincia,per il che s'efequiuano molte fentenze capitali, cC-

fendo piene le prigioni di migliaia d'huomini, alcuni de i

3uali v'erano ftati meffi diece anni prima,ondc i noftri vi

ero alcun giorno à fpedir doi millia prigioni, altri con

Tvltimo fuppliciOj& altri con battiture,& con lefilio , &
con altre forti di pene fecondo la difpofitione,& rigor del

le leggi. Quando vogliono far giuftitia capitale, fogliono

fcaricare alcuni pezzi d'artiglieria,& ferrar le porte della

città,vietando rentrata,& Tvfcita alle perfone,fin che fia

fatta Icfecutione ,& far molt'altre cofe fimili,come fi

Ncicap.ii. può veder nella prima parte della noftrahiftoria->* Men-
«3ei ijb. ixc i noftri ftauano in Canton fra tante anguftie, & cala-

Arias capit. n^'tà , vn cauaher Portoghefe chiamato Arias Confaluo
iraga^ior di di Miranda, capitano maggior di Macao,& molto dcuo-

^i^Spagnuo ^^^^ perfone rcligiofe, & amico de i Caftigliani , inten-

J'- .4?\id9rafigofcia,e'l pericolo de i noftri, fi rifoluette di li-

, / bcrar-
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bcrargli,& vi fi adoperò con tanta diligenza, & (bllccitu-

dine, che gl'aiuto, per il che furon cauati della prigione ,^

&dfella paura^c'haucua no per opera fua , hauendogli di^

ferì-eon molta detfrezza, & carità dalla mala fama , che

sera fparra,& ottenuta la rirrattation della fentenza

capitale,che s'eragià data contra di loro. Lafciodacàn- Erano ftatà

te i particolari accidenti , eh occorfero à quefti buoni oìouc!""'
padri , & fcrui di Dio nella prigionia , & ne i viaggi, per-

ch'effendo molti , ricercarebbono molto tempo , & faria

neccflàrio fabricarc vn'altra hiftoria^. Ma quanto à quel

Regno , benché ne i libri precedenti i\ lìa ragionato delle

ricchezze , & qualità fuej non giudico però douer effcr

fuor di propofito riferir ne i capitoli Tegnenti , quant'ho

intcfo intorno à ciò dal Padre Egnatio con quella breui*

tà ,cheficonuieneà chi vuol fare vnVpilogopiiì tolto,

chVn nono libro , & ciò per maggior certezza del letto-

re , & acciòchc la verità fia pili facilmente intefa,& cre-

duta , haucndo il detto padre veduto alcune cofe meglio
de gl'altri , per la fiducia di quellagente , che giudican-

dolo fententiatoà morte, non fi guardò di moftra^rgli

,

&:communicargli molti fecreri , oltra che quello, ch'io

dirò, citato confermato da altre pcrfòne , che Thanno
veduto con gl occhi propri j . Credo bene , che s'haucde-

ro penfato , eh' egrvfcilìe vino dt quel Regno , non fè ne
(ariano fidati, vietando quanto poilono, ch'i modi occut- '.^^'n/ cau-

ti , che tengono nel gouerno^ & ne i cottumi, fifappiano
dall'altre nationi •

Si tr^tu de!U grandcT^ , honta , rìccheT^^ ^fir*
imu^ilie'^À dtl Kegno de/U China.

Cap. X 1 1.

Efituata la China fotto il tropico del Cancro , & ha sitodeiu
vna colta di mare, che fi (tende più di cinquecento Chma/

leghe fra Siroco, & Maeltro , Confinar col Regno di Co*
Y z chin-
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chinchina da Siroco , & da Maeftro con quello di Tarta-
tia,che ne cinge la maggior parto. Da Ponente ha il

Cataio Regno grande , habitato da gente bianca , & fpc-

cialmente da molti Chriftiani , & più lontano da i noftri

pacfi,che la Perfia,il cui Rè,chc lo tiene hoggidì, fi chia-

mi Cauio^^
ma Emanuelo. DalleArcme contrade di quefto Regno
fin'à Gierufalem fi fanno fei mefi di viaggio, come s'è vc^

duto dalle patenti d'alcuni giudei , che ci andarono per i

paefi della Perfia, cflendo fatte in Gierufalem fei mefi
ìnanzi . Nella quarta p^rte è circondata la Ghina da
vn'afpriffima montagna di quattrocento venti leghe , &
da alcuni pezzi di muragha lunga ottanta fatti conia

ubi?«f
ricchezza del paelè à forza di gente per ferrar alcune val-

lilo aperture lafciate dalla natura dalla parte di Maeftro
appreìTo il mar del Giapon verfo Tramontana , come s'è

Coftui fa detto nella prima parte della noftra hiftoria . Qucfta fiì

tldTiiMp!^! opera d vn Rè delia medefima China , che voiendo di*

del primoiib. fcudcr da i Tartari , che lo moleftauano , fece chiuder

terzo ?° ^^^^ paflo,benché vi moriffero molte mighaia d'huomini

perU grand afprczza fua co i fudditi, eh al fine fe ne vedi

caronoj ammazzandolo , & qucfta montagna vnita con
l'arte nella maniera,ch'io dico, è la famofa muraglia del-*

la China lunga cinquecento leghe, ma perche fi polla ere

dcr,fi dcue intender che le ottanta folamentc fi fiano fatte

per induftriahumana con infiniti cauaheri,chc la rendo-

no molto bella,& forte, & le quattrocento venti fiano al-

cune montagne fatte dalla natura,& più ficurc dcUaltre^

Intorno à qucfta muraglia è un gran defèrto di paludi ,

& di lacuncpcliannocòferuatoil Regno da doi millia, &
più anni in qua come fanno fede le fue più autentiche,&
più uerc hiftorio . E diuifo in quindici Prouincic , com-
putandoci quella d'Ainao , & ciafcuna d'effe ha una cit-

ta principale chiamata col medcfirao nomo . Efcono

da un laco,che gli ftà nel mezo,molti fiumi groflì» che Tir

rigano di maniera,chc quantunque egli fia tanto grande,

le



S^natio alla China . 3^0
le bardi c,Ie fregatele i bcrganni,& gl'altri vafcclli di mol

te forti lo vilìtano per tutto. Queft'abondaza d'acque lo tonda d*ac-

rende fcrtilillìmo , & molto agiato di tutte le colè neccflTa quc

.

rie al viuer humano,eflendo pofta la maggior parte delle

città , & delle terre fopra le riuede i fiumi , col mezode i

quali le commodità di tutte le Prouincie fi communica-

no infieme,conducedofi con poca fpefa dallVna allaltra

molte mcrcaatie, & altre cofe belle, che perciò s'hanno à

buona derrata. La cofta del mare è la maggiore^ la mi-

gliore,che fi lappia al mondo,& ha quefte cinque Prouin

eie, Canton, Chinchieo, Liampon,Nanquin, & Paghia, Q^jatoi
ch'c IVltima verfo Maeftro , doue rifiede continuaniente quf ft; proui

il Rè,e'l filo configlio con tutta la corte, & cò la maggior
uoi^al'ia u*

parte della militia, effendo pofta à i confini de i Tartari tcraP.

inimici della Corona/e ben vogliono dire alcuni,che'l Rè
ci ftà per efler quella la migliore , & la piii grafia dell'al-

tre5maio credoj& Io dicono i proprii Chini ,
ch'egli non

lo fa per altro,fe non per efler vici no alla Tartaria,& po
ter più commodamente reprimer le incurfioni de grmimi
ci . Ke irami di quefti fiumi fono alcune Ifole vtilifljìme

à tutto! paefe^ eflèndoci gran copia di porci,di caprii^ Se

d'altri ammali fi fatti , che tengono le città abondantiflfì-

me di carnaggi . Vna delle co{e,che fa merauigliare i fo-

rafticri, è la quantità infinita de i nauilii,& delle barche,

che fi vedono in tutti quei porti> onde hanno fcommcffo
alcuni in Macao effer più legni da nauigarenel fiume di Animori co»

Caoton , che in tutte le riuiere della Spagna . Vnacofa ^0"^^^"^^%*^*

poffo ben affermar io d'hauer vditoda perfone degne di

fedcjche fono ftate in quelle parti,& fpecialmente dal Pa-

dre Egnatio, dal qual piglio tutta la materia di qaefl:o h-
bro , che ciafcuna delle cinque Prouincie maritimepuò
metter infiemc,& armar mille vafcclli da combattere;più vediiicap.^

facilmente.chc non può tutta la Spagna diece, per le cau- deiiib.i.

fe, chcfifonofpiegateaifijoluoco. Circa la grandezza
di tutto il Regno le opinioni fon diuerfc, nondimeno la

Y 3 mag*
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maggior parte conuiene col P. F. Martino Hcrrada , che

Ne jb.i.c.<5
^Q^p^^ eccellente Geometra>& Maremacico, toccò il pun-
to megiio de glalt ri,di che s'è parlato di fopra nella pri-

ma parcc^alla qual mi rimettoin qucfto^& in quello, che
s'appartiene alle qualità particolari del paefe perhaucr-
ne ragionato dilFjfamente in quelluoco, come ho troua-

to ne 1 Tuoi meJcfimi libri . Non poiFo lalciar adietro vna
cofa ch'io inrefi dal detto P. lignatio,parendomi degna di

particolar memoria , & è qucitajche gli fa affermato per

cola cercisfìma, & vcrisfima, ch'ogni dì moriuanoincia-
. fcuna Prouincia molte migliaia di perfone,coli de i gradi,

come de i piccioli fenza occaiìon di guerra,ne di peiiilen-

za,ne d'altri accideci violenti , il che donerà mouere à gra

pietà tutti quelli,che con zelo chnltiano fi porràno à con
fidorare il mifcrabil tributo dell'anime , che rifcuote ogni

giorno il detnonio di là,& porta all'inferno. E tato fertile

tutto quello paefe, cofi per la copia dell'acque, c'ha,come
Ricolte per- P^" 1^ temperatura deli'aria> che quafi tutto l'anno vi fi ri

pctus. coglie alcuna cofa,& fpecialméte formeto,& nfo, il qual

perciò vai cofi poco,ch'i noitri,mentre andauano peregri

nando in quelle parti,haueuano tal nora vn pico di nfo

,

ò di farina di formeto,che fa cinque arrobe di Spagna, per

vn Reale,& mezo,& à quella medefima derrata fi troua-

no l'altre cofe^com'ho detto alcroue . Si dice che la parte

mediterranea è copiofa d elefanti,di leoni, di tign^di pon-
tiere, &c d'altre bcitie feroci,& ièluaggie,come giudicaro-

no anco i noftri dalle moire pelli,che ci trouarono, fe beà

ne videro pochi di vini. V'è parimente abondanza di quel

^nlTi' li animalctn,che fanno il niufcnio, & paion cani piccioli

u\\ìo, di irarura,& di forma . 1 naturali gli amn3azzano,& ten

, ., ffono tanto foao terra,che putrefacendofilacarne.e'l fan

^ei iib^. gue, diuentano poluere odunrera - Produce anco il paeie

molti gatti da zibetto^che s'hanno per buona derrata , &
molti cjiia]li,& fe ben quelli,che videro i padri,furon pic-

cioh . li dcn però, ch'm alcune Froumcie fe ne trouino an-

co
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co de i gran'cli,ttia non c elfendo andato alcu^^ d'effi , non

hanno potuto farne relation più certa. Le galUne.roclie

,

TanitreA'gl altri animali volatilijche fono per tutto quel

Regno, non hanno nimicro, & perciò fono di pochiflìnia

ftima, ne minore è l'aboiidanza del pefce , coli dell'acque

falfe^come delle doIci,intarno à che trono gran conformi

tà fra quelli.che parlano delle qualità di quei paefi, fi co-

me anco ne i prezzi delle robbe^che fon tanto basfi , che'l
^ ^ ^

detto padrej&graltrijcheci fono itan,mlìanodetto,che p^Jj-cofe?^

quattrocòpagnipoffononiagiar bene con fci marauedini Maraucdini

carne?pefce,rifOj& frutti,& beuer buò vino di quello, che v^il

nafcedilà.Vi fi trouano anco molte ricche niiner^ d'oro, noi^ al Rea

& d'argentOjinia il Rè non vuol, che ci fi lauori,fe non ra-

risfime volte,& per caufe vrgenti,& dice,c'haueiKÌole già

in cafa,vuol che i fuoi vailalli s'affatichino per portarci le

ricchezze de gl'altri Regni, & lafcino ftar quelle, ma con
tutto ciò è tanta la copia dellVno , & dell'altro , & tanto

vniuerfale,che non è huomo, benché viua della fua indù-

fìria,che non poffeda alcuna quantità d'oro,ò d'argento,

òdi gioie di gran valore. Stimano più rargento,che l'o-

ro à pro^rtione,dicendo che'l prezzo dell'oro fi mu ta,co

me fi veaeTn Italia,& che l'argento è fèmpre d'vn medeli
mo valore. Vi fi trouano parimente affai perle,& fpecial-

mente neirifolad'Ainao,& molt'argento viuOjranie, fer

ro,acciaio, otone, ftagno, piombo,falnitro,zolfo,& altre

cofe tali,che fogliono accommociare , & rènder abondan-
te vn paefèìOia fopra ogni cofa mufchio,& ambra. Si ere. Rè ricchif

de che'l E.è non fol fia ricco di rendite ordinarie, mahab^ ^
.

bia gràdiflimi tefori in tutte le città principali, che fon ca-^

pi delle Prouincie,& fù affermato à i padri, che tutto il de
naro,ch'c entratom cinquecent'anni in quel Regno , cofi

per la via de i Portoghefi,come per quella del Regno de i

Siani,& d altri paefi confini,^: tutti i cenfi,& tributi , che
pagano le Prouineie, fi conferuauano nelle cafè del teforo

regiO}che/onoin ciafcuna città principale , & quello ,

Y 4 fa-
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facendofi bene il conto , giunge alla fomma di tanti miU
lionid oro , che dicendofi , non fi crederebbe facilmente

.

I popoli vfano la fcta ne i veftimenti, conie fi fa la tela di

lino in Europa , portando fin'alle fcarpe di velluto , odi
rafo, & alcune volte di broccato con ricami belliffìmi , il

_ ^. ^ ^ che nafce dalia molta diuitia di feta,che vi fi troua,la qua

tt iacópara- 1^ ^ COSI grande , che ne elcono di Canton ogn anno più

di tre millia quintali per Tlndia di Portogallo , oltra che

ne va vna buona fomma al Giapon,& fe ne caricano più

di quindici nauilij ordinariamere perTlfole di Luzon, &
molta ne cauano i Siani^&altre nationi,& in ogni modo
quella,che refta nel Regno,è tanta, che fe ne potriano ca

ricar molte flote ogn'aniio . La medefima abondanza fi

troua di lino,di cotone, & di tele di tutte le forti, & à cofi

buona derrata, chcl detto padre m*affermaua hauer ve-

duto à venderne vna canga,che fon quindici braccia, per

quattro Reali . I vafi fini di terra , che vi fi fanno , non fi

poffono lodar tanto che baftì,& benché queUi, che fi por-

tano in Spagna,fiano molto grofll,paionoruttauia buo-

^r^fi'lf"c
^ veduto i fini , i quali fon di tanta eccel-

prctio is ime
j^j^^a , ch'vua credenza di effi vafi appreflo di noi fareb-

be apprezzata , non meno che fe folle di puro oro , non
parlando di quelli,che fono in eftrema finezza,perche nò
fi poffono cauar fuori del Regno fotto pena capitale , ne

dentro può feruirfenc altri, che i Loitij.che fono i caualic

ri letterati,c*habbiam detto altrouo. Ne minore è la co-

pia del zuccarojdel mele, & della cera , onde s'hanno per

buon mercato,come Taltre coiè nomiiiate di fopra,& per

concludere il tutto in poche parole , dico , c'hanno tanta

copia d'ogni co{a,che poffono farne parte agl'altri,ne len

tono verun bifbgno di commodità , che fi ricerchi per fa-

tisfaction dell'appetito humano,così feccia N. S.Dio,chc

nel rimedio dell'anime non fianoper Tauenirein quella

neceffità , c'ho confiderata alcune volte nel progreffodi

quello libro,& piaccia alla fua bontà d'aiutargh. Qian-
to
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to alle rendite regie , s'è parlato à baftanza al fuo luoco

,

per il che aggiungerò qui folamente quefto,chVn fiume, v„ rd fiume

che fi chiama del fale, rende ogn'anno vn millione,&: me rende yn mii

zo d oro, 5^ che quantunque Centrata ordinaria fia gran-
a.''J'/oi>anno

dc,& auazi ogn'aItra,c'habbia qual fi voglia Rè del mon
do,che fi conofca^ne i tefori,che'l Rè conferua, & raguna

in tutte le città principali delle quindici Prouincie>(fei

Chmi dicono la verità j ) molti Principi infieme non Tag-
che^moul

guagliano , ne gli s accoftano di gran lunga^ . Tutte le altri Principi

città , & terre del Regno fon cinte di muraghe di pietra»

viua,& hanno i lor baloardi cinquàta paffa difcofti IVno^

dallaltro con le fofle d'intorno piene d'acqua di fiume, ò
molto profonde,acciòche venendo il cafo , fi poffano em-
pire, & perciò fon fortiflìme . Non vfano^ne tengono al-

tre fortezze,ch'alcune torri fopra le porte delle città, nel-

le quali mettono tutta lartiglieria per difefa de i luochi

.

Vfano molte forti d'arme , & fpecialmcnte gl'archibugi,
njjjj]^^"*'^'

gl'archijle lanoc di tre,ò di quattro maniere,le fpade fimi

li alle (cimitarre Turchefchej& le rotelle. I foldati,quan-

do vanno alla guerra , fi mettono alcune cafache lunghe
fin'al ginocchio, & così ben imbottite di bambagia , che

fanno refifteza alle ftoccate, & per fègno della profeffion

militare portano i cappelli roffì, ò gialli. Quelli,ch'atten-

dono al meftier deirarme,così da piedi^come da cauallo^

fon quafi innumerabili ,& èopinioa di quelli, che fono
ftati in quel Regno,& gl'hanno veduti, ch'cfìTo faccia più

gente da combattere,che la Spagna, la Francia , & tutto m ìtiz nume

lottato del Turco. Ci fono i capitani di diece, di cento,

di mille,di diece,& di venti, & anco di cento millia folda-

ti,& tutti fi conofcono,& diftinguono , quant'al numero
de grhuomini,c'hanno fotto di fe , aU'infegne,che porta-
no. Fanno le rifegne,& le moftre ogni Luna noua,e'l me-
defimo giorno fi da il foldo à ciafcuno infalhbilmente , il

qual bifogna, che fia in tant'argcnto , & non d'altro me-
tallo* Dicono quelli , che gl'hanno veduti à pagare , &

fpe-
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^ fpecialmcnte il detto P/Egnatio, che la pa^a ordinaria è

4iti gusle. Vii pezzetto d argento,che può pelar , quanto farebbe vn
Reale,e mezo di Spagna, &L in quelle parti è mighor trat-.

teaimentOjchc non fariano.quattro {cudi appreilo di noi,

confideraro il poco valor delle cofe . I foidati maneggia-

no Tarme loro alla prefenza de i riueditori dcputari alle

jTioftre il dìvche pigliano la paga^jS: quelli^che non (anno
far ben 1 ofHcioJbn riprefi > & caftrgati arpriflìnianierite.

Scaranuicciano con grand ordine^Sc quant'ali obedieza,

chefideueài capitani,& alla pratticadei fegni^chc s'vfa

no in guerra /paflbno concorrer contutie lenatioai del

mondo^

' St iratia alcuni riti y^ cerimonie , é' d""altrifegnì , che

mffirano i Chìm hauer hauuto notìtia deHa legge

euaìp- elica. Cap. XIli.

LE cerimonie, c'hanno {èmpre vfato.quellc geti fin'à

quello tempo, fono ftateefpreffamentc conformi al-

lo ftii de i Gentili , ne hanno punto participato del More-
fco , ne del rito d'alcun'airra fetta,; . Se ne trouano bene

alcune d'cfle,che fon chiaro , & badante indi ciò della di-

flintanotitia , ch'cilì hanno hauuto in altri tempi della

kgge euagelica , come li comprende da alcune pitture tro

uate,& vedute appreilo di lorOjdcUe quali habbiam fatto

Nclr.iib. particolar mentiono . Quelle li ftimano introdotte dai

^^e^?-^ò^;b
g^^^^^^"^ fan Tomafo Apoilolo , che predicò THuangelio

Chirl^i'iiui nella China,quando ci pafsò,&: penetrata l'india^andò à

^^oùfui è 1]
Calamina chiamata bora Mahpur , doue fu martirizaro

corpo di Sa» per il norxie,& per la Fede di Chnfl:o,affermando tuttauia

Tomafo.
i naturali per rclaiiò de i lor progenitori elTere flato mol-

to prima vn'huomo in quel Regno, c'ha predicato unà

Boua legge,SL promeflbil cielo a chi rolTerualTèjma ch'ef

fèndofi affaticato alquanti giorni con pochìffimo frutto

per eflcr i popoh tutti occupati nelle guerre, andò airi n-

-r; dia,
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dia /lardando in fùo luódo alcuni fuoi feguaci battizati,

& inftrutti nella Fede chrittiana,acciòche predicaflero la^

parola di Dio, quanto prima poceffero. Adoranoilde- Adorano a

monio in molti luochi , più per paura d'eiler mal trattati

da lui,che per altra caufaj^però mi diffe il padre? ch'effen-

dofi trouató moke uolte airefeqaie de i lor morti , uide

dipinto inauri alcadauero vndiauolo furiofo, c'haueua

vn Sole nella man (lniiti*a, & nella deftravn pugnale , &
ftaua in atto di volerlo ferire,& intefe che faceuano il me
delìmo , quandVn'mfermo era per morire , sforzandoli

,

,
quanto poteuano, perch egli lo miraiTe attentamente , &
dimandandone il padre la caura,gli fii rifpofto , che met-

teuanoil diauolo inazi à gl'occhi dell'infermo^ acciòch'ef

fo non gli nocelle neiraltra vita, ma riconofcendolo Tac-

carezzalTesCome amico . S'intende nondimeno, che que--

,

fia natione , quantunque fia auuiluppata in tanti errori

d'idolatria, fi ridurrebbe facìlmetc nel grembo della Ghie

fa,s'hauefle chi gli moftraire laftrada della (alate, &
rammaeftrafle , & fc potede riceuer liberamente la Fede

noltra.^ . Tengono per cofa certiUìma, che'l Principe del Scio<:ca opì-

cielo, com'effi dicono , voglia priuar della uira il Sole ,

& la Luna^quandos'ofcuranoper gì echffi, & che perciò

s'impallidifcano tanto , & ben che gl'adorino vniuerfal-

mente , credono però chel Sol fia vn'huomo , & la Lu-
na vna donna, per si che, quando cominciano à veder

reccliffe, fanno gran u facrificij , & inuocationi al Prin-

cipe del cielo pregandolo à non ammazzargli, poi ch'elii

ne hanno tanto biibgno, ConfclTaoo tutti Timmorralità Tégonpr-m

dell anima,&credcno chieda neirdtro fccolo debba effer
^'^^^^^

il ^ • r \
* anima.

ca itigata, o ri niu aerata fecondo Topcrcc iiauerà fatte in

queito , mentre è ftata nel corpo , & per quelta caufa fo-

giion farbclliflimefepolrure nelle.campagne.doue .s'han

no àfottcrrarei lor morti. Oliando km per fepelirgii,aiTi-
^

mazzano tutti i leruitori tutte le lor più caredonne , yiZllT^^
dicendo ch>i lo ta,nuop acciò che vadano à kruirgii neiral-

tra
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tra vita, douc credono d hauer à ftare eternamente fenza

^
pericolo alcuno di morte. Mettono nelle Icpolcure alcu-

,
ne viuade5& molte cofè prctiofe con opinione^che !e por-

tino feco nell'altro módo,&jfIanoper hauerne bi{ogno,&
feruirfene. In queftoifteflb errore erano grindìanidel
Perù,come hanno veduto chiaramente i noTlri Spagnuo-
li , Fiorifcono in quello Regno molte Vniuerfirà, & Stu-

StudiidiUt. (Jii generali, cofi di Filofofia naturalc,& morale,come del

le leggi municipah di quel gouerno,&: quiui manda il Rè
ogn'anno i Vifitatori^acciò che vedano,come fiano gouer

nati,& frequentati,& diano premio.ò caltigc aili ftudcn-

Siuer|;og»t- ti fccondo il merito di ciafcuno . Sogliono vergognarfi
nod'cffercol grandemente deffèr coki in alcun dehtto , ancor che iian
ti lu colpa. o

. , , . . o I - •»

certi di non hauerne ad eiler puniti , & s emendano iacvL-

mcnte , come conobbero i padri , iquali benché fapeffero

d'effer tenuti condannati à morte,ogni volta che gh vede

uano far riucrenza à gli idoli , ò al dìauolo , ò far qual fi

voglia cofa brutta,gU rifpondeuano con molta libertà5&

non fol non ne riceueuano alcun difpiacere , ma erano a-

fcoltati volontieri,fi che poteuano dir à quelle géti le cau-

fe,per le quali quefta,& quella operatione mcritaua d'ef-

Aceidetc n% fer riprefa,& prohibita . Mi diffe anco il detto padre,chc

^ re« df^U P^^^^^<i^ ^gl^i giorno per vn deferto,doue fìaua vn erc-

ido"^ mita,ch'era ingrà concetto di fantità, & vedendo vn'ido-

lo fopra vn'altare, & vn Chino di nobil prefènza , che Ta-

doraua , gl'andò arditamente incontra ,& cominciò a ri-

prenderlo , & fputare in faccia all'idolo con tato impeto,

& fdegrio, che 1 induflè à lafcarl adoratione, & meraui-

gliarfi infieme con alcuni fuoi compagni dell'ardir dei pa
dre,à cui per tutto ciò non fìi data vrta minima moleftia

,

ò perche colui , eh era fra loro di mriggior auttorità,lo te-

nelle per pazzo,ò pure per hauer fatto quefto miracolo il

> Signor nel fuo feruo^come fi deue più lofio credere, & vo-

luto ricompenfarlo del feruitio fattogli, conuertedo in ho
nor fuo , non folamcnte chel Chino fi placafle cofi facil-

mente^
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nicnte,ma poteffc eflTcr illuminato della giufta caufa, per

la quale era riprefo . Si iòn conucrtiti molti Chini>& nel
j ^.j-ni « ^

le Ilolc Filippine,& in Macao,& fi battizano ogni giorno uenono fa-

con non piccioli fegni di vera rcligionc,& dicono la mag-
gior difficoltà della conuerfion di tutto il Regno confifte-

re nella difpofition di quelli,che lo goucrnano,i quali han

no particolar bifogno d eflcr aiutati dalla mifericordiadi

Dio per venire alla Fede, come quelli, ch'eflèndo pofti in

tant'altezza,& tanto riueriti,& obediti, fi tengono come
Dei in terra,oltra che (pendendo il tempo ne i piaceri , & ^"^^//^ìq^^*

nelle delitie,quanto può difcorrere vnlntelletto humano,
non conofcono altra felicità,che qucfta,& ci mettono tan

ta induftria , che non è forfè natione al mondo , ch'in ciò

gl'agguagli, perche non folamente vogliono cffer portati

in ricchiflime fedie su le fpalle de grhuomini con veftimc

ti di feta,d'oro,& di gioie intorno,ma fi danno à i conuiti,

procurando la diuerfità delle viuande, quanto può appe-

tire vn difoirdinatocorpo,& è cofa merauigliola, com'ef-

fendo le dònne fobric,& cafte,quant'altre che poflano più j^^^^j^^^"^^^^

eflere,grhuomini fiano tanto vitiofi,& incontincti in que ^ht/

fto,& Ipecialmente i più nobili,& quelli, eh amminiflra-

noi magiflrati del gouerno,per il che vietadola legge no-

ftra con rigorc,& con minaccie quefto eccello di delitie,&

di luffo,dubito che l'entrata deH'Euangelio ne rcfti no po
co impedita, benché N.S. Dio pofla col fuo fanto Spirito

facilitare ogni difficile imprefa . Con la plebe non fi dura
rebbc tanta fatica,anzi credo che le fi verrebbe facilmente

infinuando la legge Chriftiana,poi che potrebbe Iperat di

libcrarfi in vn tempo dalla tirannide del demorJo,& dalla

crudeltà de i giudici, & de i primati,chc trattano grhuo- Grignnbir?

miniignobiU, comefchiaui. Queft'è l'opinione di tutti
'^^^i^^^"^^-

quelli , che fono andati in quel Regno , & hanno trattato

di quella materia co i popoli . Offeruano alcune confue-
tudini buone,& degne d'efler imitatc,due delle quali fono
al parer mio molto importanti^Sc vtili, & perciò non va-

glio
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I ^cuernifi pìio tralafciarlc, Tvna è chc noD fi danno 1 carichi> c i go-
dannai iluf ^

. , ,. .
,

( - a . . ,

ficienti. uerni publici iancorclicpcr tauori , & per amiciriaifuor

ch'à perfone valorofc, & letterate, Taltra è^che niun può

Niunopuò cller \^icerc,ne Gouernarore, ne giudice di PfOuincia,ò di

fe^uer autto città,doucgH fia nato^il che dicono farfi per leuar le occa

«cTupatl'ia! ^^"^ violar la Giuftitia per parentado , o per amicitia

.

Rimetto il lettore à qucllo,c'ho detto di fopra intorno al^

la natura,& à i coftumi di qucfto Regno, & paflio à gl'al-

tri luochi> de i quali ho proiiieflb di far i»étionc in quello

libro.

Si tratta deli* ^file del CUpon , di quttlo , che scapparticne 4

q/ielBegno. Cap, XI 111.

ifolcdeiGia T ^ ITole del Giapò,chc fon moltc,& tuttc inficmc fati

fon. J.>no vn gran Regno diuifò fra molti (Ignori, fon lonta-

ne trecento leghe dalla terra ferma della China,& confi-

nano con la Prouincia di Lanchin, ch'è vna deile quindi-

ci nominate di fopra, ancor che dalla parte di Macao cit-

tà habitata da i Portoghefi ^ & vicina à Canton, ch'è nel

•

l ittclTo Regno,non fiano difcoftc pm che ducento cinqua

ta verfo Tramontana , & queft'iftcìTa diftanza fi cre-

de che fia da effe à quelle di Luzon dette hoggi Filippine,

alle quali fi può andar molto facilmente paflan^p dalla

Moua Spagna, per efier la nauigatiò piti ficura,& miglio

re,.e'l viaggio piii breue,none(Iendoci,come vogliono i pi

lotijche frequentano quel mare, piiìdi mille, fettecento ,

& cinquata leghc^che fon piìi della metà meno della ftra

da,che fanno 1 Portoghefi. QueftMfoIe,oItra che fon mol
te , com'ho predetto, fon be popolate da nationi poco dif

P
ferenti da i Chini di faccia,& di difpofition di corpo,ben-

*P®" ' che me politiche,& più roze,le quali fi dice eiTereltate già

.fuddite,et tributarie de i Rè della China, fe bé hoggi non

fol nò gli riconofcon in parte alcuna per fuperiori, ma fo

gliò alcuna volta fcuotcrgIi,ct danneggiargli molto bene

Abon-

lOZl
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Abondano d'argento/e ben poco fino à paragon di quel Hanno argé.

lo,che fi trahe della nollra India,& di rito,& di carne, &
in alcuni luochi di forniéto,ma con tutto ciò,& ben c'hab

biano molti frutti, & herbaggi,& altre core,di che fi foftc

tano continuamente,non (ono.abondanti,come TI fole vi

cine, non per difetto della terra, ch'è erafla, &: fertile, ma J,^'«p;>n«fi

perche i naturali,cllcndo pm inclinati ali arme , eh ali a-

gricoltura,nonfi curano di cohiuarla,& feminarla, perii

che hanno tal'hor bifogno di vettouagha, come dicono

elfi, & quelli, che ci fono flati;. Stanno (btto'l dominio di

molti Rè, anzi di molti fignoretti,ò caualieri principali fi

mili à quelli, che trouarono gli Spagnuoli neirifolc di Lu
zó,pcr li che ne di forze, ne di rédite, che fon pocheà para

gon de i molti va(Talli,c*hanno,fi polTon chiamar propria

mente Rè , fc ben hanno quefto nome & fra efiiil Rèdi ton^^t'aè^^j

Nabonanga è il più porente,el maggior fignor,che fia in più potente,

tutte queir lfole,cofi di va(ralli,come di ricchezza . I po-

poli fon tutti inclinati a rubare , & combatter nat uralme

te, perciò hanno la guerra incafa fempre,po{Tèdédo la mi

glior parte del dominio chi ha più potere,5c più forza,be-

che qucllo,che s'acquifta, fi tenga con pochiffima ficurez

za,perche nò manca mai ad ognVno,come dice il prouer

bio,la forma della fua fcarpa,&: chi raiìalti,& fpogli del- Pro«erbio

la vittor!a,quand esH men locrede.veniicandolVnolein ^P-^S'^^f»'^»

• • J i»> I r r» /i r r Dorina de fu
giurie dell «{Itro ipontanea mente . Per quella caufa u con papato, &
fcrua fra loro vna perpetua «guerra ciuile,forfe per influc-

^ 9 fi. J- 1 I J /i j • ^- /
altro hmilc.

za, oc initinto di quel clima,onde itando m continuo eier

citiodi guerre,& di latrocini j,hanno fama d efier feroci ^

& inquieti apprefio le nationi circonuicine.che per ciò gli Son temuti,

temono aflai . Adoprano molte maniere d'arme , & fpe-

cialmente gl'archibugi, & le fpadc, & maneggiano co de
ftrezza & quelli , & quefte effcndo foliti a far mberie , &
bottini nella China à man falua,fi fon prouati akuna voi
tad'infeftar anco rifole di Luzon, & hanno fatto ogni
sforzo per danneggi arle^ma il negotio è riufcito al contra

rio
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rio di quello,c*haueuano difegnato,pcrchc Te ne fori tofto

pentiti , & è ftato neccflfario voltar le (palle malgrado lo-

ro . Vna volta andarono all'Ifola de los Hilocos per la

medefima caufa, ma i naturali li difcfero con tanto valo-

re con l'aiuto delli Spagnuoli,de i quali (bn vaiTalli.che i

tuu/if s"a'
Giaponefi riputarono ventura poter rornare alle ca(è loro

gnu oli. fenza frutto alcuno,& come io credo,con deliberationc di

non metterfi vn'akra volta in cofi fatto pericolo , hauen-

dod lafciato molt'huomini . Vna fimi! ricompenfa ripor

tarono pochi anni fono dalla China, perciòche efsedo an
dati intorno à diece millia di loro à rubare>& hauendo fac

cheggiato vna città neirentrata con poca perdita , & ni-

chio,occupati nell'allegrezza del bottino , non fi ricorda-

rono di prouedere al danno proprio,però efifcndo circòda-

ti da ogni parte da i Chini,quando s'accorfcro d'cflcre fta

ti poco accortijfurono sforzati à renderfi in poter loro , i

quali vendicandofi , come volfero^dciringiurie riceuute ,

gli caftigarono di modo^che gl'altri^che io fcppero, pote-

rono imparare à tentar con maggior prudenza cofi fatte

imprefe , S'è molto bene introdotta la Fede di Chrifto in

qucft' i fole per la diligenza3& per le fatiche de i padri Gic

fu^rl fonato
^^^^5^ fdecialmente del P.Francefco Xauier di fanta me

li deiia fede moria,chc fò vno de i dodici compagni del P, Egnatio Lo

'^on^*
^^^^ fondator di quella facra compagnia, come colui, che

fu" Fraccfco s'afFaticò con grandifllmo zelo, leminado vna fanta dot-

q^* trina,& tenendo vita apoftolica per conuertifle,& liberar

JLo/ok."*''^ le dalle mani del dcmoniojComcconfelTanotuttauia ime
defimi Giaponefi, riconofcendo da lui il dono del battefi -

tno dopò Dio,per il che hauendolo imitato i padri di quel

l'ordincjche fon rettati dopò la fua morte di là, & queUi

,

che ci fono andati da quel tempo in qua ,tutte le gratie di

cofi gran beneficio fi deueno giuftifiimamente ad huomi-

I Giaponefi
tanto zelanti , & efemplari , c'hanno intenerito i cuori

»ai inclinati adamàtinì di quella natione,la qual nódimenoJienVhab
|CT«ura. buonoÀ acuto ingegno, èperò inclinata ali cffufion

del
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del fangucà i Iatrocinii,& alle fcelerità, & beche fia Chri

ftiana, non s'aftiene dalle cattiuc opere , nelle quali però

è auanzata da gl'Indiani orientali,tanto può il valore,&

l'cfempio di quei buoni padri . Non parlo del numero de

i battizati,che fono in queft'Ifole, cefi perche ic opinioni

intorno à ciò fon diuerfc,come perche i medefimi padri ne

fanno nelle lorofcritture diftinta,& diflufa mentione. Di
cono ben i Portoghell che Taninie conuertite fon poche à
paragon di quclle,che rcftano à couerrir(i,& che ciò auic

ne per mancamento de i niiniftri, & predicatori, al quale

fi potria fupplir facilmente , s'andaiìèro in aiuto de i Gie
fuiti alquanti padri de gl'altri Ordini , di che effi reftareb-

bono non meno confolati,che foUcuati , come s'è veduto
ne gl'altri luochi conuertiti , & gouernati da loro in tutte

le parti dell'India, doue effi fon capitati , perciòche ellcn-

doquePii'Ifole tanto popolate,gropcrariìeuangelici , ben
che foflero molti,non fariano punto otiofi, anzi harcbbo-

no doue impiegarfi vtilmente,& molto piiji,{èl Rè di Na-
bonanga fi conuertiiTè co i fooi valTalIi, Tiene quella mc-
defima opinione vndi quei padri Giefiairi, c'hora è torna»

to in Spagna da quell'lfole, doue fu mandato tre anni fo-

no con carico di Vifitatore . Crhuomini fon tutti ben di- iGiaponefi

fportijSc proportionati,& di buona prefènza,fe ben m ciò dirpofu

fono auanzati dai Chini, & fi conferuanofani lungo tcm
^^^^^^^

po,vfàndo quafi i medefimi cibi : Non vogliono i medici

,

ne curano le infermità con alcro,che con medicine seplici. ^oTm"Jdkit

4^/ da Kotitia alcuni Regni confini ali*!fole del Giàfon ^
fecondo

U più verA informutton , che ne hauuta in qm Ilefarti ,

^ fi narra vn notahìl miracolo occorjo nel Regno
di Cochinchìna. Cap. XV.

DAlIa città di Macao habitata da i Portoghcfi,& difta

te venti doi gradi dairEquinottialc nel margine del-
la terra ferma delia China,andò il P.Egnatio verfo Mala

Z ca.
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ca,&pafsò il golfo d*Ainao IfoIa,& Prouinciadelia Chi-
na difcofta folamcnte cinque leghe, & cento ottanta dal-

rifole Filippine,& molto ricca,& graffa. Fra qucft'Ifola,

& la terra ferma è vn anguftia di mare,doue fi pcfcano le

perle , che foglionoauanzar di molti caratti quelle di Ba-
K.ren,5.!via

j.e,ch'c nella cotta dell'Arabia,& quelle del Re^no di Ma
perle. nar,cne iuoi mandarne gra copia alla Chma.E anco mei

Cochiiishi
buona, & forte Tifoia predetta , & habitata da popolo

oaR.*"^
' dociIe,& inclinato al bene.Il Regno di Cochinchina è di-

fcofto di qua venticinque leghe, & da Macao cento venti

cinque , & è pofìo in fedici gradi d'altezza , &: confina da
vna parte con quello della China Effo è grande,& fi diui

de in tre Prouincie,la prima delle quali fi llende quaranta
leghe adentro,& fa vn potete Regno,-la feconda è più me
diterranea , & daobedienza ad vn'altro Rè maggior del

primo,rvltima,ch'è molto più grande,& più ricca,confi-

na con quefta dalla parte di Tramòtana.Il Rc,che la pof
fiede,à paragon degl'altri è vn'Imperatore, però lo chia-

'^^^tto^'}'^
mano Tunquin,che fignifica il mcdefimo. Egl'ha fotto di

fe gl'altri doi Rè, ma benché fia tanto porcnte , & habbia

Il Rè di Co-
tit^^^i"^P^riale,riconofce per fuperiorcil Rè della Chi-

chinchiaatrl na,& gfi paga homaggio,& tributo coutinuo. Ilpaelec

^ulucT della
^^ondantiffimo di vettouaglie, che s'hano perciò à buon

China. * mercato,non men che nella China > & produce molto le-

gno dcirAquila,& vn^altro parimente odorifero , che di-

mandano, Calambai , & feta , & oro^ & molt*altre belle

cofe. Tutti quefti Regni defideranogià di riccuer la Fede

noftra , e'I lor Rè prmcipale , che s'intitola Imperatore,

compio diffi,ha mandato molte volte à Macao,& ne gl'ai

tri luochi de i Chriftiani à dimandar perfoae dotte,& reli

DcfitJerano
giofc,che vadauo ad inftruire i popoli nella legge noftra

,

cìifarfi Chris haucudo deliberato d'accettarla,& battizarfi con tant'ar-
ftiani. dore,ch'in molte città hanogià tagliato il Iegname,& ap

parecchiato l'altra materia neccffaria per fabricar le chic-

Ic^ne ancora hano potuto eflèrne còpiacciuti per la gran-

de
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de ftrctte2za,ch*è in quelle parte de i miniftri, eh efli vor-

rebbono^onde non li potrebbe fupphre al lor bifogno seza

pericolo di quelli,che fongià battizati. Intato i noftri gli

trattcgono con buone Ipcraze, promettedo di fatisfargii

,

& quella fu la rifpofta , che quei di Macao diedero à i lo-

ro ambafciatori madatià quello fine,i quali ne fecero gra

d'inftantia,& per confortar queUi, che gl'haucuano man
dati,portaron feco quatc iniagini poterono,& fpecialmc-

te molte croci, le quali s'intede efler crefciute ad vn nume si fon piati-

rò infinito in quel Regno,cflcndo piantate per le ftrade di ^^^^^^"^ ^

dentro,& di fuori delle terre,& poilenellc cafe,doue fono V ^
*

honoratc,& adorate con gra riuercnza.cofi per rapprefen

tar la morte di Chrifto,alla cui legge brama di fottopcrfi,

come per quello notabile5& memoràdomiracolooccorfo
in quei Regno,il qual voglio riferire, come fù narrato pu-

blicamente à i cittadini di Macao da i detti ambafciatori,

quàdo venero à dimadarc i padri per Tinllruttion dell'E-

uagelio.Vn naturai di Cochinchinadafciata la patria g al Miracolo oc

cuncoccafioni,andò à ftar fra i Portoghefi,&vedcdo le no ccrfoin Co.

ftrecetimoaie,coriicpiacque àDio,fibattizò,& fi fermò
^

quiui moftrado d efler buon Chriftiano,& temer Dio,da-
poi paredogU d'eflcr iftrutto nella legge noftra à baftaza,

come gl cra flato infegnato da i Chrittiani? deliberò di tot

nare à cafa fua,douc fubito che fu giuntOjfra laltre cofe

,

che fece, poic'hebbe efaminatodiligérementcgroblighi,
c'haueua,come chriftiano.fece vna gran croce,& la pofè à
canto alla porta della fua cafa , facendole riuercnza ogni
volta,che paflaua,per il che'non fapendo i fuoi vicini,chc

cofa foffc quella,6c vedendo che coflui les'inchinauacon
molta fommiffione,cominciarono à fchernirlo , & riderfi

della fantacroce,gettandola à terra,& ingiuriandola per GHfprctia-
difprczzo di efra,& di chi Thaueua pofta in quel luocoA tcd dcliacro

crebbe tanto Tinfolenza loro , che fi deliberaron d abbru-
fciarla, ma tentandolo , morirono miracolofamente alla mente
prcfcnzadi molti;» oltra quelh, che ci confentirono, tutti

Z 2, i lor
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i lor parenti fecero il medefimo fine", di maniera che no ft

ne puote falaare vn folo . Diuolgato quefto miracolo per

il Regno,alzarono i naturali le croci in molti luochi, che
ci ftanno tuttauìa,& fon'adorate, & riuerite con partico-

lar veneratione. Quefto, come dicono, fii il principale fti-

molo, che Dio habbia melTo ne i lor cuori per mouergli à
dimandare il battefimo, & la medicina euangelica, H da
quel tempo in qua alcuni di loro^conuertendofi, fono an-

dati a riceuere il battefimo in Macao,con la qual commo
dita, & con la fperaza della predicationc viuono tutti fin

che piaccia à Dio di fargli degni del vero rimedio deirani

me , com'è flato caufa,che lo defiderino,il qual forfè non
è molto lontano,facendo la fua bontà cotante merauiglic

per accendergli tanto più alle falutejperciòche oltra il mi
racolo della croce,ne fiì raccontato vn'altro in Macao del

1583. occorfo il medefimo anno, & molto frefco nella me-
Aì fromiri. moria d'ognVno , & fu quefto , ch'eflèndo andato vn de

i

colo ocror-
p^-^cletti Chriftiaui à vifitare vn'huomo nobile, ch'era ca-

io jnCochm il
. . / \ '

r

china. duro paralitico molt anni pnma,& itaua nel letto,& dil-

correndo fecodellalunghezzadella fua infermità , venne

à parlar de i miracoli, c'haueua intefo cffere flati fatti dal

redentor noftro Giesìi Chriflo,mentrc conuerfaua in car-

ne humana fra gl'huomini per faluargli,& fpecialmente,

quand'alcuni oppresfi da grauisfime infermità col fempli

ce tatto d'vna fimbria della vefte, ò dell'ombra fua erano

frati rifanati dalla fua diuina virtiì , per la qual cofa l'in-

fermo vdendo quefto,& moftrando particolar fede, & de

uotionc verfo colui,che'l Chriftiano gli diceua hauer fat-

ti quei miracoli , dimandò che nome egli haueflè:à cui ri-

fpondcndo l'altro, che colui fi chiamaua Giesìi Nazare
no redentor del mondo,& faluatore,& glorificator de gì'

huomini, & mofrrandogli perche vedeffe megfioi fègni

,

r Afcenfion del Signore ftampata in carta, che gli era fla

ta data quando s'era battizatoj acciòche fè la tenefle ap-

prcfso> &nonhauendo alcuna commodità di chiefa./

,

ne
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ne altra imagine maggiore,IefaccffcoratIoncinanzi,rin-

fcrmolaprefc, & fi mife à guardar fifo la figura di Chri-

fto con tanta deuotionc,& fede,& prcgarIo,che gli rcndef

fc la (anità, promettendogli di crederglÌ5& battizarfi, che

incontinente rimafe lìbero alla prefenza di tutti da quella

infermità,c'haueua portato tant'anni fenza alcuna fpera

za di rimedio humanOjbenchc ne hauefiè fatto molte voi

te la proua , per tanto volfè che! Chriftiano lo battizaflc

incontinente,& pigliafie vna buona fomma di denari , il-

quale,poi c'hebbe fatto molta refiftéza, la prefe fi può dir

per forza,& difpenfatane vna parte à poueri,comprò del-

l'altra vna barca grandc,con la qual porta hoggidì per va
pericolofo fiume,doue prima fi pcrdeua molta gente,tut-

ti quelli,che voglio pafiarc da vna riua all'altra per amor
di Dio,& ftnza alcun premio. Quefto miracolo , che fù

pubhcato in poco tempo per tutto , & quello della croce

hanno mefìo tanto defiderio in quei popoli di farfi Chri-

ftiani, che non lafciano di procurarlo per tutte le ftrade

,

& modi poffibili, & non poffono ottenerlo per careftia di

mmiftri;Come disfi , & ccrtaméte con gra compasfionc di

chi fi mette à confi.derar, chc'l deriionio noftro auuerfario

polTa trionfar di quelle animc,che paion difpoPcc à goder

la vifion di Dio, e i fuoi beni eterni , & che non ci fia altro

impedimento,che quello dei miniftri. Mi diceua ilPadrc

Egnatio , da cui ho prefo quafi tutto il fuggetto di quefto

hbro , com'ho detto , che paffando per quello Regno per

tornare in Spagna,& vedendo la deuotione , e'I gran defi-

derio, c'haueuano quelle genti d effcr Chriftiane , volcua
fermarfi per batrizarle,& Tharcbbe fatto per caritàj& per

compaflìone,parendogli, che lo dimiandaficro con infini-

ta fede,& increfcendogli,chetant'anime fi perde fiero, m.a
perch era sforzato à trouarfi à Malaca,& gli pareua di

poter far poco frutto , hauendo poche forze , deliberò di ^' P-^?"«^io

o o ^.
. /- « torna a con-

tornare m Spagna, & procurar aiuto , come ha fatto , & uertite giua

già torna in quelle parti con molte gratie,& fauori delsà

Z 3 tiffi-
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tisfimo Papa Gregorio di felice memoria, & della Màeftà
Catolicadel Fvè Filippo noilrofìgaorc, fpcrandod'hauer

particolar aiuto dalla benignità di Dio per condurre à

buon fine quefta bella imprefa3& io credo cerio che quel

Regno fia per dare ailolnta obedienza fra poco tempo al-

la (àrita Chicfà Romana, & efier ia porta deir£uangelio

per quello della Cliina:coii piaccia à Dio di conceder gra

tia à quelle pouere anime, c'hoggi (tanno m poter del de^-

nionio,che poffano ottener la Irbertà Chriluana,6c veder

neiralrra vita il lor creatore .

Si contìram a ragwnar de i Regni^ che CcnfiFìmo co?i quello di Co

dnn ch'ina, & d'alcune coje notubili , che vifìììo ,

^ de i ritt^ cofiumi de gli hd'ttàtori .

Ca}. XVI.
Chiampa R. ' . Ppreffo il Regno di Cochincliina è pollo quello di

J^^Chiampa pouero d oro,& d'argeio , maricchiflimo

di fpccierie,di beiliilìmo legnaine,«S«: di vettouaglia, oltra

ch'è grande , & popolofo di gente alquanto più bianca ^

che quella di Cochinchina . Sarebbe difpolto à riceiie-

le il battcfimo niente meno, ch'i paeii circonuicini , ma
refta di farlo per mancamento di quello, ch'impedifce gì'

altri . Hanno quefti,& quei popoli cerimonie proprie,

&

adorano gl'idoli,& le feconde caufe appunto,come fanno

i.Chini 5 ài quali pagano anco vfì certo tributo. Di quà
prefe il Padre Egnatio la ftrada verib Malaca , lalciando

Cambaia R. ;} pregno di Cauibaia à mandeftra , il quale è parimente

gra ndcj& ben habitato da gente,che va volótieri per ma
xe,& nauiga, per il che hanno vna innumerabil quantità

di vakelli . Il paefe è grafro,& abondante di vettouaglse,

d'elefantÌ5& d'abade,che fono alcuni animali alti, quat'è
Quefi'èiìRi vngran toro due fiate, & hanno foprailnafo vnpicciol
noccrote.

^qj^^q, vn dei quali ho veduc'io in Lisbona , che fu por-

tato à (ua Maeicà dairindie, & è bora in Madrid, dou'c
*

, . niirato con molta merauigiiaj eflendo cola uuoua in Eu-

'^u... . .

"

' ropa
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ròpa . Ha la pelle tanto dura,che non fi troua huomo ve

runo.fia gagliardo quanto fi voglia^che polla paflarla ca

vnaftoccata. Hanno detto alcuni queic^effere vn'aiicor

no, ma io tengo altramente , come fanno anco quelli ,

che fono itati, douenafconoi veri alicorni . Si troua in

quello Regno vn padre deli' Ordine di fan Dcmciiico

ehiaaiato F, Silueftro , che li può dir mandato da Dio in ^•,S'l'^^^^;f>,

quel paefeper faluredi chi vi ila, attendendo afUdua- popoli dfc^^

mente ad acquiilar la lingua , & predicare il finto Euan boi^.

gelio à i popoli , & gli tien coli ben difpofti , che s'hauedè

compagni , che Taiutallero , farebbe gran fratto , & ben-

ché ne habbia procurati dall'India di Portogalto, non ha 3

potuto efiernc cópiatciuto, forfè per alcune finiflre infor-

mationi di pcrfone , chel demonio fuol fare inftrumenti

della dannation dciraiiime,accicche non cfcano dalle fuc

mani. Scriffe quello padre à Malaca al Padre Egnatio, oc

ad alcuni altri padri, preo-andodi con erandiilima inftan

zanche per amor di Dio gli prouedeiTero di compagni,che

volelìèro affaticarli fèco , non guardando piiì ad vn^Ordi*

dine , ch'ad vn'altro , & credelTe douer fare vn gran fer-

uitio à Dio,& diuertire il pericolo di quella natione, alla

quale egli non s'arrifchiaua di dare il batteiimOjacciòche

mancando poi rirrigatione euangeUca per difetto de i ca-

nalijuò tornalìe à pullular la cattiua h^rba dell'idolatria:

Ma non puote ottener cofa alcuna per la careftia de ifug-

getti,& perche tutti quei , che c'erano, fi trouauano pieni '

d'oGcupationi. Seppero dal meffo, chel Rè di quei Pregno

teneua ingra veneratione il detto F.Siluefìro, di ^^^^^niera
j^^jj^^^..^.^^,

ch'egli come fi legge di Giofefo,quand'era in Egitto, tene za di òiofe-

ua in tutto quel Regno il fecòdo luoco, e'I Rè ogni volta,
^""''cfa'-'lb^^

ch'elio andana à parlarglielo faceua federe 5 & gl'haueua vedi il c. <i.

conceduto molti grandi priuilegi
j

, &: dato licenza di pre-
^Jf*^^^^^"

dicari EuaiigclioliberamenteJ, di fibricar le chiefe, &far
"

tutto quello, che gli pareffe ncceflario, aiutandolo perciò La croce he-

co larghe elemofine:intefcro anco eh-- per tutto ii Regno IH^^^
'''

* Z 4 live-
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li v^edcuano molte croci,ch*crano honoratc,& gradcmétc
riueritcdi che fi fece più certo il Padre Egnatio da vnpre-
fcnte,che madaua quel Rè ad vn'altro Rè amico fiio^per-

II titolo con fiòche vide fra le cofe più rare, & pretiofe due croci gran-
tié queftepa di lauorate maeftreuolmente dVn legno molto odorife-

lefus Nari. > &. tuttc guarnite ricchifUmamente d'argento , &
renusRexiu d'oro , CO ì Titoli fmaltati . I confina con quefto il

iixorum. Regno di Sia in altezza di quattordici gradi verfo il polo
artico , il quale è parimente florido , & fecondo di tutte

quelle cofe,che fi pofiono chiamar buone,& copiofo d eie

fanti,& d'abade,& d altri animali fingolari m quei paefi

.

I popolici Egli è ricco , oltra di ciò,di metalli , & di le^ni va^hi , &
odorircri . La gente per il più e poco animola,pero qua-

lunque fia quafi infinita di numero , fta fottopolia al Rè
del Pegìì , che la foggiogò già gran tepo in battaglia , &
gli paga continuo , & molto grane tributo. Accetta-

rebbe facilmente la legge chriftiana , sliaueffe predjcato-

ri,& fi darebbe àqual fi volefie Principe, & Potétato.che

Taiutaffe à fcuotcrfi quel giogo dal coilojeflendo trattata

dal fuo Rè tirannicamento . Ci fon molti facerdoti di

particolare inftituto, che viuono in còmune,& con gran-

Anno v^^^^
d'afprezza , però fon tenuti quafi tutti in gran veneratio-

fprifsima. nc-^ . La penitenza,chc fanno per i peccati,è merauiglio-

faj& ftrana,come fi potrà congietturar da alcune loro of-

feruanze, ch'io porrò qui fra molte , c'hointefo . Ninno
può pigliar mog!ie,ne parlar con alcuna donna>aItramen

» te è condannato irremifllìbilmcnte allVltimo fupplicio.

Vanno fempre fcalzi con viliflimi veftimenti indoilo , ne

mangiano altro che rifo , & herba mendicata à porta , à

porta ogni dì con la bifaccia sù le fpalle, & caminano co

grocchi chinati à terra , & con tanta modeftia , & hone-

ltà,che è cofa da ftupirfi,ne chiedono, ò predòno Telcmo
fina con le mani,ma chiamano,& tacciono,fin chc fon li-

centiati , riceuendo quello , che vien lor dato nella bifac-

cia^ • Si dice anco per cola certa , che molte volte fi met-

tono
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tono douc più percuote il Sole , il quale è ardentiflimo 5

cfTendoquel paefe non più , che venti fei gradi lontano t^anopf!r
dall'Equatore 5 &ropporrano tato patientemetc il torme pcaiuma.

del caldo,& de grinfiniti tafani. che ci fono,che quefta v-

na (peciedi martirio di molto merito, s'elTofofle fondato

fopra il vero feruitio,& amor di Dio , il qual per fua pietà

li degni d^illuminargli con la fua gratia, fi che tutto quel-

tOjC'hora gioua cofi poco allanimc Ioro,fia caufa,poi che

faranno battizati,di fargli afcendere à molti gradi di glo-

ria , Fanno anco molta penitenza occultamente, leuado

fi intorno alla meza notte per fare oratione à gl'idoli, ca-

tando à cori, come foglion fare i noftri Religiofi . Non fi

permette loro,che tengano rendite^ne facciano mercatia

,

& chi la faceffcjfarebbe tanto abhorrito, quanto fonogl'-

heretici fra noi , per il che viuendo con tant'afprezza per

amor del Ciclo,come dicono,& con buon ze!o,fon tenuti,

& honorati per fanti appreflb alla gente bafià, che perciò

fuol raccommandarfi alle loroorationi ne i trauagli , &
nelle infermità . Quelle,& molt'altre opere fi fatte fi rac

contano di co fioro a confufion de i Chriftiani,ch'effendo

obligati à farle per obligo della lor profeflione , non fe ne

curano,benché fappiano che'l premio fia certo,& non de
penda da grhuomini,ma da Diojche lo tiene apparecchia
toper imeriteuoli in ciclo. Farebbe la predicationc in Lagétccarf.

quello Regno gran frutto , e (Tendo la nation molto pron-
^

ta airelemofine,& amica delle virtiì,& delie perfone, che
lafeguitano,coaic vide il Padre Egnatio coi fuoi compa-
gni,quand'erano prigioni nella China,perciòche elTendo

alcuni ambafciatori del Rèdi Sian,ch'andauano alla cor
te in vna città,& intendendo ch'i noftri erano flati conda
nati alla morte per effer entrati in quel Regno fenza hcen
za, volfero vifitargli,& vedédogli con quei poueri,& afpri

panni intorno,parendo loro che s'alllmighaffero molto à i Siani com-

1 lor Religi ofi,ne hebbero tanta compaffione, che non foi P^^^^^"^"^^^

mandarono loro doi Tacchi dixifo>&. molto pefce,&: frut-

ti
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ti per elemofina, ma s'offerirono d'aiutargli , & liberargli

da quel pencolo fenza guardar punto a qiial li voleile

fomma di denari , ch'i gmdici haueilero volato per loro ,

di che i nodri gli ringratiarono grandemcnre, & da quel-

Tatto conobbero,eh erano amatori della virtù.

Dì moh'dirì Regni , che fono in ojuelUfarte di mondo no-*

uo^ de i nomi , éT delleproprietà loro^é*Jp^cialmcntc

dclLì fimofa citta di <^MaIdca .

' Cdp. xrii.

SONO appreffoil Regno di Sian doi altri Regni vni-

tijlVno chiamato Lugor,& l'altro Fatane, & fon go-

PatancR, uemati ambidoi da vn Rè Moro di cafa AVlalaia.quanrun

que ilano idolatri di nio , & il conuertircbbono alla. Fede
di Chrifto con Tiiteffa facihràjS'hauelTero predicatori. So
ricchifliìiii d ofo,&: di pepe,& d'altro, ma la gente è vile,

^ & di baffo aniaio,però è più dedita à i piaceri,'& alle deli-

Strettodi tic,clfali'armcò alle guerre. In vn'aneolodi quefto Re-
gno fi fa lo frretto di Malaca , nel qual fon doi Regni pic-

cioli chiamati Paon ? & Gior:I popoli di Paon fono i più

fcelerati>che fi trouino forfè al mondo,come fanno molto
beaci Portoghefi, che ne hanno fatto Tefpericnza-,.Qiiei

di Gior hora fono amici loro , & hora inimici , perciòche

amando la guerra più,che la quiete, non mantegono Ta-

micitia,fc non per gran bifogno.Hanno aliai del Alorefco

nclrito , però fi crede che farc bbono oftinati ne grerro-

ri, che tegono, fe nò piaceìTe à Dio d'intenerire, & difpor

re i ior cuori all'obedieza della fua leg-^e. Lo ftretto c po-

fio fotto TEquinottiale, difcolìodal Regno di Cochinchi

L^ficurTpe^ na trecéto,& fèttanta fei leghe : Vi paffano i vafcelli con
i nauigaBti . gra pericolo,& di rado auiene,che nò flan affaliti da qual

che téporale con lor gradiiiìmo rifchio , come occorfe ad

vna nane ben grSde,che fu inghiottitadal mare in quella

bocca in poco tepoalla presSza del P. Egnatio con più di

i tre-
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trecento niillia ducati di rncrcantie>ancor ch'Ì noflri zittì

buiflero qiieli'accidente ai giulto^iudicio di Dio più,ch'ai

4i)are ,
per Icgrauisfime oftcfe fittegli , connes'intcle , da

iqaeliijch erano dèrro^fe non prima,aimeno,quaad'andò

ai fondo,poi cii'efiendoic esii moito vicini in vn'aitra na-

UCj non hebbero paura, ne danr^^o alcuno.Da quello fret-

to il va aila città di Maiaca per vna- colta di mare, & vi fi

fanno venticinque leghe di camino per bolchi fokisiuni

,

per il che eiìendo anco dishabitata , v'ògra copia di tigri

j

& d*cleianrÌ5& rpecialmete di grandisiime iacerte, & d'ai

tre fiere aliai . £ poita Alaiaca m eleuacion del noftro po-
jvialacaR.

10 vn fol grado diilantedair£quarore,& era anticamente

la più nobilcirtàjchs folìcin tutti quei Regni^fe daua obe

dienza ad vn R.è Moro, iìn che fu conquiitata da i Porto-*

ghell^ciie fecero in quella guerra prodezze merauigliofe

,

6l moftrarono gran valore5cacciando i Mori delia citrà j

& di tutti i contorni,& facendo della loro mofcbea, che li

vedeeilereftata vn'edificìo fin^olarejlachiefaniaf^p-io-

re, come li vede tuttauia . Vi fono anco tre monaftcrii di

frati Predicatori, Francifcani,^^ Giefuiri.Il paefc c tenipe

ratislimo , benché fia cotanto uicino alla linea dcirEqui-

nottiale,piouédo ogaifetdinana trejfe quattro uolte, per

11 che i corpi fi conferuano ranisiimi,& u'ègrafiezza , & .^ai^cn sbon

abondanzanotabildi uettoUvaglia,& rpecialmcntc di fì*ut ^i^misfiina.

tÌ5alcuni de i quali no fi fon mai uedun in Europa5& par-

ticolarmente uno , chiamato da esfi Durion , il quale è di Durion friitj

tanta eccellcnzajchescome m'hàno airermato ri-ìoItj,clià'^^^'^^'^'^^^^*

no cercato tuito il mondo,auanza tutti gl'altri di i'apore ,

&. s'asfimiglia àl mcloiie
, alquanto dura , dalla curfu

perficie efcono alcune fpine iRorbide , cerne la lana
,

& la carne fra di dentro m aJciinecGÌlettc^ c: e di color i

di fapofc>& di foftanza.comc la pafìa cliiamata mangiar .

iManco.Dicono alcuni, che ìliannoueduro che qucft^^ . \

trebbe elTere il pomo, ch'indufle Adamo alla dvfobedicza,

poi ch'è di faporcofi grato,& accado ktrondidcUarbo- ^

^, ^

re
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re tato gradi,cli'una fola bada à coprir tutt'il corpod' vn*-

liuomo : Ma quefto è un giudicio poco ficuro . V*è tanta

cafia,chc fc ne potrcbbó caricar le flote,& è tutta grofla ,

& di lingolar bontà . Vna delle cofenotabili>cheliano in

quello Regno, è un'arbore di mirabii uìrtiì > che fa molte

radici di qualità totalmetc cetrarie Tvna all'altra, perciò

che quelle,che nafcó verfo Oriéte,ammazzano qual fi vo
glia veneno,& giouano per cacciarla febre, & molt'altrc

ifermità, che mokftano la vita humana,& quelle,che fta

no volte al Ponétc,{bn veneno finiflìmo,& potentìffimo',

& partorì(cono effetti totalmete contrarij^di inanicrachc

par che doi contrari) fi trouino in un foggetto,che da i Fi-

lofofi è tenuto per impoflìbile . Quefta città è di gran tra

fico, concorrendoci tutti i Regni circonuicini , c'habbiam

nominato, & fpecialmente molte nani groilèdeiri india ,

di Canton,di Chinchieo>& d'altri luochi, portandoci an-

co i Giaponefiil loroargento,ei Siani molte belle merci

,

& garofani >& pepe dairifole Maluche> queidi Burneo
irioito fandalo,& noci mofcate,quclli della maggiore , &
della minor Giana,& del Pegii il legno dell'aquila-quei di

Coch2nchina,& di Chiampa gran quantità di tele di feta,

& altre herbc,& radici medicinali,& fpeciericquei dell' I-

fbla Sumatra, chiamata anticamete Taprobana>moIt'o-

ro,e i mercanti di Bengala,& di Coromandel molti lauo-

rÌ5& robe pretiofè . Perii che s'è fatta molto fa mofa , &
bJc^*& r^icct'

ricca,comc la ftimano,& efaltano i Porcoghefi,ch'ogn'aa

no ci concorrono con le lor niercantic

.

Si contìnua, a parlar a alcuni Re^^nt del mondo nouo^é* àclle co*

le cojepartict larhche 'vi fi fon njedute^^ dd fiume

Gange . Cap. X F 1 li

.

mro"u d'o^ 7^ ^ lótano da quefta famofa cittàjlc cui qualità su

fir nominata J[ N miftratebbono turtauia nuoua , & copiofa materia j

thiQ
il gran Rei4no, & Ifola di Sumatra chiamata da i Cofmo-

grafi
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grafi Taprobana, la qual fecondo alcuni è Tlfola d'Ofir,

doue,come dicela Scrittura facr^ nel ca. nono, & decimo

del terzo libro de i Rè, & nel nono del fecódo del Paralipo

meno madò Salomone à caricar d'oro,& di legno pretiofi

ffimoj&d'altre cofe belle molte naui per adornare il tepio

di Gierufalem, di che gl'originari j hanno tuttauia alcuna,

benché confufa notitia,ma non tale, che non paia verifli-

mile a quclli,che lo fanno dal Teftamento vecchio . Que
ft'lfola è talmente polla fotto la linea dell'Equinottiale , fj'sumitra^!

che la metà d ella fi ftende verfo il Polo Artico , & l'altra

verfo l'Antartico. E lungaducento trenta leghe ,& lar-

ga feflanra fette , & tanto vicina à Malaca , ch'in alcuni

luoghi non è più dittante, che diece leghe . Vi fono mol-
ti fignori 5 & Principi, ma il piìi potente è di fetta Mo-
lefca, & fi chiama Achen . Agguagha queft'lfola di ric-

chezza i pili (limati kiochi del mondo,hauendo molte mi
nere di finiflimo oro,vna gran parte del quale5( con tutto

il diuicto delle leggi,che non permettono,ch'e{ìoefca fuo

ri,fe non quanto ricerca il bilogno,) è portato à Malaca ,

in Turchia,& in rholt'altri luochi.Vi fi coglie gran quan
tità di pepe,di bengiui,di canfora,& d'ogni forte di fpecic

ric,per il che ci vanno molti Turchi con naui,& con altri

lor vafcelli dal mar roflb. Ci traficano anco i Regni di

Sunda,della Giana maggiore,d'Ambaino, & altri circon

uicini.In queft'lfola furon ammazzati alcuni Portoghe-
fi,che c'erano andati per mercantie,& alcuni d'efli per ef- Portoghcfi

fer coftanti nella Fede noftra , per il che i Chriftiani , che ^"^^5^"'^*'^

ftanno in quei contorni,& hanno hauuto piena informa-
*^

tiondi quefto cafo,gh tengono per martiri di Chrifto.Cr
habitatori fon per la maggior parte Mori,per tanto porta
no oftremo odio à i ChriltianÌ5moleftandogli,quàto pof-

fono , con aperta guerra , & fpecialmente quei di Mala-
ca , à i quali hanno fatto molte volte pericolofe ingiurie

.

Nauigandofi lungo lacofta di queft [fola verfo Tramon-
tana & Maeftro, fi troua il Regno del Pegù, che i 'auanza

di
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e

di grandczza,& la pareggia di ricchezza,& fpcciaimcnte
di pcrlc,& d'ogni forte di pietre pretiofe, &di criftallo fi-

ni (Iìnio,oItra ch'è copiofo di vettouagIia,& pieno d'infi-

nita gente.11 Rè^che lo poffiede,è molto poderofo, &ha«
uendo rotto in battaglia quel di Sian,conic diffi^fe Tha fat

to tributario,ancor che fra rvno,& Taltro Regno di rito,

& di faccrdoti fia pochiffima differenza. Ci fon molti mo
natteri

j d*hiiomini,che fanno vita folitaria,&: clauftrale

,

con gran penitenza. La conucrfion di quefti popoli non fa

Po 1' del
difficile^perche non folamente hano capace, &c buono

pffg^/buoai ,
i^S^g^o, ma fono fpecolatiui, di benigna natura , pieni di

& Virtuoii . carità,& particolarmente inclinati alla virtù , & alle per-

fbne,che vi nono virtuofamcntc,foccorrendo volentieri il

proflimo nelle nec^flltà • Fallato quello Regno , fi troua
Erraceli R. Tramòtana quel d'Arracon copiofiffimo di vet

touaglia^ma fterile delle cofe apparteneti aItrafico,& per

ciò poco conofciuto da altri,che da quelli^ che ci fono ita-

ti . Quefti popoli fariano parimente difpofti à riceucre il

lant'EuangeliOjCome intefcro i padri da i naturali, quàdo
s'informarono della natura,& de i coftumi loro . Di qua

Bengala R. pgj. medcfima cofta fi va al Regno di Bengala , per il-

te dtito^ilrc quai palla il Gange,ch'è vno de i quattro fiumit che nafco
noGangcti- no nel Paradifoterreftrcjdalla cui famaaccefo vndi quei

* Rè dehberò per trouarlo,di farlo nauigar verfo il fuo prin

cipio , però fatte far molte barche diuerfe fra grandi , &
picciole,ci mife dentro alcuni huomini di prouata diligea

za con prouifion di vettouaglia per molto tempo y & con

ordine,che fubitofcopertoil ParadifOjtornafTcro, quanto

piiitofto potellerojà riferirgli particolarmente, & intiera

mente il tutto,defiderando d'andare incontinente à goder

Gencrofo pé
foauità, ch'egli ctcdcua douereficr necefiariamente in

fisrodVnRè quell'ameno luoco deguo d'eflèr auidamcntc bramato . I

éi Bengala. ^el Rè caminarono sii per il fiume molti mefi ta-

to>chegiungendo,dou'effoera placido,& quieto,& carni

-

aaua con poco mormorio, penfarono d eller appreflo alla

fon-
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fontc,& poco lontani dal cercato Paradifo^haucndone^co

me crcdeuano , molt'altri fegni, & fentendo vn odor foa-

uilIìmo,& l'aria molto delicata^fc piaccuoIe,& tato più

,

che quando furono là,doue il fiume correua con tanta ma
fuetudine>el cielo era tanto giocondo,& odorifero, fi fen-

tirono occupare i cuori da vna cofi grande , & cofi nuoua
allegrezza , come fe follerò flati nel vero Paradifo , per il

chefifcordarono di tutta Iafetica del viaggio fatto , &
d^ogn'altra cofa moIefta>& difpiaceuole, però voledo paf
far più oltra per giunger al deftinato termine , benché ci

s'adopera(Ièro,quanto più diligentemente fi può,conobbc
ro finalmente le fatiche efier vane , & trouarfi fempre in

vn luoco fenza poter faper la caufa,poi che Tacque^eflèn-

do quietisfim.e, non gl'impediuano . Per tanto fatta ogni
proua , attribuirono al voler dj Dio la refiftenza,che tro

uauano , & tornando à feconda del fiume indietro , giun-

fero in poco tempo à cafa , doue raccontarono al Rè tut-

to il fuccelTo del lor carnino con molt'altrecofe, che non
dico, perche dubito , che non fian totalmente vere . Si

tien per certo che'l fiume Eufrate, el Tigre non fiano

molto difcofti d'origine dal Gange, & è forfè vero , fcari-

cando ambidoi nel feno Perfico , che non è molto difco-

fio dal Regno di Bengala , i cui popoli riuerifcono

grandemente quello fiume , entrandoci fempre
con molto rifpetto.& timore, & credendo

coflantemente, quando vi fi lauano,
di mondarfi da tutti i peccati . QueidiBcn-

Sariano ancor quefti pron B^^a riucri-

ti alla conuerfione
, ge.

come fi può
congiet-

turar dalle morali, & uirtuofe

olTcruanze, & cerimo-
nie, che ten-

gono .

Sì
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Sf parla dt Coromandel ^ & d*altri Regni circortuictm y

la dita di Calami?!a /'doue flette
, ^ morì Tomafo

f^poHolo , ir dellefor\e , ^ riccheT^ di quel

Ke^& comefifefclifca:^fiparla di mol-

altre ccfe curiojè . Cap. X IX.

Waialupa- A Ndaiido vn poco più oltra, fi trouano nella cofta di

^* XJLBengala,oltra il Regno di Mazalupatan, alcuni al-

tri paefi circonuicinijch'adorano gl'idoli,ancor che fi cre-

da,che la(ciarebbono facilmente Tidolatria . V*è abonda
za di vettouaglia,& poco commercio, onde fe ne ha anco
poca notitia . Non molto difcofto fi vede il Regno di Co

Coromandcl romandel, nella cui città principale,chefichiamògià Ca
^' lamina,& hora è detta Malipur, fu martirizato il glorio-

fo Apoftolo fan Tomafo , doue fi dice e(!er tuttauia delle

reliquie del fuo corpo , col mezo delle quali Dio fa molti

miracoli , e i naturali ne tengono particolar memoria , i

quali (bnparte Indiani,& parte Portoghefi: Lacafa,do-
ue vì&y&c morì quefto beatiflimo Apoftolo, è in vna chic

Rè gcnu fa^^ ci Rè di Bifnaga , che fignoreggia quel tratto di pae

Chicfad'ouc fc, benché fia idolatra , le porta niolt honore , facendole
^«^>rpod^s. ogn'anno vna certa clemofina per particolar deuotio-

ora. po
•

^ y . ^Qj^ycj^|.j frati,Tvno di Giefuiti,& Tal

tro dell'Ordine di fan Francefco. Dicono ch'ogn annofi

vede publicamente quefto miracolo nella predetta cafa il

Miracolo e- dì della fua fefta , che quando fi canta TEnangelio della
Mietente

. niefla maggiore , la pietra , fopra la qual fiì martirizato

quel fantisfimo corpo,comincia à fudar prima di color di

rofe,& poi dVn'altro molto folco tanto chiaramente,chc

ogn'vno, ch'è in chiefa , può vederlo . Quefta pietra non
c molto grade,& ha fcolpita nel mezo di man di quel glo

riofo Apoftolo vna croce,ch egli foleua adorare.Da Cala

mina à Bifnaga, doue rifiede il Rè , fi fanno trenta cinque
Bifnaga R, leghe per terra. Coftui è molto potente,& poffiedc vn gra

de.



Sgnatio aSa China . 3^P
dc,& popolofb pacfè, che gli rende grandisfima entrata

,

ri fcuotcdo tre millioni {olamcntc di puro oro, vn de i qua

li fupplifce alle fpefe, eh egli fa ,& gl'altri doi s'auanza-

no,& ripongono ogn'anno nel teforo,il qual perciò fi ere

de,ch'afcenda à molti millioni . Ha dodici capitani mag n ricchif

giori, ciakun de i quali comanda ad infinita gente conta

ta prouifione,che colui, c ha la piii debil paga, giuge à fei

cento millia ducati di trattenimento Tanno, ma ognVno
è obligato à matcnere il Rè con tutta la famigfia del fiio

per vn mefc dell'anno , di maniera che fi-a quelli dodici

,

( che fono i fignori del Regno à guifa de i Duchi di Spa-

gna, )fi caua tutta la fpefa del viuer del Rè, e'I million d'o

ro,chc s'è detto,fi fpcnde in donatiui, & in altre occorren

zecltraordmarie. Tiene al fiioferuitio fra donne,feruito- Famightou.

ri,& fchiaui intorno à quattordici millia perfone,& mille ^^^^^^^^

caualli ordmarij nella fralla,& ottocento elefanti,che vo
gliono vn ducato si dì per vno di fpefa.Mancien per gu ar

dia della fua perfona quattro millia foldati à cauallo con
grosfi ftipendij . Ha trecento mogli,oltra molte concubi-

nc,che portano belli, & fontuofi veftimenn con ricchisfi-

me gioie,mutando colori,& habiti ogni terzo dì,& vfano
fra l'altre pompe alcuni collari di pietrepretiofe chiama-
ti dalli Spagnuoh occhi di gatto, che fon carichi di perle

,

di zafiri,di diamanti, & di rubini, & d'altre gioie , di che

quel Regno è copiofisfimo. Fra tutte le donne,vna è trat-

tata come moglie leggitima, onde la fuccesfió del Regno
tocca ài fuoi figliuoh,ma elfendo fterile,il primo,chcna-
fce di qual fi voglia deiraltre,è l'herede^per il che non ma
cano mai fuccelfori à quella Corona • Quando muore il Ccrimoaie
Rè, portano il corpo in vna gran capagna con gradiffima <^««»ebri.

meftitia, & con vestimenti bruni,& alla prefenza de i do-
dici capitani maggiori , fatto un gran fuoco con legne di

fandalo,ch'c vn'arborc di merauigliofo odorej'abbrufcia
no, gettandogh dietro nelle fiamme le più care mogli , e i

più amati feruitori,& fchiaui,ch'egrhaue{rc in vita, i qua
li ci vanno tanto volontieri , ch'ogn'vn procura d'entrar

A a primo
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primo ncl fuoco,& coIui,chc rcPca vlrimo,fi tiene infelice^

dicendo,chc vanno à feruircil Rè nell'altra vita,douc han
no à ftarc in gran feil:a,?5c perciò fi conducono prontamSf
te alla morte,mettedofi quel giorno i più pompofi, & più
allegri vcftimeti,c'habbiano:la qual prontezza è vn chia

ro argometOjche tengono l'immortalità dtir^nima^con-

Cofìfcffaao fciTandodouereiIcr nfufcitati in vn'altra vita,che nò ha-

tLa^de'T^
^^^^ mai fine , ne farebbono rirrofi nella conuerlione alla

ti.
^ ^ Fede noftra, come s*è detto delle nationi vicine, fe foilèro

Tcinpforea* ammacftrati dai predicatori . Settanta leghe lontano da
tuoiisHaio

. qy^fl.^ ^jjj.^ ^ edificato vn tempio d'idoli, chiamato nella

lor lingua pagode, doue fi fa vna fefta foleniffima ogn'an
no^Sc è opera di gra pompa,& pofta in fito tato eniinete,

che fi vede vn pezzo da lontano . Vi ftano quattro millia

huomini di guardia ordinaria pagati dell'entrate del rem
piojchc fon larghe,&gro(Ic.godédo tutto quello,che fi ca

ua da molte minere d'oro,e di gioie,che gli fono appreflo.

TuftorTa d!
^"^^ facerdote , eh eflì chiamano Brama , & ha

fomao Tacer fuprcma auttorità,cofi di rilbluer tutti i dubbii,che gU so

propofti intorno à i coftumi,comc di difpefar fopra molte

prohibitioni legali, il che egli fa fpeffc volte . Fra le quali

quefta è degna di rifo,che quado vna donna non può tole

rare i cofturai del marito,ò gh porta odio per altra caufa,

& (e ne querela col Brama,dandogli vn pezzo d'oro , che

può valer fin'ad vn ducato Caftigliano,è fciolta dall'obli

- go del matrimonio, & haliceza di poter pighare vn altro

raarito.ò molti,fc vuole , & per fegno del diuortio,il Bra-

ma gli lancia sùlafpalladeftra vn pezzo di ferro, ne il

marito può farle alcu difpiacere, ne sforzarla à tornare à

viuer fcco. Sono in quello Regno molte minere di finiffi-

mi diamati che fono i n gra prezzo in Europa,& vi s'è tro

uata vna pietra tato fina,& di tata ftima, che'l Rè la vcn

Vnagioi* dette pochi anni fono ad vn potete Rè fuo vicino chiama

wiihon d'o.
Odi alca per un million d'oro* Tutto il paefe è fano, &

fOn
°" ^ ha l'aria buona,&frefca,oltrach'aboda,nonfol di tutto

qùcllo,chc può occorrer per ufo, ma anco per piacere , &
ricrea-
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rlcrcation della uita humana . E di (late quattordici gracH

dairEquinottiale fotte il polo Artico. La natione è di uì-

liflìmo animo,&poco atra alle fotiche^pcrò abhorrifcc la

gucrra,& come s'intéde,s'accòmodarebbe allobedieza e-

uagelica . Poco difcofto di qua fi troua un picciol Regno
dimàdato Mana,dou'è una Terra de i Portoghefi chiama ^•

ta Negapata,nella quale è un conuento di frati di sa Fra-
ccfco,che quatunqucfianopochi,impiegadofi nella couer
fion de i popoli con ogni diligeza,fe ne può fpcrar molto
frutto, come fi comincia già à uedere^ hauedo conucrtito

tre anni fono quel Principe con le lor prediche^il qual an-
dò à Goa à riceuerc il fanto battcfimo con incredibil con-
tétczza de i Chriftiani di là,& fi può crcdere,ch'i fuoi uaf
falli debbano far di breue il racdefimo . Quiui fi trouano Perl« aCai

molte buone,fine, & ritonde perle •

5i tratta di molialtri Regni del mondo nouo^ de ì ccflumì de i fo^
poli^Cr d'altre cofe CHrioJè . Cap. XX.

IL Padre Egnatio , e i fuoi compagni lafciarono quefta Nìcc

cofta,& paifando per Tlfole di Nicobar habitatc da gì'

idolatri , &da i Mori fenzafermarfi , andarono à Zeilan iCZeiian^

Ifola polTedutada i Portoghefi, & difcofta da Malaca
quattro cento, & fedici leghe , £ fituata dalli fei fino alJi

diece gradi in altezza fotto il noftropolo, & ha fetta nt^
fei leghe di larghezza , & trenta none di lunghezza . Vii

anticamente di gran nomc,& molto riuerita in qucile par
ti

, credendofi che ci fian uiuuti , & morti moki huomini
fanti,che fon tuttauia celebrati,& honorati con facrifici;,

6 con orationi , come Dei , onde fogliono andar molti
•peregrini da i paefi circonuicini à vifitarla ^ di che noa
poterono i noftri intender la vcracaufa , ne faper come
fian viuuti quei lor Santi. V'cvna altiffima montagna
cchiamata il becco d'Adamo , la qual fu veduta dal Padre ^^^^^ d'Ada

;Egnatio, & teneua quello nome
, perche Adamo era

falìto al cielo da quel luoco , come dicono i naturali

,

' i quali però non (opperò dirgli chi folTe queirAd^mo^.
- Aa a Quiui

CIO monta*
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^
Vn dente di Quiui fu adorato vn tempo vn dente di fimia , & cflendo

^•T.ja adora.
ixit>^toà2i \ Portoghcfi, s affaticarono tanto quei popoli

,

chel Rè del Pcgù offcrfc per rifcuoterlo fin'à cento millia

ducati,& non rottenne,vietandoloi ReligioH Chriftiani,

poi che fi fapeua chiaramente , chelodimandauanopcr
adorarlo, & commetter idolatria contra Thonor del vero

Dio. 11 paefe è fertile,piaceuole,fano,& pien di molti arbo

reti grosfi, & di monti foltiffimi di melaranci, di cedri , di

v*i!a*iaTa Iittion!,di plantani,& di palmc^fic vnagra parte d'eflTo prò
u«it. duce la migliore,& la pm fina cannella,che fi troni, per il

che vanno i mercati à comprarla fin'à queirifola per por
tarla in Europa,& Thanno à vilisfimo prezzo. Produce pa
rimetc gran quantità di pepe , ancor ch'i naturali ne hab-

biano fpiantato alcuni monti , com^hano fatto anco del-

la cannella,vedendo venire i mercanti foraftieri da i paefi

lontani à comprar quefte due forti d'aromati,& dubitan-

do d'cffcr foggiogati dalle nationi ftraniere. V'è grà copia

di vettouaglia)& di grandisfimi elefanti, & fi tiene che ci

fiano anco molte minerc di diamati,& di rubini,& dVna
Girafoi pietra,chc fi chiama girafole. Hcbbcin quell'Ifolalacó-
Pietra in ìei uerfion dell'anime il più propitio, & piiì felice principio

,

c'habbia mai hauuto in qual fi voglia luoco dell'India O-
rientale,pcrciòche alcuni padri di fan Franccfco vi s'affa*

ticarono tanto , ch'in pochi giorni diedero il battefimo à

piiì di cinquecento millia perfone , che moftrauano d'ha-

uer riceuuto di viuo core la legge euagelica, & haueuano
edificato molte chicle, & quattordici monafìeri del mede

xaxu Re fi fimo inilituto,ma vn lor Rè dimandato Raxu fcandaliza

]F?d^e pcf fcà-
tod'alcuni errori,che fon molto famigliari à quella parte

4ai^ d'India,fi ribellò dalla Fede noftra, perfeguitando , & di-

ftruggendo molti Portoghefi , che s'erano fermati nell-

lfola,& cacciando tutti i frati, che battizauano, & mini-

ftrauano i facramcnti , per il che molti de i naturali , che

volfero perfcuerar nell'obcdienza della chiefa , dcte-

ftando Pimpietàdel tiranno, andarono ad habitat coi

Portoghcfi vicini , & molti fi ragunarono in un luoco

chia-
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chiamato Colombo, douenehabita tuttauia vn buona
quantità . Si vedono nondimen«3le croci,& l'infegnc del

l'antica religion de i popoli per tutto il Regno. Quefta

cofta è frequentata da molte galeotte , che non fanno al-

tro che rubare,& dancggiare,& dicono i naturali,che tor

narebbono volontieri fòtto la Chiefa Romana,s'haueflre-

ro predicatori . Daqueft'Ifola palTarono pcrvnpìcciol
golfo alla cofta d'vn Regno dimandato Tutucurin , & lo Tutucuru

fcorfero tutto per terra da capo Comari fin'à Zeilan .
^^S"o«

Quiui è vn grande,& ricco tempio d'idoli,doue concorro

no tutti i naturali à folenizar certe fcfte dell'anno co gra
dcuotione. V 'è vn carro trionfale tanto grande,che ven carro trion

ti caualH non poffono mouerlo , & fi fuol cauar fuori ne i faiegrtndùfi

giorni folenni con grelefanti,& con molt'huomini,che lo
""^^

tirano fpontancamentc , con le funi & per deuotione ,

Nel piiì emincte luoco mettono ridolo,ch'adorano, in vn
tabernacolo ornato riccamente , & di fotto ftanno le mo-
gli del Rèj che vanno cantando . Lo tirano fuòri co mol-
ti inftrumenti di mufica, & con gran fefta,menandolo in-

torno alla Terra vn buon pezzo di itrada, & fra i molti
honori,& cerimonie,ch'vfano in quella folenità,fanno la

più beftial cofa, che fi poffa imaginare,come potrà giudi-

care il lettore, perciòche alcuni d eflì fi fpiccanoi pezzi
della propria carne,& gli laciano verfo l'idolo, alcuni al- auditVr'"'
tri non contenti di quefto, fi ftendono in terra, afpettado
patientemente,che'l carro paffi lor fopra , ne fi curano di

reftar tutti pifti , & fracaffàti . Quelli , che fanno quefta
morte,come huomini d'eminente fantità,fon tenuti in fin

golar veneratione . Molt^altre fuperftitiofe ofteruan-
ze d'idolatria fi raccontano di quefto Regno , & alcu-
ne più irrationali , che quefta , c'ho detto, le quali trala-
fcio per fuggir la fouerchia lunghezza . Quefta nationc
è tutta maluagia,& incfinata al male^peròi padri Giefui
tinche ftanno in alcune terre iui vicine,non hanno potuta
ancor trargli de i loro errori , ben che ci habbiano vfa-

Aa 3 ta
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to ogni diligenza, &: follecitudinc . Si troua in qucfta rtic

defirnariuiera poco dilc(,>fto vna Terra di Portoghefi cliia

Cuili terra. niataCui]an>& vedcinque leghe più oltra la città di Go-
chin,nella quale i padri Fracifcani, Predicatori, Agoftinia

ni,& Giefuiti fofletaao vn buono ftudio, ò feaiinario con

ifouT'''"'^''
gran ftuttode ifcdeli,& appreiTo à;quefl:a è fan Tomafo,
doue ftano molti battizati j& buoni Chriftiani.che fanno
grad aftineza,& viuono eaftamcnte, & fon proueduti di

Vefcoui dai Patriarchi di Babilonia^ nò fo con quale aut
torità, non hauédo potuto, fe Thabbiano hauuta dalla Se
dia Àpoftolica , per il qual aegotio jfi troua hoggi in Ro-
iiìa il Vefcouodi queLia città ,& quello dell'I (bla del pe-

pejcol quale io ho parlato molte volte, per dare obedieza
alla Saniità del Papa, & faper s'è intention fua, che s'ac-

cettino 1 Vefcoui , che fon mandati dal predetto Patriar-

ca . Quefto Regno è poffedutoda molti Rè , il principal

Cochin ic de i quali è quello di Cochin,& dopò lui quello di Cuila

.

Sono in quei contorni alcuni altri Rè poco potenti, come
Mangatc R. quello di Mangate,& di Cranganor,ch'adorano gl'idoli

,

Rc^ao^^"°'^
be che ce ne fiano anco di Mori. Per vna legge molto ftra

^ * na,& nuoua,c'hano vniuerfalmetequei popoli,i figliuoli

fono efclufi dalla fucceflìon delle facoltà paterne,e i nepa
ti hereditano la robba,perche dicono,che non hauedo nio
gli propric,& particolari, i padri nò fon certi, che fian lor

veri figliuoli y ma à mio giudicio quella ragione è barba*

ra,com'è la leggc,{èguendone il medefimo inconueniente

ne i nepoti . Si danno in preda à molte fuperftitions , & à

molti crrori,fra i quali ègrandifilmo quefto , che foglion

lauarfi,quando foiennizano alcune lor felle, credendo ri-

Ipopoli for maner mondi da tutti i peccati commesfi. Attendono
tiieghi

• parimente à i for£Ìlegij,& à gPaugurii.de i quali non fac-

cio più lunga mciitione pereiTcr cofe degne d'eterna obii-

uicno . Qui fi coghe la maggior parte del pepe , che fi

porta in Europa 3 per il che io chiamano anco il Regno
dei pepe. ^

Si
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si coi;s}m*d a f^rUr di molti Regni delmondo nouo,

delle €o[i mtahdi'^y che ci pno .

Càp. X X
A Cochin andò il P. Egoatio al Regno di Cana* Cansnór r.

nor.pailando per Tanaor , & Calicut hoggi chia-

nrarodailà vmticne Malabar , Tvno, & l'altro dei quali caiicut don
è Regno picac4o,fe ben numerofo di gente . In quello di de fi nen che

Gananorftanno alcun popoli di Portoghefi> fra i quali vi "r^Mlgu*
uono alquanti frati di fan Francefco . Il paefe è del tut?

to finiile à quello di Cochin,pcr il che^oflèruando il mede
fimo rito,& griftcffi coftumi,mi rimetto in ciò à quello ,

che s'è detto di fbpra , Vn poco più oltra fi trouano i pic-

cioli,ma buoni,& ricchi Regnidi Barcelor >& di Manga- Barceior &
lor^doue fono alquati Chriftiani> come fifpera che di bre Mangaior

ue debbano cllèr anco gl'altri. Di qua pacarono à Goa C7?s c,>tàin

città habitata da i Portoghefi5& tanto nobile5& famofa , vn^ifoia.

che fi può chiamar la metropoli di tutti quei Regni.E po
fta in quindici gradi d'altezza cento leghe djfcofta da Co
chin in vn'Ifoletta picciola,ch'è cinta dall'acqua da ogni
parte^ne ha di circuito più di quattro leghe', & è feparata

dalla terra ferma del Regno d'Odi alcan per vn gran fiu-

me,chc ci paffa»; . lliuoco è piaceuole5& fertile, & gode
;

vn'altro beìliiUrrio fiume . Vi fanno refidenza ordinaria!

viceré deirindia,& I fpirituale e gouernatada vn'Arciue
fcouo,Nò ci mancano molti conuenti,& molte chiefe,ba

uedone quattordici parochiali, oltra la catedraleSc quin-
dici romitori;, parte di dentro, & parte dì fuori. I conuéti
so quattro^ &. tutti fontuofi,di fan DomenicOjdisat'Ago
ftino, di fan Francefco y & della còpagnia di Giesù , & di

fuori ve n'è vnode i frati riformati di lan Fracefco. Sono
apprelTo à quefta lei fole di Salcete, & di Bardes , doue i

Fracifcani,e i Giefuiti hanno conuertito alla Fede alqua- ^'^^^^v

ti popoh . In Salcete pochi anni fono furono ammazzati
da gl'idolatri alquanti padri Giefuiti per la Fede di Chri- ^"^«"^ gìcAiì
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fto.i quali morirono con tanto feruore , & fpirito , che fi

può ben creder che godapo la gloria di Dio . Inazi à Goa
nella medefima cofta verfo Tramontana è poftoin diccc
otto gradi,c mezo d'altezza la Terra di Chiaul, & vn po
co pili oltra Bazain,à cui è vicina Damaun, twtx.^ tre ha-
bitate da i Portoghcfi)& l'vltima è nella Prouincia di Ca-
baia fottopofta a! gran Signor di Tartaria chiamato Mo
gor . Quaranta due leghe più inanzi fi troua la città del

Diu,douei Portoghcfi hanno vna buona, & bella fortcz-

2a,Sc vn porto grande,& ficuro^però c famofo fin'in Tur
chia5& ducento, & (èttanta leghe difcofto è quella d'Or-
muz appreflballa cofta della Perfia,doireffi hanno vn'al

tra fortezza molto migliore,& più difficii da efpugnare

,

cflcndo la maggior di tutte laltre dell'India, fe ben non è

tanto nominata,quant'è quella del Diu. In Ormuz non fi

ripone altro,che fale in grandifiima abond?. nza,& co tut

to ciò è proueduta di tutto quello, che fi può imaginare ,

cfiendole portate dalla Perfia , & dall'Arabia le mcrcan-

tie,& la vettouaglia . Di qua fi può andare à Venetia per

la ftrada d'Alepo , & di Tripoli di Soria., . Tutta quefta

cofta dell'India fin'alla Perfia? è piena di molti Regni
grandi , & numerofi d'infinita gente , fra i quali è

quello d'Odialon ricchisfimo > & ben habitato da i

Mori , appreflò alquale è pofto quello di Difamalu-
co, che confina con la Tartaria, il cui Rè credo, che

dopò quello della China, fia il maggior Principe del

mondojcome fi può giudicar col teftimonio de gl'auttori

antichi , & moderni , che parlano della fua grandezza-»

.

Dalla parte oppofta ad Ormuz è il Regno di Perfia,ch'a-

dora Macometo,come la Turchia, (e be fra vna natione,

i5c l'altra è quella diuerfirà di culto , ch'è fra i Chriftiani

carolici ,& fra gl'heretici , feguendo i Perfiani l'interpre-

tation dell'Alcorano fecondo Ali ,'e i Turchi fecondo al-

tri lor dottori . Per il che,eflendo difcordi nell'intelligen-

za della ior legge-? , fanno inficmc crudelisfime guerre

per
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per particolar prouidcnza di Dio , che lo permette ,

acciòche i Turchi occupati nella difefa de i propri) ftati,

&nel riparare ài danni imminènti alle cofc loro, non
penllno divenire ad offendere iChnftiani, coiquaH il

Sofi,bcn che Ha di quell'empia fetta , tiene alcuna amici-

tia , & fpecialmcnte col Rè Catolico noftro fignorc

.

De gl*Altri Regni , ^ deBe co/e notabtliy che fitreuano fin in

Sfagì3éi . Cap. X X 11.

APprcfTo lo ftrctto d'Ormuz, è polla l'Arabia felice Arabia fel.K.

tutta fottopofta alla legge di Macomcto fccòdo Tin
terpretatione,e i dogmi del Sofi, dalla qual fi va allo ftret

to del mar roflb chiamato altramente golfo deirArabia , MarrofTo»

& lungo quattro cento,cinquanta leghe,& in alcuni luo-

chi profondisfimoja cui acqua par che roffeggi,hauendo
l'arena rofla, benché cauandofi fuori,fia bianca,però mo
Arando quel colore allo fplendor del Sole , ha acquiftato
quefto nome. Per quefto mare conduce il Turco ne i fuoi

paefi molte fpecierie, & panni di feta , & di broccato » &
altre ricche merci, che fi caricano nello ftrctto di Bazora Barora dct-

deirindia Orientale , il qual trafico fi potrebbe facilmen- ^*

j* i- n • /- >i * *. . .
India-

te impedire>com lomoitrarci, fe 1 tempo, e Uuocolocon ni,v<;<iiiaT*

fcntiflcro . Dall'altra parte del mar rollo fi troua il Re-
gno de gl'Abisfini vaflalli del Preteianni , il qual benché Nub;a r. del

fia molto grandc,fi ftende poco in quella cofta, ailargado ^'^^^^ianni •

fi nella parte interiore. Da vn promontorio di quefto Re-
gno nauigado verfo Siroco fi troua Mòzabiche luoco ha-
bitato da i Portoghefi . Quefta cofta è fituata in quindici Monzambu

gradi d'altezza caminando verfo Mezodì , & e polTcduta
tutta da gente negra , ch'adora gl'idoli, come fanno tutte
le nationijchc ftanno fra Monzambiche , c'I capo di Bue
na Speranzaje quali non hauendo alcuna notjtia dcil'E-
uaageho> viuono in vn profondo errore , fin chela bontà
di Dio fi moua à pietà di loro, & inlpiri alcun fao feruo

à prò-
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à procurar la falutc delle innumerabili anime , che ci fo-

no. Poi chel Padre Egnatio fi fu informato di quanto
s'è detto,& di molt'altr^cofcch'io tralàfcio per fuggir la

foucrchia lunghezza, fperando che fe ne debba veder vn*
hiftoria particolare , fi porti da Goa , & da Cochin per
tornare in Portogallo, & pafsò à canto airifole di Maldi

Idi Maìcii- uar,che fon molte, & tutte habitate da i Mori à i confini

del polo Antartico , & lafciado la cofta dcirArabia oltra

1 Equinottiale,giun{e con buon tempo fopra la grand'Ho

r«nzo^*^^^
la di fan Lorenzo lunga duceto,& fettanta cinque leghe,

& larga nouanta, i cui habitatori fono amoreuoli , & hu*
mani , & febea non hanno mai intefola parola di Dio

,

s'haueffero commodità di predicatori , fi vede che riceue-

rebbe il battefimo facilmente. Pallata queft'Hola, anda

na*SpefÌn£T
ronoal capo di Buona Speranza, luoco molto buono, &

* quant'à i coftumi de i popoli molto fimile alllfola di fan

Lorenzo . Si chiama con altro nome il Promontorio,& e

pofto nella zona teperata fotto il polo Antartico in altez

^a di trentacinque gradi difcofto da Cochin mille, trecen

xoy&c cinquant'otto leghe per la itrada ordinaria delie na
uij& vi fi fuol paffar fempre con venti gagliardi.Di qua fi

Hderfadisha P^^S^ vetfo Tlfola di fant'Heleua difcoftacinquecento,&

bicata . fettanta leghe,& non habitata da altri,che da porci,& da

capre,oItra ch'è copiofiffima di ftarne , & di pcfce , che fi

prende facilmente. E picciola, ne palla in circuito cinque

^ « , leghe. Daqueft'Ifola,ripaflatorEquinottiale , eiunfero

j^ea . Sila coita di Guinea, polta fotto il polo Artico in quaran
ta quattro gradi d*altczza quafi nel mcdefimo luoco>c'ha

ueuano laiciato , quando cominciarono à nauigar verfo

la China.Paffarono à vifta del paefe , & fenza toccar più

terra,dopò mille,quattrocento, & cinquanta leghe di car-

minino fatto dal paflaggio deirEquinottiale,cntrarono nel

Entrane in porto di Lisbona,& fi trouò il Padre Egnatio hauer fatto
Lisbona.

dì.chc fi partì di Siuiglia nel giro del mòdo fin al dì ,

chegiunfc à Lisbona;noucmilha>& quaranta due leghe,

oltrà
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oltra quelle, c'haucuacaminato nella China, 5c in altri

paefi per terra , & per mare , delle quali non tenne alcun
conto. Tutto quello,ch egli vide, & fcorfe, è pieno di Re
gni grandi fuggetti qu 3 fi tutti alla fignoria di Lucifero ,

cefi piaccia à Dio per fua infinita mifericordia di conuer-
tirgli,& mouerfi à compaflion di loro,come fece,quando
fcelc di ciclo in terra per dar la v ita à tutti con la fiia mor
te,mettendo nel core al noflro Rè CatoIico,che fi-a le buo
ne opere,ch egi ha in animo di fare , & fa continuamente
col fuo Chriltianiffìmo zelo.procuri la falute di tant'ani-
nie,che con fuo molto merito,& gloria deuc riufcire à tan
t'honordi fua di ui na macftà, potendolo far molto còrno- iiRèPilfppo

damente con la potenza , & dominio 5 ch'egli tiene poco
^^n^'/ff/^.

men,che (òpra tutte rindie,& fopra lamaggior parte del niuou mon
mondo nouo. La qual gratia deue efler dimandata «i»»©»®*

àDiodatuttiichriitiani con particolare infta
za, acciò che'l fuo fanto nome fia loda-

to, & efaltato per tutta la Terra , &
quei fighuoh d'Adamo, che per

il peccato originale fono
tanto feparati,& abando-

nati dal creatore, &
primo lor prin-

cipio, pof-

fano
andare à goder la beatitudine del-

la gloria, per la qual fu-

ron creati.

IL FIN DEL VIAGGIO DEL PADRE
£GNATIO ALLA CHINA*
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